
Atti Parlamentari - 411 - Camera dei Deputati 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 LUGLIO 1958 
_. __ - 

_. 

XI. 

SEDUTA DI VENERDI 18 LUGLIO 1958 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BUCCIARELLI DUCCI 

INDI 

DEL PRESIDENTE LEONE 

INDICE 
PAG. 

41 1 Proposte di legge (Annunzio) . . . . . .  

Commemorazione delì'astronomo Giu- 
seppe Armellini : 

DEL GIUDICE. . . . . . . . . . . . .  412 
FANFANI, Presidente del Consiglio dei  mi- 

n i s t r i  l . . . . . . . . . . . . . .  413 
PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . .  4 13 

Comunicazioni del Govermo (Segui to  delirr. 
discussione): 

PRESIDENTE . . . .  413, 494, 495, 496, 506 
EBNER . . . . . . . . . . . . . . .  413 
ROMUALDI. . . . . . . . . . . . . .  417 
TOGLIATTI . . . . . . . . . . . . .  423 
ALDISIO . . . . . . . . . . . . . .  442 
F O A . .  . . . . . . . . . . . . . . .  448 
CAVALIERE. . . . . . . . . . . . . .  459 
BERLOFFA . . . . . . . . . . . . . .  465 
CAMANGI. . . . . . . . . . . . . . .  468 
FOSCHINI . . . . . . . . . . . . . .  475 
SARAGAT. . . . . . . . . . . . .  481 . 496 
ANFUSO . . . . . . . . . . .  495, 506, 507 
LA MALFA. . . . . . . . . . . . . .  496 
G U I .  . . . . . . . . . . . . . . . .  496 
MARTINO GAETANO . . . . . . . . .  501 
FANFANI, Presidente del Consiglio dei mi- 

nistr i  . . . . . . . . . . . . . . .  5 11 
DE MARZIO . . . . . . . . . . . . .  513 

5 1 'i' Interrogazioni e interpellanze ( A  nlauiizio) 

La seduta comincia, alle 9. 
FRAKZO, Segretario, legge i1 processo 

verbale della seduta antimeridiana di ieri, 
( .& approva,to). 

Annunzio di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Sono state presentate 

proposte di legge dai deputati: 
RONOMI ed altri: (( Disposizioni sui ca- 

noni di affitto ,di fon~di rustici ,composti in ca- 
napa nel1,e provincie della Caimpania p) (109); 

AMENDOLA PIETRO ed altri: CC Disciplina 
del prezzo del pomodoro industriale )> (110); 

NATTA ed altri: (( Classificazione e disci- 
plina del commercio degli oli vegetali )) 

STORTI ed altri: <( A,deguamento delle mi- 
sure degli assegni familiari ai dipendenti del- 
I P  aziende artigiane 11 (112); 

ZANIBELLI ed altri: c( Integrazione ed esten- 
sione delle prestazioni sanitarie ai lavoratori 
agricoli e loro familiari )) (113); 

BOZZI : cc Nuove norme sul1,a f,acoltà di rap- 
presentanza dei commer,cianti ambulanti tito- 
lari 'di licenza )) (114); 

ROMUALDI e'd altri : cc Modifiche ed integra.- 
zioni della legge 5 gennaio 1955, n. 14, sulla 
estensione agli invali,di e congiunti dei caduti 
che appartennero alle forze armate ,del18a re- 
pubblibca sociale italiana, ,del trattamento pre- 
visto dall,a legge 10 agosto 1950, n. 648, sulle 
pensioni ,di guerra )) (115); 

(111); 
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VIDALI ‘ed altri : (C Istituzione della zona 
franca del Territorio di Tri,est,e II (116); 

MAGLIETTA ed altri: Concessione di un 
assegno vitalizio ai vecchi insegnanti non di 
ruolo esclusi dalla assicurazione I.N.P.S. per 
raggiunti limiti di etl& )I (117); 

KOMAGNOLI ed aIt8ri: (( Disposizioni in fa- 
vore degli operai dipendenti ,di aziende lino- 
canapiere )) (118); 

CAPPUGI ed altri: (( Modifica dell’articolo 5 
del d’ecreto del Presidente d’ella R’epubblica 17 
agoslo 1935, n. 767 1) (119); 

(( P’erequazione automatica dei trattamenti 
di quiescenza ,dei dipendenti statali )I (120); 

(1 Modifica delle norm’e sullo stato giuri- 
dico e’ sul trattamento ,economico degli operai 
stabali )I (121). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
sei, avendo i proponenti rinunziato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede; 
delle altre, che importano onere finanziario, 
sarà fissata in seguito la data di svolgimento. 

Commemorazione dell’astronomo 
Giuseppe Armelliiii. 

DEL GIIJDICE. Chiedc di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DEL GIUDICI-,. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, l’alt>ra notte sulla sommitii di 
Monte Mario, di fronte ad uno dei più sug- 
gestivi panorami del mondo, nel corso di 
iin violento incendio divampato in circo- 
stanze ancora del tutto misteriose e che ha 
quasi completa,mente distrutto la cupola del- 
l’osservatorio astronomico ivi allogato, il 
grande e pur fragile cuore del professore 
Giuseppe Armellini, accorso tra i primi, se 
non il primo, al richiamo del pericolo in- 
combente, non ha resistito allo schiant,o ed 
ha cessato di b t t e r e .  Da quel momento i 
suoi grandi occhi indagatori hanno smesso 
di esplorare nello spazio infinito, alla ricerca 
del vero per il trionfo della scienza che egli 
t,anto amava. I suoi occhi si sono chiusi nella 
visione tragica delle fiamme distruggitrici I 

La scienza e la scuola italiana sono in 
lutto, ma è anche in lutto la scienza astro- 
nomica di tutto il mondo per avere perduto, 
nello scomparso, uno degli esponenti più 
autorevoli e attivi, che con i suoi studi di 
eccezionale importanza contribuiva a tenerne 
alto validamente il prestigio. 

L’osservatorio di Monte Mario, ormai fa- 
moso, reso eficientissimo per l’intelligente e 

tenace operosità dello scomparso, il quale lo 
arricchì di una interessante collezione d i  globi 
celesti antichi, considerata la seconda del 
mondo, dopo quella di Greenwich. e che per 
lunghissimi anni rappresentò, attraverso I’oc- 
chi0 vigile dell’insigne scienziato, la vedetta 
italiana sull’universo, per qualche tempo 
piìi non scruterà. Sarà questo il periodo di 
riverente riposo che varrà a ricordare che il 
maestro non è piìi. 

Ardentemente auspichiamo che il nuovo 
osservatorio, il piìi moderno e pii1 perfetto 
complesso, che sarà certamente e sollecita- 
mente ricostruito, venga intitolato al nome 
del professor Giuseppe .4rmellini, cioè al 
nome di colui che tutto se stesso dedicò alla 
scienza astronomica e all’osservatorio di 
Monte Mario; di quell’osservatorio che, nel 
lontano 1922, egli, l’insigne maestro, trasferì 
dai tetti del Campidoglio e del Collegio ro- 
mano, proprio sul primo meridiano d’ Jtlalia. 

Armellini, nato a Roma il 29 ottobre del 
1887, era discendente di un’antica e illustre 
famiglia romana. Figli() di Mariano, no to 
cultore di archeologia cristiana (scopritore, 
fra l’altro, della cripta di Santa Emerenziana) 
e pronipote di Carlo Armellini, triumvir0 
nel i849 con Mazzini e Saffi della repubblica 
romana, fin da giovinet,to mostrò particolare 
versatilità per le ricerche scientifiche. 

Fu professore valoroso di astronomia 
nelle università di Torino, Padova, e Pisa 
e, più tardi, venne chiamato dall’ateneo 
romano per ricoprire la cattedra resasi libera 
ed assumere la direzione dell’osservatorio 
astronomico, fondato nel 1827 da Feliciano 
Scarpellini. 

Non è facile ne opportuno, in questa 
sede, dire dei meriti dello scenziato in forma 
dettagliata, ed esauriente. Diciamo solamente 
che i suoi studi si erano particolarmente 
approfonditi sulla integrità delle equazioni 
differenziali della meccanica, sul quinto sa- 
tellite di Giove, sul problema dei corpi di 
masse variabili, sull’origine delle comete, la 
scoperta delle pulsazioni solari, ecc. 

Particolare menzione merita la snella 
((torre solare )) la più bella e moderna d’Europa, 
quella che dal maestro progettata e costruita 
rappresentava, come egli stesso diceva, la 
sua costruzione più bella. 

Accanto alle numerose pubblicazioni scien- 
tifiche di varia entità, fanno testo, per le 
generazioni presenti e future, alcuni trattati 
t ra  cui quello di Astronomia siderale in tre 
volumi, edito da Zanichelli, ed i due recenti 
volumi di astronomia e di astrofisica, editi 
da Hoepli. 
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Giuseppe Armellini, membro effettivo della 
Pontificia Accademia delle scienze fin dalla 
sua fondazione e precisamente fin dal 1936, 
prese sempre parte attiva ai lavori che in 
essa si svolgevano, e restano memorabili le 
sue ricerche sulla cosmogonia del sistema 
planetario e le conseguenti correzioni personali 
di risonanza mondiale, da lui fatte sulla 
formula di gravitazione del Newton. Giuseppe 
Armellini fu per lungo tempo, e fin che visse 
apprezzatissimo consigliere scientifico di Papa 
Pio XI e di Pio XI1 dopo. 

Con il cordoglio sincero che, a nome del 
Parlamento esprimo alla scuola e alla scienza 
italiana, e in particolare a quella astronomica 
rni sia consentito rivolgere l’espressione 
del nostro dolore ai figli ed alla vedova, 
professoressa Gabriella Conti, la prima ita- 
liana laureatasi in astronomia, anche essa 
valente scienziata, che col maestro divise, 
unita mirabilmente a lui da saldissimi vin- 
coli di affetto e di amore per la scienza, le 
ansie, i tormenti, le delusioni ma anche le gioie 
incomparabili che solo la ricerca scientifica 
può dare. 

Giuseppe Armellini è caduto sulla breccia, 
da combattente e la sua fine ricorda quella 
non meno tragica e non meno grave del 
viilcanologo Alessandro Malladro, perito tra 
le fiamme divampate nell’osservatorio vesu- 
viano. 

Cornineinoriamo oggi in quest’a.ula Armel- 
lini scenziat,o e Armellini divulgatore che 
sent?iva nello stesso tempo la bellezza e l’u- 
milt,à del sapere umano al cospetto della 
grandiosità dei misteri dell’infinito. 

I1 maest.ro soleva ripet,ere che si consolava 
delle meschinitk delle cose terrene sol quando 
posava l’occhio sull’azzurro infinito che lo 
portava in alto, molto in alto per scru- 
tare, sia pure in parte, la profondità del 
creato. 

E nell’ora del dolore per il distacco del 
maestro, è di conforto la speranza -- che vorrei 
fosse certezza - che da.lla vetta di quel monte, 
dall’osservat~orio ricost,rui to e meglio attrez- 
zato, nel nome e nel ricordo di Giuseppe Ar- 
mellini, nuove energie, ispirandosi al suo 
esempio, potranno continuare ad esplorare 
ed a scoprire per la gloria delle scienze astro- 
nomiche d’Italia e del mondo intero. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei  
ministri. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FANFANI, Presidenle del Consiglio dei  

ministri. I1 Governo si associa alle commosse 
parole pronunciate dall’onorevole Del Giudice 
in memoria e in riconoscimento dell’oDera 

del grande scienziato Giuseppe .4rmellini, ed 
esprime alla famiglia le condogianze pii1 vive. 

PRESIDENTE. La Presidenza si associa 
alle rsprrssioni di cordoglio teste pronunciate 
per la tmgica scomparsa del professor Giu- 
seppe .4rmellini, studioso di chiarissima fama, 
che onorb il nostro paese in oltre mezzo secolo 
di att,ività nel campo della matematica e 
dell’as tronomia. 

È proprio la sua tragica morte fra ie 
rovine del suo osservatorio, che invano ten- 
trava di  salvare dalla distruzione, che rende 
ancor plii grande la figura di questo studioso 
che ha dato tutto se stesso, fino al sacrificio 
della vita, per il progresso della scienza, nel- 
l’interesse dell’umanità. 

La Presidenza si farà interprete del com- 
mosso cordoglio dell’Assemhlea presso la 
famiglia dell’illustre scomparso. ( 8 e g n i  d i  
generale ronsentimentoì. 

Seguito della discussione 
siillc comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il segui to della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

e iscritto a parlare l’onorevole Ebner. 
S e  ha facoltà. 

EBKER. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, nell’altro ramo del Parlamento il col- 
lega senatore Tinzl ha espresso il punto di 
vista dei senatori sudtirolesi sul programma 
del Governo presieduto dall’onorevole Fan- 
fani. Egli ha precisato sinteticamente quella 
parte del programma e quei principi cui 
intende ispirarsi l’azione governativa che 
avranno sempre la nostra approvazione di 
partito cristiano e democratico. 

I1 senatore Tinzl ha ri!evato perplessitcl 
e riscrve su diversi punti del programma su 
cui saremmo intervenuti in sede di discus- 
sione sui relativi progetti di legge. Noi condi- 
vidiamo la posizione assunta dai nostri 
senatori e non intendiamo ripetere qui le 
cose già dette al Senato. Anche per quanto 
riguarda il nostro particolare problema di 
gruppo etnico tedesco e per quanto riguarda 
le relative dichiarazioni del Governo, il se- 
natore Tinzl ha espresso chiaramente i lati 
positivi e negativi concludendo di dover 
attendere il Governo alla prova dei fatti 
e di astenersi pertanto dal voto di fiducia. 

Da allora ad oggi nulla è avvenuto da 
parte del Governo che possa cambiare il 
nostro atteggiamento e noi potremmo, anche 
semplicemente richiamandoci alle motivazioni 
ed alle richieste espresse dal senatore Tinzl 
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facendole nostre, come le facciamo nostre, 
far passare la parola ad altri colleghi. 

Non possiamo però rinunziare alla pa- 
rola, perché nel corso del dibattito in questa 
aula si è parlato molto dei tre voti mercan- 
teggiati. L’altra volta gli onorevoli colleghi 
neofascisti hanno avuto almeno la spiritosa 
idea di offrire al Governo proprio tre voti 
fascisti in cambio dei nostri. Questa volta 
non lo hanno più fatto e non so il perché. 

Sono volate ancora una ,volta parole 
grosse di alto tradimento nei nostri confronti, 
e noi ormai per merito dei fascisti ne abbiamo 
fatto una specie di abitudine, ma anche nei 
confronti del Governo per avere in forma 
molto cauta e diplomatica espresso l’inten- 
zione di addivenire a delle soluzioni per 
l’applicazione dell’accordo di Parigi mediante 
iin incontro tra i ministri degli esteri dell’Ita- 
lia e dell’Austria. Come dirett,amente inte- 
ressati (l’accordo di Parigi è stato infatti 
stipulato a favore del gruppo etnico tedesco 
in provincia di Bolzano) dobbiamo prendere 
posizione e chiarire alcune idee nell’interesse 
di tutti. Il tempo a disposizione non ci con- 
sente di dire tutto, ma quel poco che diremo 
lo diremo con tutta franchezza e sincerità. 

Circa due anni fa il ministro dell’interno 
onorevole Tambroni tenne un discorso po- 
litico ai sindaci convenuti a Bolzano per 
ossequiare il Capo dello Stato che come tale 
sta al di sopra dei partiti politici e al di fuori 
del Governo in carica. Di questo discorso 
s’è parlato in quest’aula anche recentemente. 
Fascisti e nazionalisti di allora e di ora 
hanno esaltato quel discorso soprattutto 
perché l’onorevole Tambroni ha negato la 
esistenza di un problema dell’Alto Adige o 
del Sud-Tirol. Noi naturalmente siamo ri- 
masti meno entusiasti di quelle affermazioni 
e di tutto il tono del discorso. Io non capi- 
sco perché si vu01 negare l’esistenza di un 
problema che esiste nella realtà delle cose. 
Esiste il territorio geograficamente ed etni- 
camente ben delimitato, esistono le persone, 
soprattutto esistono i gruppi etnici tedesco 
e ladino, a cui si è aggiunto nell’ultimo qua- 
rantennio un foltissimo gruppo di italiani. 
Noi tutti esistiamo e perciò esiste anche il 
problema. 

Un’altra realtà esistente è l’accordo di 
Parigi del 5 settembre 1946. 

I1 Presidente del Consiglio dei ministri 
ha il merito di aver riconosciuto questa realtà, 
ammettendo, come egli stesso si espresse 
nelle sue dichiarazioni di Governo, (( l’esistenza 
entro i confini dello Stato di gruppi etnici 
diversi da quello nazionale )), e questo di per 

sé io credo che per i neofascisti e nazionalisti, 
che per la loro ideologia negano e hanno 
sempre negato questa realtà, costituisce già 
reato. 

Ma, il Presidente del Consiglio ha detto di 
più, attirandosi da diverse parti ire e accuse. 
Egli ha detto che nel non più lontano incontro 
fra i ministri degli esteri d’Italia e d’Austria 
saranno considerate anche tutte le questioni 
connesse all’applicazione dell’accordo Gru- 
ber-De Gasperi. E in uno spirito di colla- 
borazione e di reciproca comprensione egli 
intende superare ogni questione. I1 problema 
dunque esiste e il Presidente del Consiglio 
vuole risolverlo. 

ROBERTI. È un bel regalo indubbia- 
mente ! 

EBNER. I problemi che non si risolvono 
a tempo, ha detto l’altro giorno in questa 
aula l’onorevole Nenni, si incancreniscono 
ed esplodono, ma io non voglio usare per 
me quella brutta parola, perché sono e sono 
sempre stato contro le esplosioni. Sono per 
la discussione, per le trattative, per le solu- 
zioni dettate da giustizia, dal diritto natu- 
rale e dagli impegni internazionali. 

Se ella, onorevole Presidente del Consiglio 
dei ministri, ha questa buona intenzione, 
come crediamo, non deve lasciarsi intimidire 
da nessuno: ella deve liberare il Viminale e 
dintorni dai vecchi schemi e concetti del 
contagocce e di dare quel poco di cui non si 
può fare a meno. Sono necessari concetti 
nuovi, moderni, europei. 

Mi permetto di richiamare la sua atten- 
zione (ma probabilmente non ne ha bisogno) 
su alcuni fatti e precedenti. 

I1 13 giugno scorso l’organo del suo par- 
tito, IZ Popolo, ha pubblicato un articolo che 
volevo leggere in parte, ma purtroppo non 
mi è riuscito possibile di averlo per il mo- 
mento e pertanto mi permetter0 di spedir- 
glielo nel suo ufficio, presumendo che ella 
non abbia avuto modo di leggerlo quella volta. 
In esso si trattava il problema di un altro 
gruppo etnico, di quello italiano vivente nel 
Canton Ticino. Noi saremmo d’accordo che 
anche l’Italia osservasse quelle regole che 
sono osservate nella Svizzera nei riguardi dei 
vari gruppi etnici li conviventi e il rispetto 
delle quali assicura la pacifica convivenza. 

I1 partito cristiano sociale belga, attual- 
mente al governo, ha pure dovuto occuparsi 
del trat,tament,o della sua minoranza etnica 
di circa 60 mila persone esistente a.1 confine 
con la Germania occidentale. Sentiamo solo 
i punti principali del programma di questo 
partito, che suonano così: a) riconoscimento 
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del gruppo etnico tedesco; b )  riconoscimento 
del territorio abitato e coltivato dal gruppo 
tedesco (geschlcosssener Giedlungsraurn); cì  ri- 
conoscimento del tedesco come lingua uffi- 
ciale dello Stato e parificazione del tedesco con 
le altre due lingue dello Stato; d )  nel territ,orjo 
della minoranza il tedesco sarà. usat.0 come 
lingua di ufficio e non soltanto nei rapporti 
degli uffici col pubblico; e )  uso esclusivo del 
tedesco presso i giudici conciliatori nei pro- 
cedimenti cont,ravvenzionali e di polizia da- 
vanti a1 giudice di prima istanza quando le 
parti hanno la residenza nel territorio della 
minoranza tedesca )*. E così di seguito. 

Sono un po’ le stesse cose che noi chie- 
diamo e che in parte sono riconosciiite de iure 
rna non attua,te de facto e che in parte non 
sono riconosciut,e a,ffatto e di cui chiediamo 
ancora una volta il riconoscimento. 11 Governo 
farebbe un atto di grande saggezza facendo 
propri i principi e riconoscimenti testé elen- 
cati. E aggiungo un proverbio latino che anche 
in politica ha grande va.lore: bis dnt qui  cito 
dat. 

Cito un altro esempio: la Germania occi- 
dentale e la Da,nimarca, pur non essendo im- 

’ pegnate da nessun accordo di Parigi, si  sono 
messe, sotto gli auspici del Consiglio d’Europa, 
al t.avolino ed hanno discusso del trattamento 
alle loro minoranze etniche, trovando una 
soluzione sodisfacente per la minnranza te- 
desca in Danimarca e per yiiella danese in 
C ermania. 

Vi è un altro fatto ancora più importante, 
su cui mi preme richiamare 1’att.enzione del 
President,e del Consiglio dei ministri e mini- 
stxo degli esteri, che tanto positivamente 
si è espresso per la continuazione della poli- 
tica europeistica che noi approviamo ed alla 
cui attuazione vorremmo contribuire con le 
nostre modeste forze. L’assemblea consultiva 
del Consiglio d’Europa, a cui aderiscono 
ben i5 paesi europei. si è occupata del deli- 
cato problema delle minoranze etniche e 
nell’ottobre scorso ha approvato all’unani- 
mità una mozione che prendendo le mosse 
dall’art,icolo 1 4  della convenzione per i diritti 
dell’uomo così prosegue: N fi; però augirrabile, 
e ci0,tanto dal punto di vist,a umano quanto 
da quello di favorire i biioni rapporti tra gli 
Stati, che il sodisfacimento degli interessi 
collettivi )) (perciò non solt,anto individuali) 
u delle minoranza etniche come tali venga 
garantito. E ci0 nel modo più largo compa- 
t,ibile con la salvaguardia degli interessi 
essenziali dello Stato 1). 

Questa raccomandazione europea non ha 
bisogno di alcun commento, ma, solo di  una 

~~ ~ 

leale e pronta esecuzione. Tutte le nostre 
richieste passate e presenti, anche quella per 
l’autonomia provinciale, trovano largo posto 
in questa mozione e sono compatibilissime 
con gli interessi essenziali dello Stato. 

Di fronte a questa raccomandazione euro- 
pea, di fronte ai hiioni esempi dati da altri 
Stati e di fronte ad un accordo non imposto 
ina liberamente assunto dall’Italia, i fascisti 
gridano allo scandalo, vedono i sacri confini 
nuovamente in pericolo per il solo fatto tiel 
preannunciato incontro dei due ministri degli 
esteri che vogliono, come già ricordavo: in 
iino spirito di comprensione reciproca e 
di collaborazione superare ogni questione che 
possa turbare sia le relazioni con la minoranza 
tedesca entro i confini italiani sia quelle con 
la nazione amica. 

Noi verarnerite avreiiinio gradito m a  di- 
chiarazione piii concreta e pii1 irnpegna tiva. 
Ma attendiamo i fat{-i, i risaltati senza gridare 
e senza strillare. 

Ho ascoltato l’altro giorno il discorso 
dell’onorsvole De Marsanich il quale, in 
mancanza di argomenti per qiianto riguarda 
la soluzione dei problemi aperti nella nostra 
provincia, ha chiama to ancora una volta in 
aiuto il prociirat,ore della Repubblica (ne ho 
gi& fatto cenno) nei nostri confronti e l’arti- 
colo O8 della Costituzione nei confronti del 
Presidente del Consiglio e del Governo. E 
per l’opinione pubblica ha chiamato in causa 
i 600 mila morti italiani della prima guerra 
mondiale. 

Non sta di certo a me difendere il Go- 
verno e la sua azione politica, perché esso 
saprà. difendersi da solo dalle accuse. Mi 
devo però occupare un momento dell’accusa 
di alto tradimento a noi rivolta. Fino a 
quando noi chiediamo l’attuazione dell’ac- 
cordo di Parigi che è stato concluso (ebbi 
giA modo di affermarlo) a favore del gruppo 
etnico tedesco, facciamo esattamente il con- 
trario di quello di cui ci accusano i fascisti. 
Del resto il procuratore generale di Trento 
ha disposto alcuni anni or sono l’archivia- 
zione di una analoga denuncia di elementi 
neo fascisti. a cui il compiacente procuratore 
della Repubblica di Bolzano aveva dato 
corso. (Interruzione del deputato Romualdi) .  

I1 problema dell’hlto Adige non si risolve 
con i processi penali del commendator Fail- 
stino Dell’Antonio, o con la distruzione di 
persiane variopinte, o con la inutile caccia 
alle bandiere biancorosse; ma con soluzioni 
politiche di larghe vedute in uno spirito 
europeo e con l’attuazione dell’accordo di 
Parigi di cui l’Austria è cofirmataria ed ,a 
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cui è perciò direttamente interessata, per 
il che ha il diritto e il dovere di trattare 
con l’Italia l’attuazione dell’accordo stesso 
in ogni sua parte. 

L’onorevole De Marsanich ha natural- 
mente sottaciuto che nella risoluzione, che 
gli ha dato tanto ai nervi, adottata dal nostro 
congresso, erano contenuti ben due appelli 
al Governo ed al Parlamento italiano perché 
accettassero le nostre richieste intese alla 
salvaguardia del nostro gruppo etnico; e 
prima tra esse era indicata quella dell’auto- 
nomia per la sola provincia di Bolzano. 

Mi sono meravigliato che siano stati 
proprio i neofascisti a scandalizzarsi per 
l’incontro dei due ministri degli esteri, quando 
sappiamo che i loro predecessori non hanno 
avuto nessuna difficoltà a trattare lo stesso 
problema con uno Stato estero, cioè con la 
Germania di Hitler. Ma allora, si dirà, i 
tempi erano diversi e noi tendevamo alla 
distruzione del gruppo etnico tedesco in 
Italia, mentre oggi si tende a trovare una 
soluzione secondo i diritti universalmente 
riconosciuti e secondo gli impegni assunti. 

Comunque sia, i neofascisti e i naziona- 
listi avrebb4ro tutti i titoli per non inter- 
loquire su questo problema. 

TRIPODI. Solo i ministri austriaci pos- 
sono interloquire 

EBNER. Tanto più che una buona parte 
delle diRcoltà in cui oggi ci stiamo dibattendo 
sono una triste eredità della nefasta politica 
fascista, a cui - devo aggiungere - il regime 
democratico non ha saputo e tante volte 
non ha voluto rimediare in tempo. Cito un 
solo esempio: non sono stati forse i fascisti 
a cacciare tutti i dipendenti della pubblica 
amministrazione del gruppo etnico tedesco, 
sostituendoli con fascisti provenienti dalle 
vecchie province ? 

TRIPODI. Italiani, non fascisti ! 
EBNER. Per quanto mi consta, una 

cosa simile non è mai avvenuta nemmeno 
in una colonia. 

Noi chiediamo da dieci anni, veramente 
con poca fortuna, l’assunzione di personale 
del gruppo tedesco. Poiché il sistema dei 
concorsi su scala nazionale italiana, preclude 
praticamente agli altoatesini l’accesso agli 
impieghi, noi chiediamo concorsi speciali per 
il nostro gruppo. Se il Governo crederà 
finalmente di accogliere tale richiesta, esso 
dovrà allora porre a concorso dei posti per 
cui abbiamo aspiranti, e noi glieli indicheremo 
ben volentieri. 

Contemporaneamente il Governo dovrà 
garantire che tali cittadini altoatesini non 

siano trasferiti fuori della loro provincia 
contro la loro volontd. E perché ciò ? Per 
una ragione molto semplice. I cittadini ita- 
liani d i  lingua tedesca possono infatti con- 
serva.re le loro caratteristiche etniche in 
senso largo soltanto nella provincia di Bol- 
zano, mentre i cittadini italiani di lingua 
italiana le possono trovwe garantite in qual- 
siasi parte dello Stato. 

Tale immissione di pubblici impiegati è 
necessaria, è indispensabile per assicurare 
l’uso della lingua tedesca nei pubblici uffici, 
come voluto dall’accordo, nel senso della 
parificazione delle due lingue. Tale esigenza 
è particolarmente sentita nel settore giudi- 
ziario, dove anche recentissime esperienze 
hanno dimostrato il persistere di una situa- 
zione insostenibile ed in contrasto altresì 
con la convenzione dei diritti dell’uomo ra- 
tificata dal Parlamento italiano con l’esclu- 
sione dell’articolo 25, la cui ratifica il Governo 
dovrebbe proporre al Parlamento. 

Noi, ad ogni modo, ripresenteremo la 
proposta di legge per assicurare l’uso della 
lingua tedesca presso la magistratura. 

Ho voluto accennare a questi pochi pro- 
blemi concreti perché in sede di discussione 
di bilancio ci riprometkiamo di trattare a.ltri 
problemi, come quello scolast,ico e quello 
dell’edilizia popolare. Per quanto riguarda 
la proposta di legge per la costituzione della 
regione autonoma Sudtirol-Tirolo del sud, 
essa sarh. ampiamente illustrata e motivata 
in quella cede. 

Ma non vorrei chiudere questo mio in- 
tervento senza aver fatto riferimento ad al- 
cune dichiarazioni dell’onorevole Malagodi. Io 
non le ho udite personalmente, ma mi sono 
state riferite e le ho lette anche sul resoconto 
sonimario. Egli in sostanza si preoccupa 
che la politica del Governo possa tedeschiz- 
zare la città di Rolzano e clericalizzare quella 
di Trento. Per quanto riguarda la tedeschiz- 
zazione della cit.tà di Bolzano, debbo per la 
verità storica e politica dare la seguente 
precisazione. Nel 1918 Bolzano aveva 32 mila 
abitanti d i  cui 30 mila del gruppo etnico 
tedesco e 2 mila del gruppo etnico italiano; 
oggi, nel 2958, a distanza di 40 anni, la citta 
di Rolzano conta circa 82 mila abitant,i, di 
cui ancora appena 47-28 mila del gruppo 
etnico tedesco e 64-65 mila del gruppo etnico 
italiano. 

Non voglio commentare questo disastroso 
capovolgimento etnico nella città di Bolzano, 
perché troppo doloroso; però una cosa debbo 
solennemente affermare, che la nostra popo- 
lazione ha anzitutto un diritto, aueìlo che 
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le genti sovrahbondant,i delle nostre campa- 
gne e della nostra montagna possano trovare 
sfogo nella città., come sempre è sta,to sino 
al i918 F! come ancora oggi ovunque si veri- 
fica. I nostri giovani hanno diritt,o di trovar 
lavoro ed impiego nelle pubbliche ammini- 
strazioni e nelle private aziende nella prc2- 
pria terra e nella propria capitale prima di 
tutti coloro che provengono da altre pro- 
viri ce. 

Onorevole Presidente del Consiglio, la 
scongiuro di tener presente questa istanza, 
che non è solo politica, ma, prima ancora, 
6 uniana e sociale; e la scongiuro alt,resi di 
creare con tutta la prontezza di cui ella è 
capace gli strumenti necessari per garantirne 
l’esecuzione. 

All’onorevole Malagodi vorrei dire c.he né 
a lui, né all’ltalia, deriva alcun male se, dopo 
40 anni d’un processo inverso, assisteremo 
di nuovo, come sarebbe naturale, ad un au- 
mento della popolazione tedesca nella città 
di Bolzano. 

Concltidendn, veniamo ai tre voti del 
Volkspartei. clie tante discussioni e supposi- 
ziorii e, ancor più, insinuazioni hanno solle- 
vato dentro e fuori di quest’aula e per cui 
è stato chiamato in causa, con poco rispetto 
e in modo molto antipatico, perfino il Presi- 
dent,e della Repubblica. Questi fatti confer- 
mano ancora una volta, se ce ne fosse bisogno, 
l’esistenza del problema del Sud Tirol, perch6 
esistiamo noi, perché esistono i tre v0i.i. 

A proposito del mercanteggiaiiiento o mer- 
ciinonio turpe (io non so quale sia la parola 
esatta), dobbiamo deludere un po’ t,utti. ln- 
fatti, non è stato mercariI.eggiato niente. 
Non so se non si vuole o se si finge di non sapcrr 
che non facciamo parte della coalizione gover- 
nativa del bipartito. Xoi non abbiamo colla- 
borato al programma di governo. Il Presiden l e  
designato del Consiglio dei ministri ci ha 
esposto (come del resto ha  fatto - credo - con 
tutti gli altri partiti presenti in Parlaiiient,o) 
il programma di massima, senza nemmeno 
chiederci come avreiunio vota to. Xoi ab- 
biamo fatto le nostre osservazioni e riserve 
e lo abbiamo ragguagliato sulla nostra situa- 
zione facendogli presenti le istanze dei nostri 
elettori; e alla fine ci siamo detti: (( arrivederci 
alla discussione sulle dichiarazioni del Go- 
verno ». 

Non so se gli altri partiti abbiano un 
sistema diverso dal nostro e se essi sono usi 
a mercanteggiare, pur non partecipando al 
Governo. Koi, in ogni modo, non l’abbiamo 
mai fatto, perchi: le nostre istanze non sono 
mercanteggiabili. Abbiaino sempre dichia- 

rato (e ci pare che sia un atteggiamento serio) 
che nel nostro voto ci saremmo regolati 
secoiido le dichiarazioni prograrnniatiche del 
Governo. Le abbiamo sentite e valutate e 
abbiamo deciso per l’astensione. 

Voglianio aspettare il Governo alla prova 
dei fatti. E se ella, onorevole Fanfani, ri- 
solverà il grave e pur semplice problema, 
secondo la lettera Q lo spirito dell’accordo 
(ti Parigi e in senso europeo, ella non meritera. 
soltanto la gra. tit,udine della nostra popola- 
zione, ma aumenterà di molto il prestigio 
dell’Jt,alia nel mondo e avrA hen meritato 
dell’Eiiropa. E che Iddio l’assista ! 

PRESIDENTE. iscritto a parlare I’ono- 
revole Romualdi. Ne ha facoltà. 

ROMUALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, parlerò in questo mio intervento, che 
spero abbastanza breve, di uno dei tre titoli 
con i quali, con gusto sistematico, il Presi- 
dente del Consiglio ha voluto dividere il suo 
discorso programrnatico, e precisamente del 
titolo denominato della politica estera o della 
sicurezza e della pace. Non parlerò neppure, 
per rispondere all’onorevole Ebner, come 
forse sarebbe necessario, del problema del- 
l’Alto Adige. Ne ha lungamente e largamente 
parlato l’onorevole De Maransich, ne parlerk 
questa sera anche l’onorevole Anfuso. Avrem- 
m 6  niolte cose da dire e le avrei anch’io, mo- 
dest,amente. Mi limito soltanto a prendere 
atto con sodisfazione che i soli nemici che 
l’onorevole Ebner crede di avere in Alto 
Adige, i soli che secondo l’onorevole Ebner 
intralciano la tedescbizzazione dell’ Alto Adige 
sono i fascisti, sono i nazionalisti, saremmo 
noi. Siamo sodisfatti, perché riteniamo che 
questo sia il nostro dovere di it,aliani, perché 
vorrei chiedere all’onorevole Ebner che cosa 
vorrebbe fare dopo la tedeschizzazione del- 
l’Alto Adige piena e completa. Quali sareb- 
bero IC prospettive per queste nostre due pro- 
vince*? Quale fine dovrebbe fare questa 
parte del territorio italiano, che nemmeno 
l’onorevole Ebner ha il coraggio di dire che 
non dovr8 più essere italiano ? I problemi, poi 
in politica estera nascono da una realtà. E 
se fra qualche anno la realt& dovesse essere la 
presenza in Bolzano e nella provincia di Bol- 
zano di una predominanza numerica totale e 
di una totale predominanza di sistemi, di 
costumi, di abitudini della popolazione tede- 
sca, che tale vuole restare, non soltanto sul 
piano linguistico, ma anche sul piano politico, 
io mi chiedo, onorevole Ebner, se altri pro- 
blemi non sorgerebbero la cui sola conse- 
guenza sarebbe che la questione diventerebbe 
ancora di piu una questione di politica estera, 
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e sarebbe sicuramente un motivo grave di dis- 
sidio fra noi e l’Austria, e ancora qualcosa di 
più pericoloso nell’ambìto di quella Europa 
che si vuole creare, ma alla quale tutti cer- 
cano di portare il negativo contributo del 
proprio provincialismo, onorevole Ebner. 

Non riesco nemmeno a prendere sul serio 
del tutto, questo problema dell’Alto Adige. 
Nel quadro del grosso problema nazionale 
della nostra politica estera, questa questione 
è invero un residuo di provincialismo moii- 
tanaro, così come esattamente è sentito da 
voi, al punto che si è perfino creata la cattiva 
abitudine di respingere il nuovo che fatal- 
mente nasce e s’impone. 

Onorevole Ebner, è veramente ridicolo 
che ella si meravigli perché la proporzione 
fra abitanti in Bolzano sia così mutata. 
Certo, in una provincia che fa parte di una 
nazione di 50 milioni di persone o di 40 mi- 
lioni e tanti, è logico che vi sia questa pre- 
valenza crescente sulla piccola parte che, 
alla fine dovrebbe essere fatalmente, onesta- 
mente, Correttamente ed ordinatamente as- 
sorbita, a meno che non si voglia sul serio 
mantenere all’infinito questo stato d’animo 
di ribellione. E poi le vorrei chiedere, ono- 
revole Ebner, anche perché la questione 
interessa personalmente lei: scusi, si è di- 
menticato dei tedeschi che optarono ? Molti 
di questi sono poi ritornati, e male hanno 
fatto le autorità italiane a permettere questo 
ritorno, ma molti non sono ritornati; i più 
sono rimasti in Germania. E stando così le 
cose il conto è presto fatto: non è stata la 
nostra azione violenta, ma la vostra volontà 
a farvi diminuire, perché l’unico atto, diciamo 
così, di politica estera che fu allora compiuto 
nell’hlto Adige e che ella, onorevole Ebner, 
ci rimprovera, fu quello di permettere a 
coloro che non si sentivano di farsi assorbire 
nel corpo del popolo italiano, di optare per 
la Germania. Questo, naturalmente, come 
era inevitabile, ha spostato l’equilibrio etnico: 
e la popolazione venne fatalmente a trovarsi 
in proporzione diversa. Non so poi cosa 
potremmo rispondere, quando sostenete la 
opportunità di non favorire l’industrializza- 
zione della vostra città, perché questo urta 
contro la vostra economia. 

È ben vero, dunque, che questo problema 
resta un problema di carattere interno, di 
politica nazionale italiana e che in questo 
spirito sarà certo possibile rispettare molte 
delle vostre posizioni; e precisamente tutte 
le volte che esse siano oneste, giuste, ordinate 
nel quadro della vita italiana e anche, di- 
ciamolo pure, limitate, cioè proporzionate, 
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verità, non ci hanno detto gran che e, in 
particolare, come dovrebbe essere realizzata 
questa sicurezza, come dovrebbe essere ga- 
rantita questa pace. Non hanno nemmeno 
Patto un panorama preciso della nost!ra PO- 
litica estera. Ma questo è un po’ il difetto 
generale del grosso programma dell’onore- 
vole Fanfani, che, più che un  programma, 
direi è una elencazione vasta di propositi: 
di propositi forse sacrosanti, come egli ha, 
detto, m a  senza dubbio mancant,i fra di loro 
di legami; una olencazione di cose che si vo- 
gliono realizzare, m a  non perfetta.iiiente e 
organicanierit,e meditate e studiate. PerchP, 
nessuno può infatti negare che il proposito 
sia sacrosanto quando si vu01 moralizzare 
la vita italiana (e  ne ha tanto bisogno, dopo 
dieci anni di vostro governo), quando si vu01 
rinnovare la scuola it,aliana, quando si vo- 
gliono controllare le amministrazjoni fuori 
hilancio, cioè quando si vogliono ammini- 
strare gli enti di 8tat.o e sottaporre il lorn 
esercizio a.ll’attento esame del Parlamento. 
Proposit i sacrosanti ! Ma come fare ? 

L’onorevole Fanfani non ci ha detto nierrt,e 
di tut to  yuesto; non ci dice con quali mezzi, 
con quali istituti c cori quali sistemi intende 
attuare i suoi propositi. Si fa prest,o a. dire 
che si viiole, ad esempio, controllare 1’E.K. I. 
Ma in che modo ? Questi enti, che non sono 
più i servi dello Stat.o ina ne sono i pa- 
droni, che hanno bilanci enormi, bilanci 
grossi come la metà  del bilancio generale 
dello Stato che sfuggono ad ogni controllo. 
Sarebbe veramente ridicolo se pensassimo 
sul serio, ad esempio, all’autorita del ministro 
Ferrnri Aggradi siill’onorevole Bonomi, cioi. 
del Ministero dell’agricoltura cui consorzi: 
l’onorevole Honomi è una ottima, attiva per- 
sona, m a  dificilmerite controllabile da  questo 
puritjo di vista. 

Quindi, questo programma manca degli 
elementi essenziali per essere tale e per larci 
sapere su quale linea si svilupperà l’azione 
del Governo. Si dice: vorremmo fare questo, 
vorremmo fare quest’altro. Bene, rna dove 
sono i mezzi per far lo? 

L’onorevole Malagodi Iia efficacemente 
dimostrato, secondo me, la mancanza asso- 
luta di mezzi, di denaso e di uomini. Facciamo 
un esempio: per realizzare la riforma della 
scuola, come è st.ata concepita dall’onorevolc 
Fanfani, occorrerebbero, se non sbaglio, quasi 
un migliaio di miliardi e non meno di 150.000 
nuovi insegnanti. E se ci atteniamo alle 
cronache degli esami di questi giorni (che 
sono diventat,i addirittura motivo di Y colpi x 
giornalistici, il che non è serio) dobbiamo 

constatare che gli allievi sono pochissimo 
preparati, ma gli insegnanti non molto di 
piii. La qiiale constatazione aggrava il pro- 
bleiiia., 

Da tut to  ciò si deve desumere che ci 
troviamo di fronte a una grossa imposta- 
zione fat ta  forse di buona fede e di buona 
volontà, ma che appare un pochirio velle- 
itaria. 

Altretlan to dicasi della politica estera. 
Se1 programma governativo si afferma che 
si vuole la sicurezza, la pace, l’Europa, ilia 

non si dice quale sicurezza, quale pace, quale 
Europa si vogliano e con quali niezzi si interi- 
dario realizzarle. 

Soi  non prest,iarno piU troppa fede a 
queste parole che in questi ultimi quindici 
anni sono state spese in larga misura in 
teiiia. di pace. Dopo il i945 il nostro e tut t i  
gli altri popoli della terra furono assicurati 
che non vi sarebbe s ta ta  più guerra e che, 
cadiito il fascisnio, la pace sarebbe regnata 
eterna anche sulla terra. Ci si disse che la 
sic.urezza dei popoli era ormai garantita e 
dir presto avremmo visto, al di sopra delle 
p:;cole patric e dei piccoli stolti nazionalismi, 
sorgere l’Europa. Sono tredici anni che st,iarrio 
aspettando, ma le guerre si sono ripetute e 
si sono succedute alle guerre; e la gente U 
morta siii campi di battaglia un  po’ ovunque 
in tut to  il mondo, a t.ragica dimostrazione 
che non erano le dittature che provocavano 
le guerre, ma che è il mondo che reca in sé 
ragioni di disordine. 

TOZZI CONDIVI. E la Rirssia non è 
una ditt,atura ? 

ROMUALUI.  A yiiell’epoca la Russia 
era considerata da  voi un paese deniocra- 
tico, capace di realizzare la pace. E a quel 
paese si ispirava. e si ispira il partito che vi 
aveva aiutato a risolvere la vostra situazione 
politica. 

Quest.e permanenti ragioni di contrasto 
dcvono richiamarci a una più vigile atten- 
zione e a u n  più illuminato esame della si- 
tuazione rriondiale, degli elementi che con- 
corrono a tenere il mondo in squilibrio e 
hanno addirittura impedito (cosa piiii unica 
che rara) Che alla tremenda guerra sia SUC- 
ceduta una qualsiasi pace: la stiamo ancora 
aspettando, così come attendiamo l’Europa, 
così c,oriie attendiaino la sicurezza. 

Ma quale Europa ? L’onorevole Farifarii 
si è molto dilungato nel suo programma, 
nella parte dedicata a questo titolo, sui pro- 
blemi europei; egli ha molto parlato delle 
aspirazioni europeistiche del suo partito, oltre 
che del popolo italiano, di cui giustamente 
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egli si sente interprete in questo momento, 
anche se ho il dovere di dire che i troppi 
milioni di voti di donne che concorrono a 
formare la maggioranza democristiana non 
sono ancora del tu t to  qualificati per rappre- 
sentare un vero sostegno politico, una forza 
tale da permettere al Governo di affermare 
con sicurezza di essere l’interprete della 
volontà operosa, attiva, costruttiva del po- 
polo italiano. 

Si parla di (( vocazione europeistica o. 
Ma di  quale Europa? La (( Europa di Mes- 
sina )), come la chiama l’onorevole Martino ? 
la piccola Europa dei sei paesi ? O l’Europa 
che è nelle aspirazioni dell’Internazionale 
socialista ? L’Europa di Gaitskell, neutraliz- 
zata, disarmata, alla quale pensano i socialde- 
mocratici che accet,tano il (( piano Rapacki o 
L’Europa dell’ Internazionale liberale, l’Europa 
di Carlo Magno, come si diceva qualche anno 
fa quando l’onorevole De Gasperi era ospite 
di Adenauer ? Quale Europa, dunque ? 

Poi vorremmo sapere di che cosa si deve 
nutrire questa Europa, di quali idee, di quali 
propositi, di quali valori. Anche perché, onore- 
vole Del Bo, abbiamo l’impressione che I’ono- 
revole Fanfani abbia avuto paura di pronun- 
ciare nel suo discorso programmatico le parole 
patria, nazione, almeno le tante volte che 
valeva la pena di pronunciarle. E senza code- 
sti valori si può fare veramente l’Europa? 
Possiamo pensare sul serio di fare l’Europa al 
di sopra o peggio senza questi fondamentali 
elementi che la devono comporre ? Potremmo 
pensare sul serio di essere dei veri europeisti, 
dimenticando o disperdendo i valori di venti 
secoli di storia, e di quanto potrebbe prepararci 
all’Europa a nutrirla da noi stessi ? Parliamo 
di assemblee europee, ma operiamo per realiz- 
zare le assemblee regionali addirittura dentro 
l’Italia; parliamo di sviluppo, di allargamento 
del mercato comune, quindi di un’economia 
o magari di una politica unitaria su più vasta 
scala, ma tentiamo in pratica di frantumare, 
e ne abbiamo, soprattutto un buon esempio 
in agricoltura, tutte le iniziative che potreb- 
bero sul serio allargare il respiro delì’econo- 
mia italiana su un piano europeo. 

Per costruire l’Europa, per pensarvi, per 
parlarne occorre avere idee chiare, sapere che 
cosa si vuole, e occorre anche ordinare la vita 
italiana in funzione di questa costruenda 
Europa. Inoltre, occorre dare al Governo che 
vuole rendersi attivo, come ha detto l’onore- 
vole Fanfani, nel campo della realizzazione 
dell’Europa, la capacità di essere sul serio un 
Governo, cioè una formazione con una mag- 
gioranza solida ma tutta compresa delle 

necessità di fare un’Europa seria non parolaia, 
con la capacità, e il coraggio di difendersi e 
quindi il coraggio anche di armarsi. Perché 
non illudiamoci di poter costruire tutto questo 
sulla carta, senza pericoli, senza sacrifici. Ciò 
possono pensarlo i socialdemocratici, ma non 
uomini che abbiano vissuto sul serio la poli- 
tica europea e abbiano davvero il senso della 
storia, di cui parla Nenni ma in una ma- 
niera così vecchia e superata che non vale 
certamente la pena di prenderla sul serio. 

E quale pace potrebbe avere questa 
Europa se continuiamo a parlarne, ma sem- 
pre anteponendole la volontà di correre al 
disarmo, alla neutralizzazione del continente. 
In ciascuno dei vostri discorsi vi è tanto 
terzaforzismo da far paura; tanto spirito di 
democratica e pacifica volontà neutralistica 
e tanto desiderio di socialismo o di socialismi 
di tutte le tinte da fare tremare, soprattutto 
in questo momento, mentre è ormai chiaro il 
pericoloso disegno attraverso il quale si viene 
realizzando la politica della Russia. 

Ic‘oi abbiamo anche bisogno di sapere, 
onorevole Fanfani, pensando all’ Europa, se 
in quest’Europa devono crescere, collegarsi, 
irrobustirsi, saldarsi i partiti comunisti. Vo- 
gliamo sapere se l’Europa, se il nuovo mondo, 
se l’ordine nuovo di cui ella ha detto, deve 
essere sotto la perenne minaccia del partito 
comunista, del quale ella non ha assoluta- 
mente parlato, che è tuttavia presente, molto 
attivo, in Italia e in Europa, e che potrebbe 
diventare, sul piano negativo, il fattore 
determinante della storia di domani. Ma di 
un domani vicino, vicinissimo. (Interruzioni 
a sinistra) ... Noi ne siamo convinti, con la 
differenza che, in questo momento, noi vi 
metteremo fuori legge, perché voi rappresen- 
tate un pericolo. (Rumori a sinistra). 

Lo affermo proprio perché noi sappiamo 
bene cosa avete fatto nel 1945: abbiamo 
ancora sulle carni gli efl‘etti della vostra 
politica. Noi non vi permetteremo di ripetere 
i delitti che avete compiuto ai danni della 
libertà e della vita dei cittadini italiani. 
(Proteste a sinistra). 

ROSSI PAOLO MARIO. Ha chiesto pietà ! 
ROMUALDI. Nessuno di noi ha mai 

chiesto pietà: né allora, né inai la chiede- 
remo a voi. (Applausi a destra - Interru- 
zioni a sinistra). 

Noi siamo i soli che vi abbiamo combat- 
tuto fino in fondo, dicendo chiaro che cosa 
eravate ... 

CAVAZZINI. Siete scappati ! 
ROMUALDI. ... ed è per questo che 

vogliamo un’Europa liberata da voi, perché 
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soltanto quando sarà liberata da voi essa 
sarà sicura. (Interruzioni a sinistra). Voi mi 
avete visto davanti a voi durissimo a sparare 
fin che ho potuto farlo, finché non sono venuti 
gli anglo-americani. Loro hanno vinto la 
guerra, e stupidamente hanno ceduto a voi 
la palma della vittoria. (Proteste u sinistra). 

CAVAZZlKI. Becchini ! Siete scappati 
coi pantaloni in mano ! (Proteste a destra). 

PRESIDENTE. Basta, onorevoli colleghi ! 
ROMIJALDI. Abbiate almeno il buon- 

senso di riconoscere che vi siete aflermati 
per la stupidità delle democrazie occidentali, 
che hanno fatto la guerra per voi. TI mondo 
che voi dominate ve lo hanno regalato gli 
altri, non lo avete conquistato voi. E noi 
non vogliamo che questo si ripeta. 

Su questo noi richiamiamo l’attenzione 
degli uomini responsabili dell’ Italia e della 
Europa: abbiamo il dovere di farlo, perché 
sappiamo la fine che farebbero tante nazioni, 
che farebbe il nostro stesso continente, se 
aveste la possibilità di guidare, di comandare, 
di vivere dentro i paesi liberi dell’Europa. 
(Applausi u destra - Interruzioni a sinistra). 

Noi abbiamo, quindi, il dovere di chiedere 
al Governo a quale Europa pensa e come 
pensa di difenderla e d i  garantire la sicurezza 
degli europei contro il mort,ale pericolo del 
comunismo, contro questo mortale nemico 
che ormai circonda l’Europa, che ormai la 
chiude, che è ormai alle porte d’Italia. Su1 
piano della strategia militare vorremmo cono- 
scere da questo Governo che cosa pensa della 
situazione che si è venuta a creare in Europa 
dopo la tragedia dell‘ungheria e dopo la 
clamorosa sconfitta della dottrina Eisenhower 
nel medio oriente e nell’Africa mediterranea 
delineatasi chiaramente e sanguinosamente in 
questi giorni. 

L’onorevole Fanfani nel suo giro di oriz- 
zonte cominciato dalla Svizzera e terminato 
nell’America latina, ci ha parlato anche dei 
nostri rapporti con i paesi arabi. Ma vor- 
remmo sapere un po’ meglio se nella schietta 
volontà di amicizia che indubbiamenle deve 
caratterizzare la politica italiana nei con- 
fronti dei popoli arabi, vi è compresa una 
condanna della situazione che si è venuta a 
creare nel medio oriente a causa delle inizia- 
tive degli occidentali; se cioè vi è quello che 
ha chiesto Kenni, una dichiarazione di colpa 
nei confronti dello sbarco americano nei 
Libano e di quello che da queste ultime ore 
è in atto in Giordania. Dobbiamo chiederlo 
perché a questo punto credo, onorevole Fan- 
fani, che si debba parlare chiarissimo. Noi 
non abbiamo mai condiviso la politica ame- 

ricana nel mediterraneo; lo abbiamo detto in 
contraddittorio spesso con voi, precisando che 
codesta politica, ci sembrava inintelligente, 
come in generale ci sembrava fuori della 
realtà politica ed economica di molti paesi e 
di molte nazioni dell’Europa, del medio 
oriente e dell’Africa mediterranea tutta la 
politica delle nazioni occidentali. Ma a1 punto 
in cui siamo arrivati, non è più tempo di re- 
criminare. Noi riteniamo che ormai, da due 
o tre anni a questa parte, ciò che si deve fare 
è trovare un modo qualunque per fermare 
l’avanzata della dottrina e della pratica conw- 
nista nel inedio orient“ e nell’Africa mediter- 
ranea. Riteniamo assolutamente indispensa- 
bile uscire da ogni situazione di doppio gioco. 
E crediamo si debba ormai dire in maniera 
esplicita che noi siamo in questo momento 
con chi difende la libertà e la sicurezza del- 
l’occidente e quindi anche dell’Italia; e ab- 
biamo preso atto con sodisfazione della deci- 
sione degli Stati Uniti, e che come alleati, nel 
quadrodel patto atlantico e della N. A .  T. O, 
noi siaino solidali, pronti ad assumere anche 
le nostre responsabilità per difendere la vita ... 

AMBROSIKI. Vada a difendere il petro- 
lio dell’ Inghilterra ... ! 

Una voce a sinistra. Vada a fare la guardia 
al bidone di benzina. 

ROMIJALDI. Se ella a suo tempo avesse 
fatto la guardia al bidone di benzina, la situa- 
zione sarebbe diversa. 

Noi desidereremmo inoltre sapere, ono- 
revole Fanfani, quali misure per la sicurezza 
siano state già prese o si intendano prendere 
in Italia, per la sicurezza, naturalmente nel- 
l’ambito delle nostre possibilità e dei nostri 
doveri, di fronte a minacce precise. E la mag- 
gior minaccia, desidero ancora ricordarglielo, 
è quella della presenza in Italia in questo 
momento del partito comunista, delle orga- 
nizzazioni comuniste attrezzate d’Europa che 
per ora, onorevole Fanfani, si limitano a 
gridare ((pace, pace ! D davanti al Parlamento e 
all’ambasciata americana, ma che al momento 
opportuno potrebbero esattamente fare quello 
che hanno fatto nell’Iraq cioè prendere voi 
alla gola e offendere il popolo italiano nei 
suoi diritti e nella sua libertà. (Applausi a 
destra - @om?nenti a sinistra). 

PAJETTA GIULIANO. Ella ha già paura 
adesso ! 

ROMUALDI. Ella sa benissimo, tutti 
sanno che non ho mai avuto paura ! (Corn- 
menti a sinistra). 

Noi vorremmo quindi essere sicuri in 
questo senso, perché non ci tranquillizza 
affatto, onorevole Fanfani, la sua dichia- 
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razione secondo la quale noi e le nostre forze 
armate siamo tu t t i  sereni e tranquilli, nel 
senso che ci disinteressiamo un pochino di 
quello che avviene. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei  
ministri. Non ho detto che ci disinteressiamo. 

ROMUALDI. Ha detto che siamo sereni 
tranquilli. Ma io vorrei che questa serenità 
e tranquillità fosse non solo operante, ma 
garantita da  tu t t e  le misure che in questo 
momento sono necessarie. 

Vorrei ricordarle che l’ultima consulta- 
zione elettorale ci ha  dimostrato che il comu- 
nismo ha  fa t to  anche strada dentro alle 
stesse forze armate, che è penetrato quindi 
nei gangli vitali del sistema di sicurezza. 
Abbiamo bisogno che l’onorevole Segni si 
dedichi a questo delicato problema con la 
volontà di risolverlo. 

Per quanto riguarda propriamente c tccni- 
camente il problema della sicurezza e delle 
forze armate italiane ci sarebbe molto d a  dire, 
m a  io mi riservo di esporre le opinioni del 
mio partito in sede di discussione del bilancio 
della difesa. È però necessario fin d a  questo 
momento tenere presente che noi abbiano 
inoltre particolari compiti di sicurezza in- 
terna e anche dei compiti di sicurezza delle 
frontiere. Infatti, se le notizie che di tanto in 
tanto arrivano sui fatti del medio oriente 
sono vere, il maresciallo Tito si è affrettato 
a riconoscere la repubblica dell’ Iraq, dimo- 
strando ancora una volta di essere quello che 
è, cioè non un’estrema :difesa dell’occidente, 
m a  un avamposto degli altri, che guarda e 
controlla dall’alto di Muggia, che gli abbiamo 
regalato, i nostri interessi e la nostra attività. 

Onorevole Fanfani, per le molte ragioni 
che le ho esposto, noi non possiamo che es- 
sere all’ripposizione del suo Governo. c i  op- 
poniamo alla formula, perché non crediamo 
alla vitalità dei socialismi democratici. Tii è 
oggi nel mondo un  solo socialismo possibile, 
ed è purtroppo quello rappresentato dalla 
dottrina e dalla prassi del partito comunista: 
altre concezioni moderne del socialismo non 
vi possono essere se non nella fantasia di 
taluni ammalati di sinistrismo sociale. Se 
in Italia il socialismo si deve realizzare, si 
realizzerà con loro, e poichi! questo noi non 
vogliamo, abbiamo il dovere di richiamarvi 
ai pericoli rappresentati da  formule politi- 
che agganciate agli interessi locali; alle va- 
ghe aspirazioni o alle ricordanze socialdemo- 
cratiche. 

Siamo contro questa formula governativa 
che è anche sul piano numerico debole, come 
ho detto, e non sufficiente quindi, onorevole 

Fanfani, per sost.enere il peso colossale, non 
del suo programma che non c’è, ma delle 
sue intenzioni, dei suoi propositi sacrosant,i, 
non solo perch6 mancano i mezzi, mancano 
i denari e mancano gli uomini, m a  manca 
l’autorità, manca il prestigio, manca la  ca- 
pacità di affrontare un  compit,o così duro. 

Contro per la voetra. formiila, quindi, 
contro per i vostri soci, cont,ro per le impo- 
stazioni che voi continuate a dare alla poli- 
tica italiana. 

Qualcuno ha  detto di voi, onorevole Fari- 
fani, che non credete a nulla. Io sono con- 
vinto che a qualcosa voi credete: voi credete 
forse ad  una interpretazione socialistica del 
modernismo. Leggevo l’altro giorno qual- 
cosa che vi riguardava, scritto dal vmtro 
amico Spadolini, sul Resto del Carlin,o. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei  
ministri. Amico poi !... 

R.OMUAIJIII. Non so quanto si sia avvi- 
cinato alle vostre reali intenzioni e ai vostri 
convincimenti. Non vi è dubbio, però, che 
voi tentate di dare soluzioni socialist,iche a 
quelle che sono o dovrebbero essere solt,anto 
aspirazioni sociali. Sulle aspirazioni sociali, 
tu t t i  vi potrebbero seguire. La rivoluzione 
sociale si può realizare, m a  sempre e sol- 
tant.0 fuori dall’amhito delle dot,trine marxi- 
ste, perch6 i marxisti almeno in Italia e ne- 
gli altri paesi del mondo che conosciamo, 
possono avere regalato potenza. forza di 
espansione, come stiamo durament.e consta- 
tando tut,ti, m a  non hanno affatto realizzato 
nessuna società socialista, nessuna rivolu- 
zione sociale. 

CAVAZZINI. L’avete fatta voi con l a  
repubblica di Salò ! 

ROMUALDI. È stato proprio con noi 
in Italia che si è avuto il progresso sociale, 
il solo che si sia realizzato (Commenti asinistra). 
Ciò è stato riconosciuto, anche duramente in 
polemica tra voi stessi, dai molti di voi che 
non sono accecati di f.aziosità. 

Possono essere diversi i metodi: i metodi 
cambiano con i tempi, con il passare degli 
anni e con il mutare delle situazioni. La realtà 
è che progresso sociale attraverso il marxismo 
non è possibile realizzarne. E il tentativo che 
voi cercate di fare, onorevole Fanfani, per 
spezzare il socialismo vero con la  vostra 
formula agganciata ai socialdemocratici, è 
destinato al fallimento; destinato, secondo 
noi, a preparare il terreno ai comunisti, non 
a combatterli. Perché il comunismo, oggi, 
forse a differenza di quanto si dice, non è 
più tanto un fenomeno guidato e sospinto 
da motivi di ordine economico quanto un 
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fenomeno ormai soltanto determinato da 
motivi di ordine politico. I1 comunismo non 
vuole la rivoluzione sociale, vuole il potere, 
vuole i1 comando. Naturalmente, secondo dice, 
per realizzare in un secondo tempo la rivolii- 
zione sociale. Ora ormai sono passati 40 anni 
e in Russia da questo punto di vista il comu- 
nismo non ha realizzato nulla, (Commenti a 
sinistra). Quello che sul piano sociale avete 
realizzato sono delle formidabili forze armate, 
ve lo riconosco. 

Una voce a sinistra E lo sputnik 
ROMUALDJ. E ciò che voi avete realiz- 

zato nei paesi occupati lo ha denunciato il 
tragico fenomeno dell’ungheria, così come lo 
denuncerebbero, se avessimo notizie precise, 
le condizioni di vita dela Riimeniia, della. 
Polonia e degli altri paesi che voi avete 
schiacciato. 

Onorevole Fanfani, questo è lo spirito 
della nostra opposizione, una opposizione 
responsabile, dura, decisa, finché il Governo 
sarà impostato su questa formula, finché 
non avremo idee chiare su ciò che intendete 
quando parlate di Europa, quando parlate 
di sicurezza, quando parlate di pace, così 
come quando parlate di progresso sociale; una 
opposizione sorretta da una fede, onorevole 
Fanfani, da una fede politica senza la quale 
non vi è possibilità di sostenere nessuna bat- 
taglia, senza la quale soprattutto è impos- 
sibile sostenere una battaglia contro di loro. 
contro i comunisti, che hanno a loro modo 
una fede materialistica lirutale e atea che noi 
respingiamo ma che comunque li tiene legati 
ne fa un corpo dotato di vita e di volontà 
tremendo e pericoloso. Per essere prepara ti 
e pronti contro di loro, poiché si tratta oggi 
più che mai di vita o di morte, è necessario ... 

PAJETTA GIAN CARLO. Tirare diritto ! 
ROMUALDI. ... che questa fede ci sorregga 

Tirare diritto ancora contro di voi, giustissimo! 
E avessero tutti gli italiani sul serio tirato 
diritto contro di voi, e lo avessero fatto tut t i  
gli europei: oggi avremmo quella pace, quella. 
sicurezza e quella libertà. che invano andiamo 
cercando. (Applausi a destra - Conyratula- 
zioni). 

PRESIDEKTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Togliatti. Ne ha facoltà. 

TOGLIATTI. Credo sia oramai oltre- 
modo chiara per tutti, signor Presidente, 
tanto per il modo conie abbiamo condotto 
in questo periodo la nostra agitazione poli- 
tica, quanto, onorevoli colleghi, in modo par- 
ticolare dopo gli interventi di compagni 
nostri nel dibattito senatoriale ed in questo, 
credo sia oramai oltremodo chiara la nostra 

posizione verso questo Governo. Siamo con- 
trari a questo Governo per le sue origini, 
per la sua composizione, per il suo programnia, 
per ciò che esso rappresenta negli sviluppi 
della sitiiazione politica del nostro paese, 
per le prospettive che esso apre, con la sua 
esistenza e con la propria attività, a questa 
situazione. Particolarmente in rapporto con 
quest’ultimo punto sarà bene soI’fermarsi 
alquanto, allo scopo di chiarire una serie di 
questioni, alcune di estrema gravità, colle- 
gate con lo sviluppo tragico della situazione 
internazionale in questi giorni e in queste ore, 
e altre, che sono fondamentali sia per noi 
che per la grande massa dei lavoratori ita- 
liani. 

Ci Lroviamo infatti all’inizio di un nuovo 
ciclo costituzionale, d i  una nuova legislatiira, 
e ritengo non sia inale che anche questa 
volta, conie già nel passato, noi ci chiediarrio, 
noi cerchiamo di comprendere e spiegare 
bene ciò che in questa legislatura ci attende 
e quindi quali saranno i doveri nostri, quali 
saranno i doveri che incombono a noi e alle 
altre forze democratiche italiane, qualiin- 
que sia il partito cui esse appartengono. 

Soi dimentichiamo, poi, che le prospet- 
live immediate di sviluppo della situazione 
inlernazionale non soltanto sono oscure, 
ma sono tragiche, quasi catastrofiche. 

Ricordo che nel 1947-48, quando venne 
malaguratamente spezzata quella grande unità 
di forze popolari che si era creata nella Resi- 
stenza, noi ci ponemmo lo stesso interro- 
gativo, relativamente alle prospettive della 
situazione del nostro paese e del moviniento 
democratico italiano; e la nostra risposta fu 
che era necessario si formasse e sviluppasse 
una nuova grande unità, che si affermasse 
un nuovo grande movimento di queste forze 
popolari, allo scopo di condurre a termine 
quell’opera di rinnovamento economico e 
sociale che con l’abbattimento del fascismo, 
con l’avvento della repubblica democratica 
e con l’approvazione della Costituzione non 
ancora era stata condotta a termine, di cui 
però era stata tracciata in modo evidente e 
obbligatorio, nella Costituzione stessa, una 
via maestra. 

Nella situazione internazionale che allora 
esisteva e che venne via via sviluppandosi 
con svolte talora assai gravi negli anni suc- 
cessivi, i risultati che nel corso degli ultimi 
dieci anni, sulla via che noi ardivamo allora 
tracciare, sono stati raggiunti, non ci la- 
sciano del tutto insoddisfatti. Tutto non si 
& ottenuto quanto era desiderabile. Si è 
però andati avanti, la via rimase aperta e 
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per essa abbiamo avanzato, nonostante i 
ripetuti tentativi che da parte avversa ven- 
nero fatti per sbarrarci quella strada di  pro- 
gresso a cui tendevamo. 

Ma oggi, a che punto siamo ? Come si 
presenta l’avvenire ? Su tutto il resto pre- 
valgono anzi, devono prevalere le conside- 
razioni e le preoccupazioni profonde che desta 
l’attuale situazione internazionale. Non riesco 
a comprendere l’indifferenza che sento re- 
gnare ancora nello svolgimento di questo 
dibattito di fronte alla tragicità di questa 
situazione. Vi è materia oggi di serio, im- 
mediato, tragico allarme. 

Un conflitto armato è in corso nel medio 
oriente. Ha aperto questo conflitto un atto 
di aperta aggressione brigantesca compiuto 
dagli Stati Uniti d’America contro popoli 
inermi e in gran parte indifesi. 

Questa è la situazione di fronte a, cui ci 
troviamo; e spero che questa volta non si 
vorrà fare come al tempo della Corea, qiiando 
si volle rendere responsabile della situazione 
Stalin, attribuire cioè a Stalin la responsa- 
bilità di quell’aggravamento della situazione 
internazionale. I1 presente getta del resto una 
luce rivelatrice anche sul passato. Al tempo 
della Corea, gli Stati Uniti si dichiararono in 
stato d’allarme; oggi essi si dichiarano in 
stato di guerra. La più grande potenza im- 
perialistica del mondo brandisce e agita 
davanti ai popoli atterriti armi di distru- 
zione e di sterminio e lo fa davanti a una 
opinione pubblica mondiale sorpresa ed ester- 
refatta ad un tempo. 

Si è dunque ormai, di fatto, sulla strada 
che conduce alla guerra, e vi conduce di fatto, 
in modo forse inevitabile. Ma che sarebbe 
oggi la guerra ? Assurdo pensare alle piccole 
guerre localizzate, nella situazione odierna. 
Un conflitto il quale oggi si accenda tra le 
grandi potenze, diventa immediatamente, 
anzi, non può non diventare guerra generale. 
E la guerra generale noi sappiamo oggi con 
quali armi si combatte: con le armi atomiche 
e con le armi nucleari, ossia con mezzi di 
distruzione della popolazione civile, di ster- 
minio, in intiere zone del mondo, di tutto 
quello che è la nostra civiltà. 

Questo è il punto a cui oggi ci troviamo e 
questo è il fatto che dovrebbe dominare tutti 
i nostri dibattiti e tu t te  le nostre decisioni 
in questo momento. Dagli uomini del Governo 
sino all’ultimo rappreserl ante che siede in 
questa Assemblea, tutti og,i dovremmo essere 
penetrati della responsabilità che grava su di 
noi, per le sorti del popolo italiano nella situa- 
zione che sta precipitando. 

Si è denunziato da parecchie parti, du- 
rante la scorsa campagna elettorale, il nostro 
allarmismo circa gli eventuali svolgimenti 
della situazione internazionale e interna. 
Oggi tutti, credo, comprendono che il nostro 
preteso allarmismo altro non era se non og- 
gettiva valutazione delle cose reali e del loro 
prevedibile sviluppo. Oggi noi siamo a quei 
nodo che noi dicevamo allora che minacciava 
di stringere i popoli in una catena da cui non 
avrebbero potuto più liberarsi. 

In realtà - e qui desidero allargare il 
campo delle considerazioni - è un po’ di 
tempo che noi vediamo apparire nel mondo 
cosiddetto occidentale i segni di una minaccia, 
reale, che parte dalle attuali classi dirigenti 
del mondo capitalistico e tende a colpire e 
mettere in forse le sorti della democrazia 

. e  le sorti della pace, e l’esistenza stessa dei 
popoli. Quelli di noi che sono vissuti tra le 
due guerre vedono accumularsi fatti e indizi 
che ricordano paurosamente le tappe traverso 
cui si giunse al secondo conflitto mon- 
diale. 

Eravamo in pieno svolgimento della no- 
stra lotta elettorale quando gli Stati Uniti 
d’America organizzarono un colpo di mano 
sull’Indonesia, cercando di ferire al cuore il 
regime libero, di indipendenza, instaurato in 
quel paese. Per fortuna lo Stato e il popolo 
dell’Indonesia, strettamente uniti, poterono 
sventare la minaccia, ma anche da quell’a- 
zione aggressiva degli Stati Uniti d’America 
già si sentiva maturare, in altra parte del 
mondo, la minaccia di un conflitto che poteva 
diventare un conflitto mondiale. I1 medio 
oriente già si stava incendiando. Oggi esso è 
in fiamme. 

Poi sono venuti i fatti della Francia. 
Nella Francia è stato dato un colpo mortale 
al regime parlamentare. Non esiste ancora 
oggi, in Francia, un regime fascista, Io ricono- 
sciamo. Esiste però un regime di dittatura 
personale fondato essenzialmente sopra un 
apparato militare. Si sono però create molte 
delle condizioni perché si giunga a un regime 
apertamente fascista e vediamo con paura, 
oltre che con preoccupazione, il modo come 
la Francia sta scivolando per questa china. 
Si sono create queste condizioni attraverso 
un’insurrezione militare, seguita dalla capi- 
tolazione dei capi di tutti i partiti borghesi 
e della socialdemocrazia e a cui non ha potuto 
opporsi fino ad ora un potente movimento 
di riscossa delle masse popolari e democratiche 
del paese fratello, ciò che noi auguriamo 
possa avvenire nel più breve tempo possibile 
e nel modo più efficace. 
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Quali le cause di ciò che è avvenuto in 
Francia? Quale il corso degli eventi che 
hanno portato a questa catastrofe per la 
democrazia occidentale, per le masse lavo- 
ratrici e democratiche dell’Eiiropn ? Credo 
sia un profondo errore, che non bisogna 
commettere, quello di fare anche la minima 
concessione a coloro che cercano una spiega- 
zione del crollo del regime parlamentare 
francese in un preteso fallimento interno di 
questo regime per il giuoco di massacro 
che sarebbe stato fatt,o dei successivi mini- 
steri o per le debolezze e i vizi del cosidetto 
regime dei partiti politici. No, non è in questa 
direzione che si deve cercme, perchi! la ricer- 
ca e le concessioni fat te  in questa, djrezinne 
portano inevitabilmente a fare indebite, er- 
rate e dannose concessioni e forze tenden- 
zia1nient.e fasciste, le quali devono essere 
invece apert.amente combattute e smasche- 
rate. 

In altra direzione si deve cercare, e l‘at- 
tenzione deve essere concentrata essenzial- 
mente su due elementi. 11 primo è che !a 
grande horghesia iinperialistica francese non 
ha capito e non è in grado di capire che le 
vecchie posizioni coloniali della Francia nel- 
1’ Indocina, nell’Africa del Xord e altrove 
non potevano e non possono piìi essere inan- 
tenute contro l’irresistibile sollevazione libe- 
ratrice dei popoli di questi paesi. Di qui una 
politica profondamente sbagliata; di qui la 
disfatta. dell’imperialismo i’rancese iiell’Indo- 
Cina, la pazzesca avvent,ura di Suez, con- 
clusasi anch’essa con una disfatta e un’umi- 
liazione per l’imperialismo francese; di qui 
l’aggravarsi della situazione interna e parla- 
mentare, nonché della Situazione economica 
e finanziaria di quel paese. Questa è iina 
delle principali molle di sviluppo degli av- 
venimenti francesi. 

L’altra C che una via diversa esisteva, 
una via che evitasse al popolo francese 
l’attuale tragedia era possibile, a condizione 
però che venisse rispettata la volont& esprea- 
sa dalla massa elett,orale, in forma democra- 
tica nelle ultime elezioni parlament,ari. Questa 
era la vera, la sola alternativa democratica, 
creata del resto dalla consultazione elettorale, 
e che tuttora esiste. M a  l’accettare questa 
alternativa, cioè l’accettare l’applicazione o- 
nesta e integrale del metodo deniocrat#ico, 
su cui deve essere fondato il regime parla- 
mentare, voleva e vuole dire aprire l’accesso 
alla direzione politica del paese a nuove 
forze sociali e politiche, alla classe operaia, 
cioè, e alle masse lavoratrici di avanguardia 
raccolte attorno al partito comunista. 11 

fanatismo anticomunista non permetteva di 
fa,rlo. Questa e soltanto questa è la realtà. 

Perciò ritengo necessario affermare, e che 
venga affermato da parte nostra in modo 
particolare, che mentre il Parlamento fran- 
cese scompare dalla scena polit.ica europea 
- questo Parlamento francese che negli anni 
della tirannide fu in una certa misura anche 
per noi italiani un faro verso il quale si 
dirigevano at tese e speranze, soprattutto 
yuando si seppe orientarsi verso una polit.ica 
effettivamente democratica, cioè di unità 
delle gra.ndi forze della democrazia -- mentre 
il Parlamento francese scompare dalla scena 
politica europea, ripeto, noi a.bbiamo il do- 
vere di  riaffermare la nostra fiducia, come 
par.tit.0 comunista, nel regime parlamentare 
e nel regime dei partiti politici, come b w e  
di democrazia politica a cui nel nostro paese 
noil si può li6 si deve rinunziare. E non è 
soltanto un’affermazione ideale che noi fac- 
ciamo, è un compito preciso che noi ci 
poniamo, quello cioè di opporci anche qui, 
in Italia, a qualsiasi tendenza a voler lirni- 
tare, soffocare e comprimere l’iniziativa e la 
libert8 del Parlamento nella esplicazione delle 
proprie funzioni. La nost.ra Costituzione af- 
ferma nella sua lettera e nel suo spirito che 
jl Parlamento lavori per l’attuazione di quelle 
riforme economiche, sociali e politiche che 
la Costituzione stessa prevede. Ebbene, noi 
siamo su questo terreno e lavoreremo, nel 
corso di questa legislatura, affinché da questo 
terreno non si esca, mobilitando le forze 
popolari afinche sia opposta una energica 
resistenza a chiunque volesse seguire, ripe- 
tendo una espressione dell’onorevole Fan- 
iani, cat,tivi esempi che vengono dall’estero. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LEOKE 

TOGLIATTI. Ma  i fatti francesi, le stesse 
ripetute crisi nei rapporti tra gli Stati, nel 
medio oriente, nel lontano oriente e altrove e 
l’attuale gravissima, tragica crisi internazio- 
nale, ci riportano ai problemi di fondo di 
tutta l’odierna situazione, anzi, direi che ci 
riportano a un problenia che è sempre lo 
stesso e che è uno solo: bisogna riconoscere 
che la struttura del mondo oggi è cambiata 
e che non si può più pretendere di reggere i1 
niondo con i vecchi metodi dell’imperialismo, 
di un  blocco dei paesi imperialisti, della con- 
servazione sociale e della reazione. Un terzo 
del mondo è retto dai comunisti, un altro 
terzo e più è di popoli che si sono liberati 
dal giogo coloniale e sono disposti a difendere 
con tutte le armi la loro indipendenza, oppure 
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sono giunti al punto che vogliono finalmente 
questa liberazione e per spezzare il giogo del 
colonialismo sono disposti ad affrontare qual- 
siasi combattimento, anche in condizioni d i  
disuguaglianza, anche in condizioni disperate, 
coine oggi sta avvenendo nelle regioni del 
medio oriente. 

Questi sono i fatti di cui i gruppi dirigenti 
dell’imperialismo non si vogliono rendere 
conto. 

In questa situazione è assurdo che da 
parte degli Stati Uniti si pretenda al dominio 
mondiale; è assurdo che gli imperialisti fran- 
cesi si pongano come obiettivo di rinnovare 
la grandezza imperialistica della Francia 
attraverso il massacro del popolo arabo o le 
avventure di una guerra come quella di Suez. 
Non si possono più reggere le sorti del mondo 
con i metodi di una volta. I governanti non 
possono più governare secondo i vecchi scherni 
della conservazione e della reazione. Lo sen- 
tono e lo sanno essi stessi, del resto, e per 
questlo gettano a mare il regime parhmentare, 
che è stato per loro, in un determinato pe- 
riodo, soltanto uno strumento per mascherare 
I’efTettiva loro dittatura e la loro tirannide. 
Ma d’altra parte i popoli non vogliono piu 
essere governati con i vecchi metodi e di qui 
l’estrema acutezza della situazione mondiale, 
di qui la tendenza continua al crearsi di mo- 
menti di febbre acuta, di qui da una parte la 
minaccia continua del ricorso alle armi e dal- 
l’altra parte la lotta aspra, difficile, paziente 
e pesante per salvare la pace, che deve essere 
salvata per salvare nello stesso tempo la li- 
bertà e l’indipendenza di tutti i popoli, c le 
vie di sviluppo del progresso umano. 

Bisogna che la politica dei paesi occi- 
dentali, se noi vogliamo uscire da una situa- 
zione così grave (e qui parlo non soltanto 
delle vicende di questi ultimi giorni, ma 
della situazione esistente già da due o tre 
anni), faccia una svolta, riconosca la realtà 
odierna e a questa realtà si adegui. Forse 
ciò a voi non piace: ciò non per tanto questa 
realtà non potete cambiarla e se cercherete 
di cambiarla con le armi distruggerete forse 
gran parte della civiltà umana, ma certo 
non otterrete quello che volete ot,tenere e 
vi sarete buttati voi stessi nell’abisso. 

Questa situazione è particolarmente sen- 
sibile e a.cuta per ciò che si riferisce al movi- 
mento di indipendenza dei popoli arabi. 
A4ssurdo e infantile è che l’onorevole Malagodi, 
il quale pure ha fatt,o qui una esposizione 
interessante e per alcune parti anche istrut- 
tiva, ci venga a ripetere la storiella dell’im- 
perialismo arabo che minaccia di accerchia- 

mento l’occidente e in particolare l’Italia, e 
faccia balenare ai nostri sguardi l’immagine 
apocalittica della mezzaluna piantata sui 
Campidoglio e dei cavalli cosacchi che si 
abbeverano alle fontane di  San Pietro. Scioc- 
chezze ! I popoli arabi sono tra i più poveri 
del mondo; non hanno industria, non hanno 
armamenti; hanno una economia tra le più 
arretrate, appartengono a quei paesi sotto- 
sviluppati, anzi, alcuni di essi appart~engono 
a quelle zone della fame, che esistono sulla 
superficie del nostro globo, e che fanno da 
contraltare alle zone di lusso e di ricchezza 
sfrenata che esistono attorno alle centrali 
dell’imperialismo. l? ridicolo parlare di un 
imperialism0 araho che minaccerebbe le po- 
sizioni dell’occidente. Lo so, i regimi che 
oggi esistono nei paesi arabi non sono tut t i  
democratici, ma questa oggi può essere, anzi, 
è, una questione secondaria. Oggi prevale al 
di sopra di tutto il resto, e deve prevalere 
anche nelle nos t.re considerazioni, il problema 
dell’indipendenza. di questi popoli, il problema 
della libertà, la necessità di aprire loro una 
strada per uno sviluppo autonomo, econo- 
mico e sociale, attraverso la conquista della 
indipendenza politica. Forse che noi italiani 
abbiamo risolto insieme il problema della 
indipendenza e i problemi sociali che stavano 
davanti a noi all’inizio dell’Ottocento ? I 
ministri di Carlo Alberto non credo fossero 
uomini di idee molto avanzate e progressive: 
non vorrei paragonarli ai colonnelli egiziani. 
ma forse una grande differenza non c’era; 
forse anche, penso, la differenza sarebbe a 
favore dei colonnelli egiziani, oggi come oggi. 
Ridicolo è affermare che la rivolta dei popoli 
arabi per la loro indipendenza priverebbe il 
mondo occidentale del petrolio, d i  questo 
sangue che deve scorrere nelle vene e nelle 
arterie dell’organismo dove si produce la ric- 
chezza dei paesi occidentali. Ma che ne pos- 
sono fare del petrolio, questi popoli arabi ? 
Potranno berlo ? Potranno cederlo all’unione 
Sovietica? Ma l’Unione Sovietica ne ha da 
vendere del petrolio, tanto che lo esporta a 
prezzi, credo, di concorrenza con le società 
petrolifere inglesi e americane. I1 solo pro- 
blema che esiste è che i popoli arabi vogliono 
trarre dal petrolio (che è alle volte l’unica 
loro ricchezza naturale; il canale di Suez era 
un’altra di queste ricchezze) un maggiore 
profit,t,o di quello che hanno trat.to finora, 
cioè vogliono ridurre i profitti delle grandi 
imprese monopolistiche petrolifere dell’In- 
ghilterra e degli Stati Uniti. 

Non vedo davvero quale interesse po- 
tremmo avere noi a difendere le posizioni di 
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questi grandi monopoli; anzi, noi abbiamo 
interesse a che le posizioni di questi monopoli 
siano ridotte, siano limitate, perché così 
potremo muoverci un po’ più facilmente 
anche noi; così anche noi potremo avere del 
petrolio un po’ più a buon mercato. 

assurdo parlare di un movimento arabo 
ispirato, fomentato, diretto dall’Uiiione So- 
vietica e dai paesi cornimisti. Se l’Unione 
Sovietica ha un prestigio fra questi popoli, 
è perché l’occidente si identifica, per essi, 
con lo sfruttamento, con la miseria, con la 
fame e con la schiavitù. 

Questa è la realtà. Questo è ciò che i 
soldati degli Stati Uniti d’America e del 
Regno Unito vanno a difendere nel Libano 
e nella Giordania. Questo è ciò che voi, soli- 
dalmente con le forze degli Stati Uniti di 
America, cercate di difendere, ponendo a di- 
sposizione di questi aggressori il nostro ter- 
ritorio, i nostri porti, i nostri aeroporti. 

L’Unione Sovietica ha avanzato ripe- 
tutamente, nel corso degli ultimi anni, delle 
proposte che erano le più ragionevoli possi- 
bili, per regolare i problemi del medio oriente. 
Queste proposte si riassumevano nell’esclu- 
dere che vi fosse qualsiasi base militare 
straniera in queste zone; nell’escludere che 
vi fosse qualsiasi intervento straniero nella 
vita interna di questi paesi; nell’escludere 
persino qualsiasi fornitura di armi. L’occi- 
dente, cioè gli Stati Uniti d’America, l’In- 
ghilterra e la Francia, hanno respinto queste 
proposte. Essi vogliono mantenere in piedi, 
nel mondo arabo, un regime di sfruttamento 
coloniale. Ma questo regime di sfruttamento 
coloniale quei popoli più non lo sopportano. 
Essi più non sopportano di essere governati 
dagli agenti stipendiati delle grandi compa- 
gnie petrolifere; vogliono incominciare a 
muoversi sulla strada dell’iiidipendenza e 
della democrazia, e noi non possiamo che 
augurare che su questa strada essi possano 
avanzare, che ottengano dei successi e che 
siano battute e cacciate da quella zona del 
mondo le forze aggressive, brigantesche deì- 
l’imperialismo degli Stati Uniti e dell’impe- 
rialismo inglese. 

Torniamo così al problema di fondo a cui 
accennavo in principio e che è all’ordine del 
giorno di tutta la situazione internazionale. 
I gruppi dirigenti capitalistici non compren- 
dono la necessità di lasciare via libera allo 
sviluppo del movimento di indipendenza 
dei popoli ieri coloniali, non comprendono la 
necessità che vengano sodisfatte le esigenze 
nuove di sviluppo economico e di reciproci 
rapporti economici e politici che questo 

__ 

movimento pone. Di qui deriva in modo 
inevitabile l’acutizzazione della situazione 
internazionale, deriva il passare da una crisi 
all’altra e da un allarme all’altro, aprendosi 
le prospettive di sempre nuovi conflitti e, 
infine, aprendosi la prospettiva più tragica: 
che. attraverso questi nuovi conflitti, si 
giunga a un conflitto mondiale, che si coni- 
batterebbe con le armi atomiche e nucleari, 
il che noi sappiamo che cosa potrebbe dire 
per l’esistenza stessa dei popoli dell’Europa. 

Ma come si riflette questa situazione del 
mondo capitalistico nel nostro paese ? Que- 
sta è la situazione che più particolarmente ci 
deve interessare, discutendosi le dichiara- 
zioni del Presidente dell’attuale Governo. 

È: errato ritenere che quel processo di 
involuzione che si esprime con le minacce 
concrete al regime democratico e alla pace 
non sia in atto anche da noi. Si sente dire 
spesso, con sodisfazione, che noi non abbiamo 
una questione grave da risolvere, come quella 
dell’Algeria; non abbiamo da difendere inte- 
ressi di società petrolifere. f3 vero, quantun- 
que l’esame della grande stampa di infor- 
mazione, tutta seguace di questo Governo, 
ci dimostri che vi sono in Italia (ed è un fatto 
non soltanto ridicolo, ma grottesco) i patiti 
degli interessi delle società petrolifere inglesi 
e americane. Vengono, questi patiti, soprat- 
tutto dalle file dei fascisti, tradizionali ser- 
vitori di uno straniero, ma si trovano anche 
nelle file della democrazia cristiana, della 
socialdemocrazia, del partito repubblicano. 

Noi non abbiamo questioni di tal genere 
da risolvere, È vero. Sono però da anni e 
anni all’ordine del giorno del nostro paese 
una serie di problemi vitali, come quello 
del lavoro., dell’accesso di nuovi gruppi poli- 
tici alla direzione del governo e dello Stato. 
Questi problemi non si possono risolvere 
se non modificando una parte del vecchio 
assetto tradizionale della economia e della 
società italiana, e non vengono risolti perché 
questo assetto viene ostinatamente difeso 
dalle classi dirigenti capitalistiche e dai par- 
titi, come la democrazia cristiana, che sono 
i loro rappresentanti e che governano in 
nome loro. 

Di qui deriva non un precipitare, come 
in Francia, della situazione verso sviluppi 
drammatici, ma un radicalizzarsi continuo 
della nostra vita politica, un accentuarsi 
continuo di contrasti, gli uni latenti gli altri 
palesi, attraverso il permanente immobilismo 
governativo, attraverso il continuo rinvio di 
qualsiasi soluzione, per cui si ha una inso- 
disfazione che cresce nelle grandi masse po- 
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polari e si estende non soltanto ai partiti 
di opposizione e alle masse che li appoggiano, 
ma a una parte delle stesse masse che poi, 
nelle elezioni, finiscono col votare o per le 
destre, o per il partito democristiano, o per 
i partiti oggi impegnati nell’attuale Go- 
verno. 

Anche in Italia, quindi, ci troviamo di 
fronte alla minaccia di una involuzione. 
Siamo riusciti a salvare il regime parlamen- 
tare nel 1953, respingendo la legge truffa, 
ma oggi, se vogliamo essere sinceri, dobbiamo 
riconoscere che le basi del regime democra- 
tico sono seriamente minacciate e minate. 
Ad esso si tende a sostituire qualcosa di 
assai diverso, un regime conservatore di 
tipo clericale, con mascherature paternali- 
stiche e non privo di una certa demagogia 
sociale. fi il pericolo che fu denunciato da 
tutti nella campagna elettorale, ed è un 
tentativo di variante clericale di quella mi- 
naccia alla democrazia e alla pace che si 
disegna oggi in generale nel mondo capita- 
listico occidentale. 

Non starò a dimostrare questa tesi at- 
traverso il commento delle vicende politiche 
degli ultimi anni. Mi limiterò a una breve 
illustrazione di ciò che è emerso dallo stesso 
modo come si è compiuta la recente consul- 
tazione elettorale, e dai risultati di essa. 

Caratteristico di questa consultazione elet- 
torale è stato essenzialmente il fatto che 
questa volta si è toccato i1 punto più alto 
e più grave nella limitazione e nella pratica 
soppressione della libertà elettorale del cit- 
tadino. Per questo hanno un valore relativo 
le considerazioni analitiche che si possono 
fare su questa o su quella cifra. Anche noi 
queste considerazioni le abbiamo fatte e con- 
tinueremo a farle, perché offrono un certo 
interesse: io non intendo tuttavia seguire 
gli oratori, soprattutto di parte democri- 
stiana, che si sono addentrati in questo 
campo. Concentrerò invece l’attenzione su 
quello che per noi è il punto fondamentale 
e che costituisce l’indice chiaro del processo 
di degenerazione del nostro regime demo- 
cratico. 

L’azione, volta a limitare e praticamente 
sopprimere la libertà elettorale del cittadino 
è venuta da due parti: dall’intervento nella 
lotta elettorale, nel modo che tutti sappiamo, 
dell’apparato della Chiesa, e dall’intervento 
dell’apparato dello Stato e del padronato. 

Vi è stato, dopo parecchi altri interventi 
dello stesso tipo, l’appello dei vescovi del 3 
maggio, che voi tutti ricordate e che venne 
commentato nel modo che sapete dai comitati 

civici, esprimendo una condanna dei principi 
del liberalismo, di tutti i partiti che profes- 
sano il laicism0 e poi via via, si intende, an- 
che del nostro partito e del partito socialista; 
invitando quindi i cittadini di fede cattolica 
(questo è il punto essenziale, su cui bisogna 
concentrare l’attenzione) a dare il voto sol- 
tanto al partito della democrazia cristiana. 
I1 che doveva servire anche, si diceva, a dis- 
sipare nella maniera più concreta ogni (( vel- 
leità di condizionamento )) della politica del 
partito della democrazia cristiana ed ogni 
(( pericolo di apertura D. 

L’appello dei vescovi è un atto di aperta 
violazione della legge elettorale, dei patti 
concordatari sanciti anche nella Costituzione 
e della tradizione liberale e democratica dello 
Stato italiano. Ma quest’appello dei vescovi 
è diventato, nella realtà della lotta elettorale, 
pressione capillare, minuta, insistente coar- 
tazione, perfido impiego di tutti gli stru- 
menti del terrorismo ideologico; è diventato 
campagna sanfedista condotta nelle forme 
più aspre, più lontane da quelli che sono i 
principi della nostra coscienza democratica 
e civile; è diventato persino tentativo di 
controllo del voto, esercitato in forme che 
non sto ad elencare qui, ma che violano i 
principi elementari della moralità politica. 
(Commenti al centro). Accanto a questo vi è 
stato l’intervento sfacciato dell’apparato dello 
Stato e del padronato, con pressioni, minacce, 
corruzioni scandalose. 

Onorevole collega, che mi ha interrotto, 
trascuro la citazione di fatti concreti, perché 
intendo venire alle conclusioni politiche; ad 
ogni modo si discuterà a giorni nell’altro 
ramo del Parlamento il bilancio dell’interno 
e ivi daremo anche una documentazione pre- 
cisa di questa nostra affermazione. A quale 
punto siano arrivati i brogli commessi dalla 
confluenza di questa duplice azione, volta a 
limitare e tendenzialmente sopprimere la 
libertà del cittadino, non possiamo dire. 
Fatto sta che in questa consultazione elet- 
torale è stato persino incerto (e lo è tuttora) 
il vero numero degli elettori, cioè di coloro 
che avevano diritto di votare; perché nel 
corso di quindici giorni vennero date dalle 
competenti autorità tre cifre diverse, di cui 
una differiva dalla cifra dei maggiorenni di 
177 mila unità in eccesso, e le altre differivano 
in difetto, l’una per 4.000 e l’altra per 66 mila 
900 unità. Anche questo punto è rimasto 
fino ad oggi misterioso: verrà senza dubbio 
regolato da qualche comunicazione di qualche 
ufficio statistico, ma il fatto è in sè abba- 
stanza significativo ed eloquente. 
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Permetteteci di registrarlo come una delle 
tante prove che mai nel nostro paese, nem- 
ineno nei momenti del più oscuro e corrotto 
impero della democrazia giolittiana tanto 
combattuta dai migliori esponenti del mon- 
do politico cattolico, venne raggiunto un tal 
grado di confusione, di pressione illegittima 
sull’elettorato, di coartazione dell’elettore e 
di corruzione. 

Ma in conseguenza di questa evidente 
violazione delle leggi e degenerazione del 
costume democratico, quale è stato e che 
cosa è il risultato che si è raggiunto? 

I1 Presidente del Consiglio è partito, nelle 
sue considerazioni preliminari alle dichiara- 
zioni programmatiche, unicamente dal ri- 
sultato matematico delle elezioni, e senza 
dubbio ha avuto ragione di fare così, perché 
questo è il dato che conta formalmente e giu- 
ridicamente e che impressiona. Ma per le con- 
siderazioni che ci interessano come uomini 
politici, preoccupati delle sorti delle demo- 
crazia nel nostro paese, questo unico dato 
non è sufficiente. Deve essere integrato con 
altre osservazioni, indispensabili per avere 
un quadro completo. E su due momenti in 
particolare io ritengo che l’attenzione si 
debba fermare. 

11 primo riguarda il valore stesso dei re- 
sponso elettorale, in quanto ha dato la mag- 
gioranza al partito della democrazia cristiana. 
I1 secondo riguarda la tendenza che emerge 
dalle consultazioni elettorali degli ultimi 10 
anni, per quanto si riferisce alla forza del- 
l’aperta, dichiarata opposizione a1 partito e 
ai governi della democrazia cristiana. 

Circa il valore del responso, non esito a 
dire che la valutazione più esatta è stata data 
da quelli che furono i nostri più fieri avversari; 
è stata data dalla radio del Vaticano, in una 
trasmissione, credo dell’ll giugno, in cui si 
diceva esattamente così: (( La convergenza 
dei voti nel partito della democrazia cri- 
stiana è stata più una convergenza morale 
e religiosa che non politica )). Lascio da parte 
la morale, perché ci troviamo di fronte a 
quella posizione che non riesce a separare 
la morale dalla religione, posizione che noi 
respingiamo perché la separazione della mo- 
rale dalla religione è per noi una delle grandi 
conquiste dalla moderna coscienza civile. In 
fatto di moralità, poi, potremmo aprire 
troppo ampio capitolo. Lo stesso Presidente 
del Consiglio è stato costretto, dalla cam- 
pagna condotta nel corso della lotta elettorale, 
dai casi concreti che sono stati denunciati in 
modo preciso, a dire che uno degli obiettivi 
del suo Governo sarebbe la (< moralizzazione )). 

Si è dimenticato, beninteso, di citare qualche 
esempio concreto, da cui risulti che questo 
Governo veramente si disponga a prendere 
posizione per colpire coloro che sono rei d! 
aver violato la moralità. politica. 

Tornando alla constatazione della radio 
vaticana, essa è naturalmente seguita dalla 
consueta invocazione all’unità dei cattolici 
e dall’ammonimento che, dal momento che 
si è ottenuta quella convergenza B religiosa )), 
ora bisogna stare attenti a non mendicare 
suggerimenti che possono venire (( da estra- 
nei )). Gli estranei sareste voi, colleghi della 
socialdemocrazia. 

Situazione strana, situazione veramente 
paradossale. Noi siamo un’ Assemblea politica, 
chiamata a discutere problemi politici; i l  
Presidente del Consiglio ci fa un rapporto 
che è materiato di questioni politiche e di 
questioni economiche; però, in pari tempo, ci 
viene affermato, e dalla fonte più autorevole, 
che la composizione di questa Assemblea 
ha un’origine religiosa. 

Non sarei contrario a questa constatazione 
se ciò fosse stato vero, se la lotta elettorale 
si fosse combattuta effettivamente intorno 
ai problemi della religione, se ciò fosse stato 
necessario al nostro paese; ma non era neces- 
sario, non lo è stato, ed io mi auguro, e anzi 
sono certo, che non sarà necessario nel fu- 
turo, come non fu necessario, nell’immediato 
passato, condurre lotte elettorali su questo 
terreno. Lo stesso programma dell’onorevole 
Fanfani, del resto, per il suo contenuto stesso 
lo dimostra. In realtà, qui vi è un equivoco. 
I1 termine ((religione )) in questo caso non è 
usato né nell’accezione filosofica e nemmeno 
nel significato che dà a questo termine la 
gente comune che ha una fede. I1 termine 
religione è qui usato nel senso di quell’ins- 
trumentum regni a cui le classi dirigenti fanno 
ricorso quando vedono venir meno tutti gli 
altri mezzi per mantenere integro il loro 
potere. 

In Italia, è difficile, 6 pericoloso per le 
classi dirigenti, anche le più reazionarie, fare 
ricorso a una tirannide aperta di tipo fascista, 
sia per la memoria del regime fascist.a che 
non è cancellata nell’animo della stragrande 
maggioranza del popolo e sia per la forza e 
la combattività del movimento democratico 
rappresentato ’essenzialmente dai partiti e 
dalle forze sindacali e di massa della classe 
operaia e delle altre classi lavoratrici. Si deve 
far ricorso a mezzi diversi. Si fa quindi ricorso 
a questo instrumenium regni, e quella conver- 
genza religiosa dei voti non è che il supremo 
tentativo, in sostanza, di salvezza deli’ordine 
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sociale esistepte, la vera fonte del vostro 
immobilismo, la molla non di un qualsiasi 
moto progressivo, con o senza awenture, ma 
di una involuzione progressiva verso un 
regime non soltanto di conservazione sociale, 
come sono stati tutti i vostri governi fino ad 
ora, ma verso un regime apertamente cleri- 
cale e autoritario, con trario ai principi della 
nostra Costituzione. Perché la Chiesa non dà 
niente per niente. Se salva ed è disposta a 
salvare l’ordinamento capitalistico attraverso 
la convergenza religiosa dei voti verso il par- 
tito che è diventato, avendo restaurato il 
capitalismo in Italia nelle vecchie forme tradi- 
zionali, il partito delle classi dirigenti capi- 
talistiche, se salva il regime capitalistico in 
questo modo, la Chiesa poi pretende che lo 
Stato ceda ad essa funzioni che gelosamente, 
invece, dovrebbe conservare e difendere per 
se stesso, pretende tutto quello che noi ve- 
diamo oggi acc.adere sotto i nostri occhi e che 
è stato denunciato nel corso della campagna 
elettorale, credo, da tutti i partiti politici, 
fatta eccezione del partito della democrazia 
cridiana. Anche solo di fronte a quest.i fatti 
degenerativi noi dovremmo concludere per 
una opposizione radicale a questo Governo, 
che di questa situazione è l’esponente quali- 
ficato. 

A questo punto, però, se si estende la con- 
siderazione al secondo momento cui sopra 
facevo cenno, la situazione, per le classi diri- 
genti capitalistiche italiane e per la Chiesa 
stessa, che ha voluto quella convergenza di 
voti, appare di paradossale debolezza. Risulta, 
infatti, che tutto l’impegno della Chiesa catto- 
lica per chiamare a raccolta i credenti, e l’im- 
pegno delle autorità dello Stato e la pressione 
padronale. tutto questo non È! riuscito che a 
dare 12 milioni e rotti di voti alla democrazia 
cristiana. Questi dodici milioni di voti sono 
oggi la vera base elettorale della borghesia 
capitalistica in It.alia. (Commenti al centro). 
Inoltre, e questo i! l’elemento più interessante 
da mettere in luce, perché d8 evidenza al 
carattere paradossale della situazione, essi 
sono anche la base elettorale della Chiesa cat- 
tolica in Italia, in un paese che si è sempre 
considerato abitato in stragrande maggioranza 
da credenti e da cattolici. Inoltre, voi non 
dovete dimenticare che questi milioni di voti, 
per la metà, o per un terzo, o per due terzi, 
sono stati dati dalla parte politicamente non 
attiva della popolazione e che una parte consi- 
derevole di essi sono st,ati dati da elettori i 
quali, in sostanza, di fronte a determinate 
rivendicazioni concrete di trasformazione so- 
ciale dell’ordinamento economico italiano, 

sono d’accordo con noi e hanno votato cosi 
non essendo capaci di resistere alla pressione 
che veniva esercitata su di essi in tutti i modi 
possibili. 

Dall’altra parte vi sono 11 milioni circa 
di voti dati ai partiti di aperta opposizione a 
quello della democrazia cristiana e sono 11 mi- 
lioni di voti dati dalla parte attiva, politica- 
mente e socialmente? della popolazione, dati 
dagli uomini e dalle donne che compongono 
le grandi organizzazioni politiche e sindacali 
del paese, che fanno gli scioperi, che conduco- 
no le agitazioni di massa, che sono disposti 
all’azione per la realizzazione del programma 
politico in cui credono e delle loro aspirazioni. 

Se noi partiamo dal 1948, ,per giungere 
sino ad oggi, abbiamo la visione impressio- 
nante di un moto che si compie, in modo 
lento ma inesorabile, e che sposta verso i 
partiti della opposizione masse ingenti della 
popolazione lavoratrice. Dal i948 al 1958 
passiamo infatt4i dagli 8 milioni circa agli 
11 milioni circa di voti. Si tenga inoltre 
presente che nel corso di questmi dieci anni si 
sono allontanati dall’Italia 2 milioni di lavo- 
ratori costret,ti all’emigrazione; 2 milioni di 
uomini e d i  donne appartenenti nella grande 
maggioranza alle classi più povere del nostro 
paese. 

Perdonino i compagni socialisti se nel 
presentare queste cifre io ho accomunato i 
voti del nostro partito a quelli del partito 
socialista. (Commenti al centro). Non l’ho 
fatto, onorevoli colleghi, con alcuna inten- 
zione di ledere in qualsiasi modo l’autonomia 
del partito socialista: l’ho fatto unicamente 
partendo dalla considerazione che nel corso 
delle successive consultazioni, tanto politiche 
quanto amministrative, in sostanza, i due 
partiti si sono mossi con gli stessi programmi e 
con gli stessi obiettivi fondamentali. 

Questo confront.0 delle cifre rende evi- 
dente il vero limite del vostro tanto decan- 
tat0 successo e l’origine di una frattura in 
due del paese, tra un paese legale che siete 
voi, e il paese reale che siamo noi, che sono 
le grandi masse lavoratrici unite nelle loro 
organizzazioni e che lavorano e combattono 
per ottenere delle trasformazioni profonde, 
radicali, dell’ordinamento politico, econo- 
mico e sociale, 

Di questa situazione contraddittoria, pa. 
radossale, questo Governo, in sostanza, è 
l’espressione per lo stesso suo carattere di 
Governo il quale perpetua il monopolio 
politico della democrazia cristiana, ma in 
pari tempo ha sentito immediatamente il  
bisogno di coprirsi con una mascheratura di 
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un Governo di centro, sì, orientato però verso 
la sinistra. 

Non ma ancora stato esaurito da troppi 
giorni il calcolo delle schede, non erano spenti 
gli echi del grido di trionfo con il quale la 
stampa democraticocristiana aveva salutato 
il fatto che fosse stata finalmente ((regolata 
la partita con i partiti cosiddetti risorgimen- 
tali, con i loro sogni, con le loro velleità ed 
aspirazioni a rovesciare il corso oramai 
storico della vita politica italiana I), tutto 
questo era ancora nell’aria, quando avete do- 
vuto rivolgervi, per fare un governo, da un 
lato al partito socialdemocratico, dall’altra 
parte - scusate l’espressione, ma non è mia - 
a quella ’( maleodorante reviviscenza del 
settarismo demomassonico dell’ultimo ot- 
tocento e del primo novecento P che B il par- 
tito repubblicano storico italiano. E lo avete 
fatto dopo avere ottenuto il successo eletto- 
rale assorbendo per lo meno un milione di 
voti dai partiti della destra. Ma nella forma- 
zione politica in questo modo costituit,a, 
sulla base di questa profonda contradditto- 
rietà di dati e di fatti, si può affermare che 
il partito socialdemocratico abbia una parte 
del potere politico? Io lo metto in dubbio, 
non soltanto per il fatto ch? il segretario di  
questo partito, l’onorevole Saragat. abbia 
rifiutato di prendere parte al Governo, pro- 
babilmente per la consapevolezza di questa 
realtà, non soltanto per gli uomini che sone 
stati designati dal partito socialdemocratico 
al Governo e per i posti che essi hanno occu- 
pato, ma per tutta la concezione da cui è 
partita la democrazia cristiana nella imposta- 
zione e nella condotta della sua campagna 
elettorale e nel risolvere il problema politico 
della ricerca di iina maggimanza. 

In sostanza, ha ragione il compagno 
Nenni quando afferma che il partito o i par- 
titi che voi avete chiamato a far parte del 
Governo li avete considerati soltanto come 
un numero. Io aggiungo che li avete anche 
considerati, in un certo senso, come coper- 
tura, e del resto io pongo in dubbio la vali- 
dità di una maggioranza, la quale si mani- 
festi in questa Assemblea attraverso l’asten- 
sioneIdei deputati del partito repubblicano, 
che motivano la loro astensione con una 
dichiarazione di opposizione a parti fonda- 
mentali del programma governativo. 

Questo mi sembra sia già un sintomo di 
profonda degenerazione del costume parla- 
mentare, che occorre sottolineare e denun- 
ciare. 

Non escludo, del resto, che vi sia in qual- 
cuno di voi del partito democristiano, forse 

del Governo stesso, la consapevolezza che i 
termini del problema politico italiano sono 
effettivamente quelli che noi diciaino, perché 
il famoso argine che voi volete costruire, 
la famosa convergenza di cui parlate, stanno 
diventando l’uno sempre più esiguo, l’altra 
fonte di risultati sempre più ridotti. Non 
escludo, quindi, che una parte di voi venga 
spinta a cercare soluzioni per lo meno ver- 
bali nelle direzioni che noi indichiamo da  
anni per lo sviluppo della politica e dell’eco- 
nomia italiana e che maturi ancora una vo1t.a 
quel piano, che altre volte venne presentato 
anche in dichiarazioni ministeriali, di (( svuo- 
tare N il movimento dell’opposizione, e in 
particolare il movimento dell’opposizione co- 
munista, attraverso la realizzazione di quelle 
cose che noi da anni e anni chiediamo ven- 
gano fatte per dare sodisfazione ad urgenti, 
impellenti necessità delle nostre popolazioni. 

Ma, quale è la verità ? Già altri compagni 
della mia parte si sono intrattenuti in modo 
analitico nella illustrazione e nella critica 
di determinati punti del vostro programma di 
carattere economico e sociale. Io, riservan- 
domi su questa parte di fare soltanto alcune 
osservazioni, intendo porre la questione in 
modo più generale. 

Che cosa vu01 dire oggi, in Italia, un go- 
verno, sia pure di centro, orientato a sini- 
s t ra?  Che cosa si può intendere, onesta- 
mente! per orientamento a sinistra di un 
governo e di una maggioranza parlamen- 
tare ? 

Credo che tre cose si esigano affinché si 
possa riconoscere che vi è un siffatto orienta- 
mento: la prima è un mutament,o degli 
indirizzi di politica estera, cosa particolar- 
mente urgente nel tragico istante attuaIe. 
La seconda è un inizio, per Io meno, di ri- 
forma delle strutture economiche tradizionali 
italiane. La terza è il rispetto e l’applica- 
zione della Costituzione repubblicana e, at- 
traverso questo rispetto, l’avvento di nuovi 
gruppi sociali aIIa direzione della cosa pub- 
blica. 

Su tutti questi punti il vostro orienta- 
mento è negativo. 

Totalmente negativo è da noi giudicato i1 
vostro programma di politica estera. Scam- 
parsi, completamente scomparsi (ed è su- 
perfluo perfino ricordarli) i velleitarismi ‘( neo- 
atlantici )) o le dichiarazioni platoniche di 
simpatia per il moto di indipendenza dei 
popoli arabi, mancano nei vostro programma 
di politica estera, prima di tutto, la coscienza 
della estrema gravità della situazione attuale 
e quindi la consapevolezza della necessith 
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che questa situazione sia affrontata dal 
nostro Governo con mezzi adeguati alla di- 
fesa della pace e della esistenza stessa del 
nostro popolo; in secondo luogo, manca il 
proposito di avere finalmente una politica 
Italiana. sia pur nell’ambito delle vecchie 
conclamate alleanze. fi bastato che un 
tamburo maggiore dell’oltranzismo atlantico 
uscisse dalla tenda dove è rimasto, ahimé, 
onorevole Pacciardi, con assai pochi soldati, 
perché ogni accenno. sia pur velleitario e 
verbale, a introdurre qualche cosa di nuovo 
nelle enunciazioni della nostra politica estera 
sia scomparso. I1 tentativo, che pure era stato 
fatto dall’onorevole Saragat con la più grande 
timidezza e attraverso continue ritirate, ri- 
dotto quasi al nulla e, con timidezza ancor 
più grande, ripetuto da qualche organo della 
democrazia cristiana, è finito nel nulla. Ci 
siamo sentiti ricantare la solita cantilena 
della solidarietà atlantica, con tutto quel 
che segue. 

Ora io chiedo: che cosa vu01 dire la soli- 
darietà atlantica? Con che cosa siamo noi 
solidali? Siamo solidali con il massacro del 
popolo algerino da parte dell’imperialismo 
francese ? Siamo solidali con una impresa di 
aggressione come fu l’impresa del canale di 
Suez? Siamo solidali con l’azione armata 
brigantesca degli Stati Uniti contro il popolo 
del Libano, contro il popolo della Giordania, 
contro il popolo dell’Iraq, contro tu t t i  i 
popoli arabi, per soffocare nel sangue, con le 
armi, il moto di indipendenza di questi po- 
poli? Ripeto, desidero sapere che cosa è la 
solidarietà atlantica, fin dove essa giunge. 

So che oggi, in questa Assemblea, non esi- 
stono condizioni tali che ci consentano di 
chiedere l’uscita dal patto atlantico del- 
l’Italia; però so che vi sono nel mondo, in 
Europa e fuori dell’ Europa, paesi grandi, 
prosperi e felici che del patto atlantico non 
fanno parte, che vivono liberamente, svilup- 
pano la loro economia, mantengono le loro 
relazioni internazionali in piena indipendenza 
con tutti i paesi e non hanno affatto da dolersi 
di non essere (< atlantici )). I nomi di questi 
paesi soccorrono immediatamente alla memo- 
ria di tutti voi. 

Ma nell’ambìto del patto atlantico (e 
questa è la seconda domanda che io pongo) è 
consentito sì o no all’Italia di fare una poli- 
tica italiana, e quale politica voi vi proponete 
di fare? Ciò che voi chiedete, una consulta- 
zione preliminare di fronte ad iniziative di 
membri del patto atlantico, noi lo abbiamo 
sentito già rivendicare parecchie volte e non 
ci siamo mai accorti che da questa rivendica- 

zione sia uscito qualcosa di nuovo e di buono. 
Siete stati consultati prima dell’impresa di 
Suez ? Siete stati consultati prima dell’inter- 
vento armato degli Stati Uniti nel Libano ? 
Siete stati consultati prima dell’intervento 
degli Stati Uniti contro il popolo dell’Indo- 
nesia ? Quando, come, vi consultano ? 

Avere una politica italiana nel patto 
atlantico vu01 dire pronunciarsi e avere una 
iniziativa per la soluzione delle gravi que- 
stioni di politica internazionale che oggi 
stanno davanti a tutto il mondo, e che anche 
l’acutizzazione della situazione internazionale 
che si è prodotta in questo momento non can- 
cella dall’ordine del giorno. 

Siete voi favorevoli o contrari alla conclu- 
sione di un patto di non aggressione tra i due 
blocchi militari in cui oggi è divisa l’Europa ? 
Alla creazione di una zona di smilitarizzazione 
atomica al centro dell’Europa, la quale po- 
trebbe, in forme adeguate, estendersi anche al 
nostro paese ? Siete favorevoli o contrari a un 
avvicinamento ai paesi dell’est europeo e ai 
paesi socialisti dell’estremo oriente ? Siete 
favorevoli o contrari all’accettazione dell’of- 
ferta di un patto di amicizia che vi è stata 
fatta dall’unione Sovietica ? Siete favorevoli 
o contrari all’ingresso della repubblica popo- 
lare cinese (600 milioni di uomini) in quella 
Organizzazione delle Nazioni Unite da cui 
questi uomini sono esclusi per volontà del- 
I’imperialismo americano ? Siete favorevoli 
al divieto .delle armi atomiche e nucleari, 
alla sospensione degli esperimenti atomici, a 
svolgere un’azione per sollecitare la convoca- 
zione di una conferenza al vertice, in cui sopra 
questi problemi si prenda una posizione e si 
giunga a decisioni favorevoli alla conserva- 
zione ed al rafforzamento della pace ? 

Vi è una espressione caratteristica nella 
esposizione del Presidente del Consiglio, dove, 
dopo avere accennato ad alcuni di questi temi, 
egli conclude che il Governo italiano è ((nel- 
l’attesa )) che si compiano questi eventi. Con 
questa sola espressione voi riconoscete che 
una vostra iniziativa di politica estera 
non c’è. 

Vi sono due linee di sviluppo della poli- 
tica internazionale, oggi: una che tende alla 
distensione dei rapporti internazionali attra- 
verso la soluzione di questioni prima parziali 
e poi via via - dopo che sia stata riacquistata 
la reciproca fiducia - sempre più estese. E vi 
è una linea che tende, invece, a respingere 
qualsiasi distensione, a mantenere il clima 
della guerra fredda, a inasprire i rapporti 
internazionali, anzi, ad acutizzarli sempre 
di più. 
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Voi da che part,e siete? La parte che 
lavora e combatte per una distensione inter- 
nazionale ha fatto delle proposte precise, 
a ciii ho accennato e che non sto a ripetere. 
Si risposto, dalla parte che non chiamerò 
nemmeno occidentale, perché è meglio la- 
sciar stare gli equivoci e dire che si t,ratta 
della parte americana., con delle preclusive, 
sollevando il prolslema della necessità di 
discutere dei regimi che esistono nell’Eiiropa 
orientale. 

Io vorrei vedere che cosa direste voi, 
che cosa direhbe l’onorevole Pacciardi, se 
da parte di un paese qualunque dell’Eiiropa 
orientale, o per esempio da parte della Cina, 
si proponesse di discutere dell’intervento del- 
l’autorità ecclesiastica nella lotta elettorale 
in Italia; o se da parte di un qualsiasi paese 
orientale si proponesse di discutere in una 
conferenza internazionale del modo come è 
stato vibrato un colpo mortale al regime 
par1ament.are in Francia. 

P-4CCIhRDT. Ouei popoli erano liberi 
per trattato. 

TOGLIATTI. I trattati contengono delle 
parole ... (Commenti e proteste al centro), affer- 
mazioni e impegni che nessuno ha vio- 
lato. 

Qual è il trattato che consente di aggre- 
dire un popolo senza alcun mot.ivo palese? 
I trattati parlano di libertà, di democrazia, del 
rjspetto di determinati diritti. Sono essi ri- 
spettati in Algeria, nei confronti del popolo 
algerino ? Voi ridiicete i trattati a pezzi di 
carta che non valgono nulla I (Proteste al 
centro). 

A scopo esclusivamente preclusivo di qual- 
siasi incontro internazionale e di qualsiasi 
distensione viene sollevato il problema della 
ricostituxione dell’unità della Germania, PO- 
nendo come premessa la soppressione pura 
e semplice della Repubblica demowatica te- 
desca, Statlo che esiste oramai da anni, che 
si sviluppa e che è, lo vogliate o non lo 
vogliat,e, una realtà della vita internazionale. 
In verità la convinzione che si acquista 
quando si vede sollevare in questo modo 
questa questione è che nessuno, in occidente, 
pensa a una ricostituzione dell’unità politica 
della Germania e la vuole. Non la vuole il 
cancelliere hdenauer, perché quando gli ven- 
nero presentate condizioni accettabilissime 
per realizzare l’unità neppure le discusse. 
Non ci pensano gli Stati Uniti d’America, 
i quali sono prima di t u t t o  contenti di conser- 
vare le loro basi di aggressione nella Germania 
occidentale. Meno che mai vi pensano l’In- 
ghilterra e la Francia. 

Voi dite e ripetete che da parte degli 
Stati socialisti non si accetta il controllo 
di concordati accordi per il disarmo, proprio 
nel momento in cui rappresentanti della 
Unione Sovietica e di altre potenze orientali 
socialiste sono a Ginevra per discutere del 
modo di attuare un efficace controllo della 
cessazione degli esperimenti atomici e temo-  
nucleari. Giust.issimo però è che il controllo 
debba essere preceduto da atti capaci di 
ristabilire una reciproca fiducia, quali un 
patto di non aggressione o la creazione di 
una zona smilit.arizzata. 

PACCIARDI. Se ci fosse la fiducia, non 
vi sarehbe bisogno di controllo. 

TOGLIATTI. Ma la fiducia si ristabilisce 
solo con precisi atti politici di distensione 
della situazione. Noi vogliamo sapere su 
tutte queste questioni che cosa pensa il 
nostro Governo, e chiediamo qualcosa che 
non sia puramente e sempljcemente la ripe- 
tizione delle dichiarazioni del dipartimento 
di Stato americano. 

P a  tutto quello che avete detto e fatto 
sino ad oggi, e dal modo stesso come si com- 
portano i vostri organi di stampa, risulta 
evidente che in politica estera non siete 
capaci di staccarvi dal più vieto e dannoso 
oltranzismo atlantico, dalla servitù al pa- 
drone americano. Voi non avete sentito ia 
necessità urgente, nell’attuale drammatico 
momento di  crisi, che l’Italia, paese mediter- 
raneo, facesse udire la propria voce, il che 
vu01 dire che da parte nostra venisse presa 
una qualsiasi iniziativa autonoma in di- 
fesa della pace nel bacino del Mediterraneo 
orientale. 

Voi avete chiesto la convocazione del 
consiglio della N. A. T. O. Ma che c’enfra 
la N. A. T. O. con la guerra contro i popoli 
arabi? I1 settore del mondo arabo, che io 
sappia, non è mai stato incluso nel patto 
che unisce le nazioni cosiddette atlantiche. 
La realtà è che se voi vi siete rivolti alla 
N. A. T. O., è perché avevate già intenzione 
di schierarvi da.lla parte degli aggressori e 
di fa.r schierare a loro sostegno tutta l’orga- 
nizzazione atlantica. 

Voi non avete sentito e non sentite quello 
che sente il popolo in modo immediato, e 
cioè che ci si trova di fronte a un atto di 
brutalitd, di aggressione e di brigantaggio 
privo d i qualsiasi giustificazione, giacché non 
v’era assolutamente nulla che minacciasse 
gli Stati Uniti o l’Inghilterra né nel Libano, 
né nell’Iraq o nella Giordania. La guerriglia 
libanese 8 un fatto interno di quel popolo. 
Anzi, una missione delle Nazioni Unite, pre- 
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sieduta a un determinato momento dallo 
stesso segretario ai  questa organizzazione, 
ha dichiarato, dopo il necessario sopraluogo, 
che non si era prodotto nel Libano alcun fatto 
che giustificasse un intervento delle forze 
dell’O. N. U. per impedire che avessero luogo 
delle incursioni di forze armate straniere. 
Tali incursioni non sono mai esistite. 

I1 rivolgimento dell’Iraq è esso pure un 
fatto interno di quel paese. L’Iraq già in altri 
periodi non ha fatto parte del patto di Bagdad, 
è stato sempre elemento incerto nell’organiz- 
zazione stessa e nel funzionamento di questo 
patto; se oggi vuole staccarsi dal patto di 
Bagdad e liberarsi dai suoi oppressori, agenti 
dell’imperialismo americano o inglese, e darsi 
un nuovo governo, questo è nei suoi diritt,i. 
Per questi rivolgimenti interni liberatori 
noi non possiamo sentire altro che simpatia 
ed esprimere a nome del popolo italiano piena 
solidarietà. (Appalusi  a sinistra). 

Voi avete seguito una linea diversa ! Voi 
non solo avete preso una posizione di iinpli- 
cita solidarietà con gli aggressori, ma avete 
deciso di cedere loro una parte del nostro 
territorio nazionale, cosicché oggi i nostri 
porti e aeroporti sono utilizzati dalle forze 
di aggressione per recarsi nel Libano e in 
altri paesi del medio oriente. 

Perché avete fatto questo ? Quale atto vi 
ha autorizzati a farlo ? E ne comprendete le 
conseguenze ? Esiste qualche trattato segreto, 
che voi non avete comunicato al Parlamento e 
che vi imponeva di compiere quest’atto di 
violazione della nostra neutralità e di impe- 
gnare quindi l’Italia in un conflitto armato 
aggressivo contro i popoli arabi ? Faccio 
questa domanda perché altre volte ebbi espe- 
rienza, essendo ministro del Governo italiano, 
che simili accordi segreti venivano conclusi, 
alle volte, persino all’insaputa degli stessi 
membri del Governo. 

Voci a destra. Nostalgia di Trieste. 
TOGLIATTI. Non si tratta di Trieste, 

ma di Genova e di Livorno. 
Di fronte alla gravità estrema della situa- 

zione internazionale e al pericolo che essa 
venga precipitando in modo tale che non 
possa più essere arrestata la corsa alla guerra, 
presentiamo al Governo delle richieste precise. 
Noi chiediamo un’iniziativa italiana volta 
a ristabilire la pace nel mondo arabo, pren- 
dendo apertamente posizione contro gli ag- 
gressori che hanno violato questa pace; chie- 
diamo un atto di esplicita condanna della 
brigantesca aggressione americana e inglese; 
chiediamo che venga negato qualsiasi ap- 
poggio, diretto o indiretto, alle forze che ven- 

gono trasportate per compiere quest’aggres- 
sione; chiediamo che vengano date istruzioni al 
delegato italiano nell’ Organizzazione delle Na- 
zioni Unite perché voglia uniformare a sif- 
fatta condanna la propria condotta: chiediamo 
che il Governo italiano si associ a qualsiasi 
tentativo venga fatto per fermare la mano 
degli aggressori e ristabilire la pace, la indi- 
pendenza e la sicurezza dei popoli arabi. 

Ma questo non basta, onorevoli colleghi. 
Siamo infatti di fronte a minacce yrecise, di 
cui non si parla più soltanto per presentare 
una ipotesi lontana, ma perché possono di- 
ventare la realtà delle prossime settimane, 
se non dei prossimi giorni. Esiste la minaccia 
precisa che l’aggressione armata americana 
contro i popoli arabi dia luogo a un conflitto 
generale, e a un conflitto generale il quale 
verrebbe combattuto - noi lo sappiamo - con 
l’impiego delle armi atomiche e termo nu- 
cleari. Ciò avviene nel momento in cui il 
nostro territorio nazionale già è diventato, 
per opera del nostro Governo, base dell’ag- 
gressione americana. Ebbene, precisandosi 
sempre più il pericolo di una guerra atomica, 
di una guerra condotta da una parte e dal- 
l’altra con l’impiego di armi atomiche e nu- 
cleari, noi riteniamo che il dovere dei gover- 
nanti italiani sia di creare fin d’ora le condi- 
zioni per cui in caso di un siffatto conflitto: 
noi siamo in grado di dichiarare e di con- 
servare la nostra completa neutralità. (V iv i  
applausi a sinistTa). 

Onorevole Fanfani, ella ha parecchie vol- 
te parlato - e spero che lo abbia fatto con 
sincero sentimento e non solo a scopo di 
agitazione lacrimosa - delle mamme, delle 
preoccupazioni che esse hanno e della ne- 
cessità di dare a queste sodisfazione. Noi 
ci siamo chiesti, quando ella così si espri- 
meva, che cosa volesse dare alle mamme 
per vincere le loro preoccupazioni. Forse 
delle rampe per missili, tema cui ella è sfug- 
gito, ma che noi avremo cura di portare 
davanti al Parlamento? Oggi si tratta di 
considerare effettivamente e in tutta se- 
rietà quale potrebbe essere per le mamme 
italiane, e non soltanto per le mamme ita- 
liane, ma anche per i babbi, e per i giovani, 
e per tutti i cittadini italiani, la realtà di una 
guerra atomica e nucleare. Vorrebbe dire la 
distruzione, l’annientamento. Dieci bombe 
nucleari della potenza odierna - viene calco- 
lato - sono sufficienti per rendere uno spazio 
deserto e inabitabile tutto il territorio italiano. 

Di fronte, non a questa prospettiva, ma 
a questa minaccia reale che noi sentiamo 
avanzare contro di noi, chiediamo che il 
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Governo prenda quell’impegno che ho detto, 
affinché l’Italia e gli italiani siano sicuri di 
vivere e sopravvivere a qualsiasi catastrofe 
internazionale. 

Noi chiediamo, infine, che, fino a quando 
non si sia schiarita la situazione internazio- 
nale, il Parlamento non prenda le vacanze. $3 
assurdo che i rappresentanti del popolo non 
siano a1 loro posto nel momento in cui può 
scoppiare una guerra, e una guerra la quale, 
dati i mezzi attuali, nello spazio di poche 
ore o di pochi giorni travolgerebbe settori 
intieri della nostra civiltà. 

L’articolo 78 della Costituzione assicura 
garantisce che sono le Camere che delibe- 

rano lo stato di guerra. 
Voi, in realtà, avete già messo in stato 

di guerra, o di preguerra, quella parte del 
nostro paese che avete consentito che venga 
utilizzata dagli aggressori americani per con- 
durre la loro aggressione contro il Libano. 
Ma noi non rinunceremo, vi avvertiamo, alla 
difesa ostinata, e fino all’ultimo e con t u t t i  

mezzi, del diritto che ci garantisce questo 
.rt;icolo della nostra Costituzione. 

Vorrei pregarvi di considerare che non 
diciamo queste cose a cuor leggero, per se- 
minare panico e allarme. Diciamo queste 
cose con l’animo nostro stretto dall’angoscia, 
dal terrore, forse anche, di quello che potrà 
accadere. Noi speriamo, anzi, noi vogliamo 
che a questa catastrofe non si arrivi. Voglio 
aggiungere qualcosa di più. Noi non ci sen- 
tiamo ancora di escludere in modo assoluto 
che il niovimento cattolico italiano, il quale 
fu  pacifista nel passato, e giustamente, come 
lo fu il movimento socialista, possa avere un 
sussulto salutare nel momento decisivo e 
compiere atti che salvino l’esistenza del po- 
polo italiano. 

Sappiate però fin d’ora che la causa della 
pace noi la poniamo nelle mani del popolo. 
Questi problemi noi esporremo nel modo 
più ampio alle masse popolari di t,utt,e le 
categorie, di tutti gli strati sociali, ricchi e 
poveri, abbienti e non abbienti, perché si 
tratta della vita e degli interessi di tutti. 
Sappiate che ricorreremo a tutto ciò che po- 
trà essere necessario per salvare il paese 
sulla via del precipizio sulla quale non ve- 
diamo che voi abbiate la volontà di arrestarlo. 

Sarò più breve, onorevoli colleghi, pas- 
sando a trattare i provvedimenti di natura 
economica e sociale esposti nella dichiara- 
zione governativa. Intendo anche qui rifarmi 
al mio punto di partenza. 

Credete voi che sia possibile affrontare 
l’avvenire immediato e prospettive più lun- 

ghe di evoluzione economica e politica senza 
iniziare, per lo meno, l’attuazione di alcune 
riforme della struttura economica del nostro 
paese ? anche a questo riguardo non escludo 
che vi sia nelle file del partito cattolico chi si 
renda conto di questa necessità. Certo vi è 
chi se ne rende conto nella vostra massa elet- 
torale. 

Noi andiamo incontro a un aggravamento 
della situazione economica. Anzi, questo 
aggravamento è già in atto. Si hanno i 
prinii segni di arresto del ritmo di alcune in- 
dustrie e gravi segni di crisi nelle campagne. 
Assistiamo a una vivace reazione del ceto 
industriale di fronte alle prospettive di appli- 
cazione del mercato comune. Tutto questo 
ha già creato una situazione che presenta 
caratteri di eccezione. 

Una ondata di licenziamenti è in atto 
tanto nelle industrie controllate dallo Stato 
quanto nell’industria privata. Ecco alcuni 
esempi che si riferiscono all’ultimo mese: 
1.600 lavoratori minacciati di licenziamento a 
Carbonia; minaccia di chiusura di fabbriche 
nell’industria metallurgica napoletana; 152 
licenziamenti all’ Ilva di Bagnoli; 200 sospesi 
a Torre Annunziata; minaccia di licenziamenti 
alle Officine meccaniche pistoiesi; 100 li- 
cenziamenti alla Marconi di Genova; 140 
sospesi alla San Giorgio di Sesto; 300 licen- 
ziamenti alle Acciaierie e fonderie liguri; 
1.200 minacce di licenziamento alla Fossati 
di Genova; 2.000 minacce di licenziamento ai 
Cantieri navali di Taranto; minacce di li- 
cenziamento ai cantieri navali di Palermo; 
447 licenziamenti sii 1.000 operai alla Mon- 
tecatini di Pesaro; 440 licenziamenti alla 
Cerreti di Villa d’Ossola; 100 licenziati su 
200 alla Eternit di Kapoli; 100 licenzia- 
menti annunziati alle Lane Rossi di Biella; 
1 .O00 sospensioni dal lavoro annunciate ai 
lanifici e canapifici di Milano, Bergamo, Sa- 
lerno; 300 licenziati nelle zolfare di Trapani- 
Tallarita. E non ho citato tutti i casi. Di 
fronte a una situazione di questanatura, si 
pone il problema immediato di considerare 
quanti di questi licenziamenti siano giustifi- 
cati e quanti no. Cioè acquista valore la pro- 
posta di applicare sin da ora una giusta 
causa dei licenziamenti industriali. 

Ai licenziamenti corrisponde una ondata 
altrettanto impressionante (e mi riferisco 
anche in questo caso soltanto alle ultime set- 
timane) di agitazioni e di scioperi che sta scuo- 
tendo tutto il mondo del lavoro. Ecco gli 
esempi: 

ceinentieri, sciopero di i 0  giorni e di 
6 giorni per costringere gli industriali a dare 
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inizio a trattative per il nuovo contratto di 
lavoro; zuccherieri, due scioperi di 24 ore, 
continuazione di scioperi parziali; auto- 
ferro tranvieri, sciopero nazionale di 24 ore; 
minatori, chimici, elettrici, agitazioni; gomma, 
si annuncia uno sciopero di 24 ore; ospeda- 
lieri, minaccia di uno sciopero di 24 ore, che 
però è servita a dare inizio a trattative; scio- 
peri ripetuti nel complesso Lancia di Torino 
per ottenere un aumento di salario; scioperi 
ai cantieri Ansaldo a Genova e alla Spezia; 
due scioperi negli opifici di Marzotto; scio- 
pero al Monte Amiata per ottenere un aumento 
della mercede; sciopero generale a Sesto 
San Giovanni in difesa dei salari e contro 
l’ondata dei licenziamenti; scioperi e agita- 
zione generale di tutti i lavoratori nel na- 
poletano. Nelle campagne: 70 mila brac- 
cianti in sciopero a Ferrara per 28 giorni 
per difendere il loro misero salario; sciopero 
nelle risaie non ancora concluso; agitazioni 
mezzadrili che interessano almeno 2 milioni 
di mezzadri, e così via. 

Questa è la situazione del momento. 
Ebbene, come vi proponete di far fronte a 
questa sit,uazione ? Questo è ciò che noi vi 
chiediamo prima di tutto. 

Se poi guardiamo, al di là della con,’ oilin- 
tura attuale, alle condizioni generali del paese, 
rimangono i due milioni di disoccupati, rima- 
ne e si è aggravato lo squilibrio fra il nord 
e il sud, rimane una tragica situazione delle 
zone di montagna, rimane e si aggrava la 
fuga delle popolazioni dalle campagne. 

Come affronta questa situazione il pro- 
gramma economico e sociale del Governo? 
Ln affronta con una serie di misure frammen- 
tarie, unite assieme non tanto da una visione 
organica dei nostri problemi economici e 
sociali, quanto da una specie di bizzarro 
attivismo e utopismo burocratico, per cui 
sembra che a tutte le questioni si possa far 
fronte ottenendo che la burocrazia lavori 
megIio, che sia più efficiente sia al centro 
sia nelle sue diramazioni nelle singole pro- 
vince, e quindi, per avere questo risultato, 
riordinando, stimolando, sollecitando, e via 
di questo passo, con una litania di verbi 
di analogo significato. 

Si tratta, ripeto, di un attivismo hurocra- 
tico utopistico, a cui non può corrispondere, 
come risultato, alcun reale mutamento della 
situazione che oggi sta davanti a noi. 

vero che nel programma che ci è stato 
presentato vi sono alcune proposte che ia 
passato furono avanzate da noi, dalla oppo- 
sizione di sinistra, ed è nostra, si potrebbe 
dire. la tematica generale attorno a cui il 

programma si muove, il che in un certo 
senso, spiega, se non giustifica, il fatto che 
da parte dei banchi di destra si accusi questo 
Governo di cedere alle lusinghe del marxismo. 

Ma  se andiamo a vedere, in pratica, come 
stanno le cose, la realtà è ben diversa. 

Nostra è la proposta di creazione di un 
ente in cui siano concentrate le partecipa- 
zioni statali nel settore della produzione e 
distribuzione dell’energia. l? una proposta, 
ripeto, che noi facemmo parecchio tempo 
fa. in questo momento, però, questa misura 
è completamente superata dalla situazione, 
in quanto già ci troviamo di fronte in questo 
campo a un inizio di crisi, ci06 a!la mancanza 
della energia necessaria allo sviluppo econo- 
niico del sett.ore industriale italiano. Inoltre, 
il modo in cui avete presentato questa misura 
oggi, può avere riperciissioni negative sullo 
sviluppo di questa parte della nostra eco- 
nomia. 

In questo campo occorre apertament,e, 
senza riguaxdi, affrontare il problema della 
nazionalizzazione e impegnare il Governo, 
ci06 gli organi dello Stato, a un aumento 
generale della produzione di energia, e par- 
ticolarmente per il Mezzogiorno, attraverso 
lo sviluppo di una azienda nazionalizzata. 

Nostra era, l’anno scorso, la proposta 
di proroga a tempo indefinito dei patti agrari. 
Come ricorderete la avanzò, in sede sinda- 
cale, il compagno Di Vittorio. Anche questa 
proposta, che si presenta come sostitutiva 
al riconoscimento della giusta causa perma- 
nente, 6 superata; perché nelle campagne, 
da parte dei mezzadri e dei fittavoli. si con- 
duce oggi una lotta energica per la modi- 
fica delle quote di ripartizione dei prodotti, 
per ottenere il risarcimento delle migliorie 
apportate al fondo e per alt.re sacrosant.e 
rivendicazioni. Quale posizione avete sopra 
questi problemi ? 

Nostra era, fin dai tempi lontani della 
nostra partecipazione governativa, la pro- 
posta di un controllo qiialitativo del credito 
industriale, ma essa è inadeguata nel modo 
in cui voi la presentate, perché manca ciò 
che dovrebbe accompagnarla, cioè una netta 
posizione contro il prevalere e la prepot.enza 
del grande capitale monopolistico. 

Parlate di una legge contro i monopoli. 
Ma quale legge ? Anche l’onorevole Malagodi 
presentò, a suo tempo, una legge cont.ro i 
monopoli, la quale era una pura e semplice 
legge di rilievo statistico dei monopoli esi- 
stenti. Anche negli Stati Uniti vi è una 
Iegge contro i monopoli, ma ciò non toglie 
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che gli Stati Uniti siano il regno dei grandi 
monopoli industriali e finanziari privati. 

Parlate di ortodossia finanziaria, ma non 
ci dite se svolgerete un’azione qualsiasi per 
riuscire ad aumentare percentualmente la 
quota delle imposte che vengono pagate sui 
grandi redditi in confronto di quelle che 
vengono pagate dal consumatore, e soprat- 
tutto dal consumo delle classi più povere. 

Per quanto si riferisce al Mezzogiorno, 
avete delegato ad occuparsi di questo pro- 
blema un ministro che è estraneo a queste 
questioni, essendo davvero competente, credo, 
unicamente nel campo dell’attività discrimi- 
natoria sindacale. 

I1 problema del Mezzogiorno non si ri- 
solve se non si affronta la questione di una 
riforma fondiaria generale, quale è prevista 
dalla nostra Costituzione, quale l’onorevole 
Fanfani ricordava ancora nel 1934, nel pro- 
gramma col quale si presentò allora a que- 
sta Camera e che sembra avere oggi comple- 
tamente dimenticata per sostituirvi un espe- 
diente che non si comprende bene quale efi- 
cacia possa avere, se non quella di far gra- 
vare sulla nostra economia, e soprattutto sui 
piccoli e medi coltivatori, un nuovo apparato 
di controlli, di compressione e di esosa di- 
scriminazione. 

Non parlate di democratizzazione della 
Cassa per il mezzogiorno e degli enti della 
riforma agraria. Avete dimenticato il piano 
quadriennale dell’E. N. I. per lo sviluppo 
delle regioni meridionali, avete dimenticato 
persino l’impegno contenuto nell’articolo 2 
della nuova legge sulla Cassa per il mez- 
zogiorno che riserva una quota del 40 per 
cento negli investimenti degli enti controllati 
dallo Stato nelle zone meridionali. Avete 
dimenticato l’impegno per la creazione di un 
nuovo stabilimento siderurgico nel Mezzo- 
giorno. Ma, soprattutto, avete dimenticato 
la questione fondamentale, e cioè che il Mez- 
zogiorno non si potrà risollevare dalle sue 
condizioni se, insieme con una vasta azione 
economica, non vi sarà un’azione politica 
che tenda a rafforzare le autonomie locali 
- comunali, provinciali, regionali - allo scopo 
di consentire agli organi attraverso cui si 
esprimono queste autonomie di dare il loro 
contributo allo sviluppo dell’economia delle 
zone più arretrate del nostro paese. 

Fate un grande uso della parola (( piani )). 

Parlate di piani di 5, 10, 50, 100 anni. Le 
ho già detto un’altra volta, onorevole Fan- 
fani, che quelli di cui si parla in questo 
modo non sono piani, ma puri espedienti 
di contabilità per scalare talune spese, e 

dare l’impressione che si fa molto quando si 
fa poco più che della ordinaria amministra- 
zione. Un piano esiste soltanto quando vi è 
Iiqn solo l’iniziativa di un ente pubblico per 
lo sviluppo di determinate attività econo- 
miche, ma anche un orientamento sociale di 
questa iniziativa; quando, cioè, vi 13 un 
orientamento alla lotta contro i gruppi di- 
rigenti capitalistici e monopolistici, per il 
controllo di essi e la limitazione dei loro 
privilegi. 

I1 vostro programma è pieno, quindi, di 
parole, ma vuoto di vero contenuto econo- 
mico e sociale. Noi contrapponiamo ad esso 
richieste specifiche di misure di nazionaliz- 
zazione nel campo della energia, di una ri- 
forma agraria generale e di una azione 
rrolteplice volta a combattere la disoccupa- 
zjnfie, a difendere il tenore di esistenza e i 
diritti della classe operaia e delle masse la- 
vora t rici, 

fi necessario che, anche grazie all’inter- 
vento efficace delio Stato, venga difeso e 
restaurato il potere contrattuale dei sinda- 
cati, che l’azione di discriminazione sindacale 
che voi conducete, signori del Governo, ten- 
de invece a diminuire, rendendo così un 
egregio servizio al padronato. 

È: necessaria una vasta azione volta a 
elevare il tenore di vita di tutte le categorie 
dei lavoratori. Si promette che verranno, 
per legge, riconosciuti per il loro valore erga 
omnes i contratti di lavoro. Questa pro- 
messa, però, già ce la siamo sentita fare 
molte altre volte. Alla realizzazione non siamo 
venuti mai. Credo però che in pari tempo 
possa e debba essere posto il problema di 
un minimo nazionale dei salari e di un inter- 
vento attivo dello Stato per la difesa dei 
diritti operai nelle fabbriche, per il ricono- 
scimento delle commissioni interne, per una 
azione efficace contro i soprusi del padronato 
e gli arbitri delle polizie padronali nelle offi- 
cine, per regolare la materia degli esiziali 
contratti a termine e per introdurre una giu- 
sta causa anche nei licenziamenti industriali. 

Ella ha detto, onorevole Fanfani, che 
esageriamo quando denunciamo come assai 
grave la situazione delle nostre officine per 
ciò che riguarda il rispetto dei diritti e della 
dignità degli operai. Ebbene, se esageriamo, 
ci smentisca pubblicando immediatamente 
gli at t i  della Commissione parlamentare di 
inchiesta sulle fabbriche: vedremo se esage- 
riamo e chi ha ragione. (Vivi applausi a 
sinistra). 

Noi ci impegnamo, impegnamo il nostro 
gruppo parlamentare e il nostro partito, 
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ci adopereremo perché anche i sindacati ope- 
rai si impegnino per ottenere che la legisla- 
tura, che ci apre con questo Governo, sia 
effettivamente una legislatura operaia e dia 
iin contributo effettivo o una soluzione posi- 
tiva della maggior pa.rte delle questioni che 
qui ho presentato e di quelle presentate nel 
suo intervento dal compagno Novella. 

Ma noi, copratt,utto, chiediamo che le que- 
stioni della nostra economia siano trattate 
in modo organico. Bisogna riconoscere che 
nelle condizioni odierne non possiamo aff ron- 
tare i1 rischio della integrazione nel mercato 
comune europeo. La nostra proposta di sospen- 
dere l’adesione al mercato comune europeo 
corrisponde alla congiuntura attuale. Nella 
situazione creata da questa sospensione noi 
riteniamo che meglio si possano prendere 
le necessarie misure di nazionalizzazione delle 
fonti di energia, di riforma agraria, di indu- 
strializzazione del Mezzogiorno, di difesa 
dei dirit,ti operai, tali che possano consentirci 
di elevare il tenore di vita dei lavora.tori, 
attenuare gli squilibri regionali e sociali, e 
di raggiungere un massimo impiego di  ma- 
nodopera. 

Da ultimo intendo porre, a proposito del 
programma eccnomico-sociale, una questione 
che potrebbe chiamarsi di metcdo e di 
costume. 

Noi non siamo favorevoli all’intervento 
dello Stato nella economia in quasiasi caso e 
in qualsiasi condizione; anzi, riteniamo che in 
determinate condizioni l’intervento dello Stato 
nella vita economica pub essere cosa cattiva. 
Sotto il fascismo vi fu un ampio intervento 
dello Stat,o nella vita economica, e ne venne 
fuori il corporativismo, che sappiamo che 
cosa fosse. Fu  un caratteristico regime di 
predominio monopolistico e di corruzione 
burocratica. Ebbene, noi sentiamo risorgere 
oggi, sotto l’ispirazione dell’onorevole Fan- 
fani, qualcosa del vecchio indirizzo corpo- 
rativistico. Siamo stati favorevoli, per esempio, 
alla creazione dell’E. N. I., però oggi consta- 
tiamo c.on sorpresa che questo è diventato 
non Un ente economico, ma una potenza 
politica nel nostro paese. 

RONINO. Ci potevate pensare prima. 
TOGLIATTI. L’E. N. I. ha i suoi giornali: 

tiene sotto il suo pat,ronato questo o quel- 
l’uomo politico, questo o quel partito, quest,a 
o quella corrente all’interno di un singolo 
partito. Questa i! una degenerazione del co- 
siame democratico e della vita economica. 

I? necessario, se si vuole procedere sulla 
via di un intervento dello Stato nella vita 
economica, che si tengano presenti non solo 

le necessità della economia, ma anche la 
necessità di difendere la democrazia dalla 
pericolosa tendenza a decadere verso un 
regime di  yatemalismo cleric.ale e di sempre 
peggiore discriminazione politica ed econo- 
mica, attraverso l’accumularsi di sempre 
nuovi e pesanti apparati statali, parastatali, 
ecc. Qui è la fonte della maggior parte di 
quella dilagante corruzione che tutti deplo- 
rano. Noi chiediamo che in que9t.o campo 
si faccia luce completa. 

fi stato detto che le nuove iniziative degli 
enti economici controllati dallo Stato, e a 
partecipazione statale, dovrebbero essere de- 
liberate dal Parlamento. Questa affermazione 
ci ha lasciati alquanto perplessi. Capisco 
che questo è un impegno che avete dovut,o 
assumere verso coloro che vi accusano di 
essere eccessivamente statalist,i. Ma che cosa 
vu01 dire questa proposta? Noi dovremmo 
quindi decidere, per esempio, in questa As- 
semblea, se la Banca commerciale deve 
accrescere o no il suo capit,ale ? Non so se 
abbiamo la competenza per farlo. Ma sono 
d’accordo con lo spirito della proposta, se 
essa vu01 dire che ci si orienti verso la isti- 
t,uzione di un eficace controllo parlamentare 
su tutki gli enti a partecipazione statale. 
Così potremmo anche andare a vedere, nelle 
pieghe del bilancio dell’E. N. I., quanti sono 
i milioni o i miliardi che yuesto ente ha speso 
per finanziare questo o quel partito, questa 
o quella det,erminata corrente di un deter- 
minato partito, tutte cose che ci possono 
interessare come rappresentanti di una As- 
semblea democratica. 

Questi sono, però, soltanto dei particolari. 
La questione ha, invece, aspetti molto gene- 
rali. L’estensione degli interventi economici 
dello Stato richiede l’instaurazione, nel campo 
del18 iniziative economiche, di un efficace 
sistema di controllo democratico. E questo 
non si può fare da organi centralizzati, dai 
mastodontici ministeri di Roma, con i loro 
ordini ai prefetti, ai consiglieri di prefettura, 
ai viceprefetti, ai marescialli dei carabinieri, 
ai parroci e via dicendo. 

Respingiamo come aberrante la proposta 
di istituire i famigerati *ispettori delle zone 
depresse o. Chi saranno questi ispettori ? Chi 
li sceglierà? Vi sarà un concorso a questi 
posti ? A proposito, il rispetto del metodo dei 
concorsi per l’accesso ai posti direttivi degli 
organi parastatali credo che sarebbe una 
riforma democratica abbastanza interessante 
da introdurre nella nostra vita quotidiana. 
Non vi è altro mezzo di lotta contro le brut- 
ture del (( sottogoverno D. 
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Chi saranno dunque questi ispettori ? 
Attivisti di (( Iniziativa democratica D ? O 
recalcitranti esponenti della corrente (( di 
base B che abbiano bisogno di un posticino 
per essere addomesticati, ridotti a una meno 
efficace opposizione di partito ? Vorremmo 
avere un chiarimento a questo proposito. 

Lasciando da parte le osservazioni parti- 
colari, ripeto che è indispensabile, nel mo- 
mento presente, creare e rendere efficaci 
istanze di controllo democratico che siano 
direttamente collegate alle organizzazioni 
locali, al comune, alla provincia, alla regione 
e da esse emananti. Di questo ha bisogno oggi 
il nostro paese. (Applausi asinistra). Di questo 
ha bisogno soprattutto il Mezzogiorno, perché 
dove non si creino queste istanze, qualsiasi 
passo in avanti che venga fatto per accrescere 
gli interventi dello Stato nella vita economica 
pub avere maggiori conseguenze negative di 
quanta possa essere la efficacia positiva. 

Siamo giunti così, toccando il tema delle 
regioni, all’ultima delle critiche di fondo che 
vi rivolgiamo, e che riguarda l’assenza di un 
impegno preciso di rispetto e applicazione 
della Costituzione repubblicana, di rispetto 
dei diritti e dell’eguaglianza dei cittadini, e 
l’assenza di un qualsiasi cenno, sia pure lon- 
tano, alla necessità che venga aperto a nuove 
forze politiche l’accesso alla direzione della 
cosa pubblica. 

Anche queste sono questioni di fondo, da 
cui dipende la sorte della nostra demo- 
crazia. 

Per ciò che riguarda la Costituzione, da un 
lato voi tacete, dall’altro dite apertamente 
che la Costituzione o non la volete applicare, 
o la volete modificare in senso reazionario. 
Non dite nulla sul problema della discrimina- 
zione, che è una pesante realtà della vita 
economica, sociale e scolastica del nostro 
paese, che rappresenta una tendenza degene- 
rativa di tutti gli istituti democratici, che è 
sentita come un peso da tutte le categorie dei 
cittadini: di imprenditori privati, esercenti, 
studenti, operai, contadini, tutti. Ella ha pre- 
teso, onorevole Fanfani, di essere in grado di 
comprendere e interpretare le richieste pre- 
sentate dal popolo con le elezioni. Non si è 
accorto che dalla grande massa del corpo 
elettorale è uscita potente la richiesta che si 
ponga fine al regime delle discriminazioni eco- 
nomiche e politiche, che si ristabilisca uno 
Stato di diritto e la piena eguaglianza di 
cittadini davanti alla legge ? La realtà è che 
la discriminazione e la negazione dell’ugua- 
glianza dei cittadini dinanzi alla legge sono 
elemento integrante di quel regime clericale, 

mezzo autoritario, mezzo paternalistico, che 
voi tendete a creare. 

Kella pratica voi avete già dimostrato di 
trascurare e violare lo spirito e la lettera della 
nostra Costituzione. Che cosa vogliono dire 
gli inteventi che hanno luogo in questi giorni, 
nelle campagne, a danno delle organizzazioni 
mezzadrili e di fittavoli che conducono una 
lotta generale, giusta, per la modificazione 
dei canoni, per il risarcimento delle migliorie 
e per altre rivendicazioni ? Squadre armate 
di forze dello Stato percorrono le campagne 
e assediano i villaggi, si piazzano sulle aie e 
spadroneggiano. Vengono chiamati e sog- 
getti a inammissibili e illegali intimidazioni 
i dirigenti delle organizzazioni sindacali dei 
mezzadri e dei fittavoli. Che cosa significa 
questo ? Voi siete sul terreno dell’abbandono 
anche di quella conquista che fu realizzata 
in Italia, sotto la pressione degli aweni- 
menti e delle lotte delle masse, nel primo 
decennio di questo secolo e che era il non in- 
tervento delle forze dello Stato nei conflitti 
del lavoro. È in corso un conflitto del lavoro 
nelle campagne. Voi non avete nessun diritto 
di mandare la (( celere )) a usar violenza in 
sostegno della parte padronale. (Commenti a 
destra). Semmai avreste il dovere di man- 
darla a sostegno della parte mezzadrile, la 
quale presenta le più giustificate delle ri- 
vendicazioni, riconosciute come tali e dalle 
vostre organizzazioni sindacali e da quelle 
socialdemocratiche. 

Per quanto si riferisce alle regioni, è 
necessario si rafforzino le regioni a statuto 
speciale già esistenti, dando sodisfacimento 
alle loro oramai vecchie rivendicazioni eco- 
nomiche e politiche. Ma bisogna farlo davvero. 
Del programma per la rinascita della Sar- 
degna noi abbiamo sentito parlare molte 
volte e da parecchio tempo, credo dal 1953, 
onorevole Segni. Speriamo che questa sia 
finalmente la volta della realizzazione, se il 
popolo sardo saprà mettersi d’impegno nella 
lotta per ottenerlo. Siamo d’accordo per la 
creazione della regione a statuto speciale 
Friuli-Venezia Giulia. Riteniamo la sua isti- 
tuzione indispensabile per poter affrontare e 
risolvere i problemi della città di Trieste 
con un piano particolare di sviluppo delle 
attività, industriali e commerciali. Non ci 
formalizziamo per il fatto che nel programma 
governativo si parli di una possibile conversa- 
zione con il governo austriaco relativamente 
alla difesa dei diritti nazionali della mino- 
ranza etnica dell’Alto Adige, così come non ci 
forinalizziamo per le conversazioni che cre- 
diamo in questo stesso momento abbiano 
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luogo tra il nostro Governo e i rappresentanti 
del governo jugoslavo circa la difesa dei di- 
ritti etnici della minoranza italiana che vive 
nella Jugoslavia. 

Ma  per le altre regioni, come stanno le 
cose? Ci dite che verrà fatta una commis- 
sione, quindi, smentite nel modo più clamo- 
roso quel vostro predecessore, il quale ci 
aveva detto che la commissione esisteva, 
che stava lavorando e ci aveva annunciato 
che entro poche settimane avremmo cono- 
sciuto i risultati del suo lavoro. Ma io vi 
chiedo: avete voi si o no, questa volta, nel 
prendere il potere, giurato fedeltà alla Costi- 
tuzione ? Amerei saperlo, perché la Costitu- 
zione dice, all’articolo 115, che le regioni 
sono costituite con poteri e funzioni non se- 
condo una legge da farsi, ma secondo i prin- 
cipi fissati nella Costituzione stessa. La legge 
deve intervenire unicamente per un coordi- 
namento della finanza regionale con le fi- 
nanze degli altri enti locali, e la disposizione 
VI11 della Costituzione dà un anno di tempo, 
a partire dal 10 gennaio 1948, per l’attuazione 
dell’ordinamento regionale. Ci troviamo dun- 
que di fronte a un clamoroso caso di viola- 
zione della legalità costituzionale, da parte 
del Governo? nel momento stesso in cui esso 
si presenta al Parlamento. 

Ho sentito l’argomento dell’onorevole Ma- 
lagodi contro l’applicazione della Costitu- 
zione per l’attuazione dell’ordinamento re- 
gionale. Ci sarebbero in questo caso, egli 
dice, alcune regioni, non so quali, in cui la 
maggioranza degli organi dirigenti potrebbe 
appartenere ai partiti di opposizione. Ma 
con questo argomento il fascismo, negli anni 
che voi ricordate, soppresse tutte le auto- 
nomie locali, soppresse i consigli comunali e 
sostituì i sindaci con i podestà. L’onorevole 
Malagodi forse è rimasto a quei tempi ... 

FERIOLI. No, non è rimasto a quei 
t,empi ! 

TOGLIATT I .  ...q uando il liberalisino die- 
de il suo eficace contributo a instaurare e 
tenere in piedi in momenti assai gravi la 
tirannide fascista. 

Per ci6 che si riferisce al Senato, voi ma- 
nifestate la volontà espressa di riformare la 
Cart,a costituzionale in un senso che noi re- 
spingiamo. L’articolo 58 ri,ella Costituzione 
afferma che i senatori sono eletti a suffragio 
universale e diretto. Non si pub e non ci si 
deve staccare da questo principio. Siamo 
diinque contrari all’aumento del numero dei 
senatori di diritto, il che significa, data la 
legge elettorale esistente oggi per il Senat.0, 
che dà quei premi di maggioranza che voi 

sa.pete al paxtito di maggioranza relativa, 
precostituire di fatto la maggioranza favore- 
vole al partito democratico cristiano. Siamo 
contrari alla introduzione nel Senato di quel 
gruppo di notabili politici che voi proponete 
e che non si comprende quali rapporti po- 
trebbero avere col corpo elettorale, il quale 
6 dalla Costitiizione indicato come il solo 
che deve contribuire a formare l’Assemblea 
senatoriale. 

Se una riforma deve essere fatta, per ci0 
che si riferisce a questa Assemblea, i! una 
riforma alla legge elettorale del Senato, nel 
senso di una proposta avanzata, credo, da 
colleghi socialdemocratici, c.hiedendo che la 
legge per la elezione dei senatori non dia quei 
premi di maggioranza che dà oqgi e sia in- 
vece pih vicina al sistema proporzionale. 
Questo vostro rapporto negat,ivo con la Co- 
stituzione getta una luce assai strana rulle 
oscure affermazioni che voi fate circa le 
a insidie B agli ordinamenti democrntici da 
cui voi dovreste guardare il paese. Ma dove 
sono queste insidie ? @ueste insidie vengono 
oggi prima di tutt40 dal Governo. che non ri- 
spet,ta la legge e non vuole applicare la Co- 
stituzione; vengono dal grande padronato 
che calpesta i diritti degli operai nelle fab- 
briche; vengono dai ceti privilegiati che in- 
tendono opporsi alla applicazione delle ri- 
forme d i  struttura che la nostra Costituzione 
prevede e indica come indispensabili: vengono 
dalle aiitorita ecclesiastiche che offendono la 
libertà elettorale dei cittadini. 

Avete parlato di disegni non so quanto 
tenebrosi, mascherati di simpatie per espe- 
rienze in atto fuori delle nostre frontiere, e di 
inequivocabile marca totalitaria. Ma chi nu- 
tre questi disegni ? Soltanto nel vostro par- 
tito, io credo, si sono espresse simpatie per 
il generale De Gaulle e per i l  colpo sciagurato 
che egli ha dato al sistema parlamentare. 
Soltanto nelle vostre file si trovano i patiti 
del regime salazariano e de! regime franchi- 
sta. Fra coloro che furono i vostri sosteni- 
tori aperti e art,efici del vostro successo eleb 
torale, abbiamo trovato persino un arcive- 
sr:ovo il quale ha chiesto la soppressione del 
dirit.to di esistenza dei partiti politici e per- 
Fino 1’ist.ituzione di campi di concentramento 
per i militanti (lei part,iti che non gli vanno 
a genio. Parlo dell’arcivescovo di Palermo, 
al quale credo voi avreste dovuto fare pre- 
sente quanto sia inammissibile che un pre- 
lato. il quale occupa tale posto con la san- 
zione anche dello Stato, conduca un’agita- 
zione contro la Costituzione della Repub- 
blica. 
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I1 problema di fondo rimane, nel campo i 

più ampiamente politico, qiiello di superare 
la opposizione che esiste tra il paese rea1e.e 
i l  paese legale, e che 6 destinata ad appro- 
fondirsi se voi seguirete quelle direttive e 
quegli indirizzi che ci dite di voler seguire. 
Tn relazione con questo problema stranno le 
vostre posizioni circa i vostri rapporti con 
gli altri partit,i. 

11 senatore Sturzo - che giii conosce 
altri veti, e veti che ehbero i in tale peso 
nella, storia polit,ica del nostro paese ! -- ha 
lanciato nell’4ssemE~lea del Senato un veto 
contro qualsiasi possihilitA anche di larvat~a 
collahora.zione o intesa. con il partit,o socia- 
lista. 

Questo problema del partito socialista è 
del resto da tempo ampiamente dibattuto, 
se non nelle dichiarazioni ufficiali governative, 
sulla vostra stampa, sulla stampa indipen- 
dente che voi ispirate e nel paese. Si può 
anzi dire che il dibattere questo tema sia 
il punto più avanzato a cui potete giungere 
nell’apertura, come oggi si dice, verso forze 
politiche che si schierano alla sinistra e alla 
opposizione. e anche il punto più avanzato 
B cui è in grado di giungere la parte in appa- 
renza meno retrograda delle classi dirigenti 
borghesi. 

Ma, che cosa, nel dibattere questo tema, 
voi avete chiesto e chiedete al partito so- 
cialista ? Avete chiesto e chiedete di rompere 
i rapporti di alleanza con il partito comunista. 
I1 partito socialista lo ha fatto; lo abbiamo 
del resto fatto concordemente e quando noi 
critichiamo questo atto, critichiamo anche 
ciò che noi stessi in quel momento siamo 
stati costretti ad accettare. Venne annullato 
il patto di unità d’azione e rotto anche quel 
fantomatico patto di consultazione che lo 
aveva sostituito. 

In questo momento le richieste al par- 
tito socialista si sono precisate e si è andati 
più in là. Ai socialisti si è chiesto di inserirsi 
attivamente nel fronte di lotta anticomunista, 
che è il solo fronte che venga concesso da 
voi ai compagni socialisti e, praticamente, 
di rompere l’unità del movimento sindacale 
italiano. Questo è ciò che si è chiesto e ciò 
che si chiede. E ora scusate se porrò e 
discuterò la questione con sincera brutalità. 
Che cosa è stato offerto in cambio di ciò 
che dal partito socialistti si esigeva? Che 
cosa si è promesso di dare, in cambio della 
unità politica e sindacale, non dico al par- 
t i to socialista, ma al movimento delle classi 
lavoratrici che ha nelIa sua unità politica 
e nell’unità del movimento Sindacale i suoi 
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baluardi, le fonti della propria forza. Che 
cosa è stato offerto e dato in cambio? I? 
stato dato uno spostamento non a sinistra, 
ma a destra nell’asse governativo. Si è avuto 
il Governo Zoli con l’appoggio dei famigerati 
due voti dell’estrema destra fascista, è statra 
messa da parte la legge Segni che sanciva 
la giusta causa, nulla è stato concesso, nem- 
meno una parola, per quel che riguarda una 
correzione degli indirizzi della nostra poli- 
tica estera. 

Questa è la realtà di cui bisogna rendersi 
conto. La sola cosa a cui pensano le classi 
dirigenti capitalistiche italiane, quando si 
interessano del problema dell’unità dei par- 
titi della classe operaia, è di riuscire, rinfo- 
colando le rivalità di questi partiti, a dare 
un colpo all’unità del movimento sindacale, 
e delle forze di classe, cioè a dare una vit- 
toria, e quale vittoria al grande padronato, 
alla conservazione e alla reazione. 

Per questo noi difendiamo la causa della 
unità della classe operaia, e sul terreno sin- 
dacale e sul terreno politico, con tanta te- 
nacia e ostinazione. Noi sentiamo, in questo 
modo, di adempiere una funzione storica, 
perché è attraverso questa unità che la 
classe operaia italiana è riuscita ad andare 
avanti, ad affermarsi come una delle forze 
dirigenti della nazione, ed è attraverso questa 
unit& che la classe operaia e le classi lavora- 
trici riusciranno ad adempiere, oggi e nel 
futuro, la stessa funzione. 

Voi, colleghi della democrazia cristiana, 
non siete in grado di pensare alla collabora- 
zione con una forza politica se non dopo 
averla battuta, svirilizzata, ridotta a un’om- 
bra, come avete fatto col partito socialde- 
mocratico, oppure polverizzata e umiliata, 
come avete fatto col partito repubblicano. 
Anche in questo appare la vostra vera vota- 
zione: un totalitarismo di fatto il quale 
tende inevitabilmente, attraverso le spinte 
che vi vengono da quelli che sono i vostri 
ispiratori e dirigenti nazionalmente e inter- 
nazionalmente, a diventare totalitarismo di 
diritto. 

QUIKTIERI. L’avete fatto fiorire invece 
all’estero il partito socialista ! Dappertutto 
l’avete davvero agevolato ! 

TOGLIATTI. Senza dubtio. (Commenti) .  
Questa vostra vocazione corrisponde agli 
orientarnenti delle classi dirigenti capitalisti- 
che, al legame che ad esse vi unisce, mentre 
corrisponde al fatto che gli attuali gruppi diri- 
genti della Chiesa cattolica ancora non hanno 
compreso il grave monito che ad essi rivolse, 
all’inizio di questo secolo, un grande cattolico 
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francese, Charles Peguy. La Chiesa cattolica, 
egli diceva, deve oggi affrontare il problema 
(( di una rivoluzione economica, di una rivolu- 
zione sociale, di una rivoluzione industriale D. 

Per questo sono gravi anche le prospettive 
politiche, economiche, sociali del nostro paese. 
Noi affrontiamo queste prospettive con se- 
rietà, ma con serenità. Sentiamo venire la 
tempesta, ma alla tempesta siamo fatti. Non 
pensiamo a noi, pensiamo alle masse del 
popolo italiano le quali vogliono, cercano, 
rivendicano pace, lavoro, benessere; che per 
sodisfare queste loro rivendicazioni hanno 
combattuto, combattono e combatteranno. 
Pensiamo alle forze sinceramente democra- 
tiche di tutte le parti, che possono esserci in 
tutti i partiti, che ci sono nel paese. Queste 
forze democratiche hanno vissuto assieme 
una esperienza tragica, dura, l’esperienza 
della lotta contro il fascismo e contro la 
guerra a cui fummo chiamati or è poco più 
che un decennio. 

Due insegnamenti abbiamo tratto da 
quella esperienza. I1 primo riguarda la neces- 
sità, per vincere in simile battaglia, della 
unità delle forze popolari e della democrazia. 
I1 secondo riguarda la funzione che spetta 
alla classe operaia organizzata e alle forze di 
avanguardia del popolo lavoratore nelle lotte 
per la difesa della pace, del lavoro, della li- 
bertà. 

I1 nostro mondo, il mondo che è governato 
dai comunisti, progredisce, va avanti con rapi- 
dità che sbalordisce. I problemi di questo 
mondo li discutiamo e li risolviamo, a tempo, 
tra di noi, e nel modo migliore. 

Ma qui in Italia dobbiamo andare avanti 
anche noi e dobbiamo andare avanti per una 
via nostra, per la via che ci è tracciata dalla 
nostra Costituzione repubblicana. Perciò da- 
vanti a questo Governo, che per le sue origini, 
per il programma con cui si presenta e per 
tutto il suo orientamento, noi abbiamo il do- 
vere di combattere: davanti a questo Governo 
sta il nostro impegno di lavoro, di azione, di 
lotta ostinata, continua, per fare emergere 
dal paese e dal Parlamento le questioni reali 
che interessano il popolo, per dibatterle, per 
spingerle a una soluzione. Sono questioni 
reali, urgenti, inderogabili. Riguardano la 
difesa della libertà, l’applicazione della Costi-- 
tuzione, l’attuazione della organizzazione re- 
gionale, una riforma agraria generale, la 
soluzione del problema sociale e del persi- 
stente problema della disoccupazione e, al di 
sopra di tutto, la difesa della pace, cioè del- 
l’avvenire e dell’esistenza stessa del D O D O ~ O  
italiano. Abbiamo il compito di lottire- per 

evitare che l’Italia sia trascinata nel baratro 
di una guerra nella quale sarebbe distrutta. 
Dobbiamo rendere consapevole tutto il po- 
polo italiano che voi spingete il paese per 
questa strada, o almeno non vi opponete a 
che per questa strada precipiti la patria 
nostra. Noi sentiamo il dovere di creare 
nelle masse popolari una resistenza tale che 
vi impedisca di farlo. 

Questo è l’impegno che prendiamo all’ini- 
zio di questo nuovo ciclo costituzionale. E 
non dubitate: le forze del nostro partito 
saranno efficacemente adoperate per raggiun- 
gere questi obiettivi. (Viviss imi ,  prolungati 
applausi all’estrema sinistra -- -- Molte congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Aldisio. Ne ha facoltà. 

ALDISIO, Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’onorevole Fanfani ha iniziato il 
suo discorso di presentazione del Ministero 
con questa saggia premessa: (( Primo obiet- 
tivo - egli ha detto - di ogni azione di Go 
verno è quello di far godere ai cittadini i 
diritti che ad essi la Costituzione assicura, 
rimuovendo gli ostacoli politici, economici, 
sociali che si frappongono a tale godimento 1). 

E tra i molti e vari adempimenti che il Go- 
verno si propone di raggiungere in armonia 
con questa premessa, egli ha segnalato tra i 
primi quelli che riguardano le regioni. (( Prima 
bisogna perfezionare e consolidare - sono 
sue parole - l’ordinamento e la vita delle 
quattro regioni a statuto speciale già costi- 
tuite ». Ed aggiungeva che. per adempiere 
questo dovere, (( il Governo intende comple- 
tare la emanazione delle norme di attuazione 
per la Sicilia, Sardegna, Val d’Aosta, appro- 
vando i testi relativi, perfezionando solleci- 
tamente gli altri in corso di preparazione ». 

Riconosco che questo è un impegno sag- 
gio e doveroso, capace finalmente di rimuovere 
molti motivi di disagio, di incertezza, di con- 
fusione che hanno caratterizzato l’azione di 
alcune o di tutte le regioni a statuto speciale 
nel primo periodo della loro attività e della 
loro impostazione amministrativa; quando non 
si è arrivati addirittura a conflitti di compe- 
tenza che, per quanto si riferisce alla regione 
siciliana, furono, a suo tempo, tempesti- 
vamente e sapientemente risolti dall’Alta 
Corte siciliana; 

da pensare che nel momento in cui 
presso i vari ministeri si cominciò a discutere 
con le regioni a statuto speciale sulla delimi- 
tazione e sul passaggio ad esse delle parti- 
colari competenze loro riconosciute, il vecchio 
spirito burocratico. accentratore ed esclusi- 
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vista, insorse in ripensamenti, resistette con 
interpretazioni sottili al fine di ridurre, di 
limitare ciò che la legge prevedeva: legge per 
giunta consacrata in documenti solenni, in- 
seriti nella stessa Costituzione, che della 
stessa Costituzione formano parte inte- 
grante. 

Le conversazioni ad un dato momento 
cessarono e nei settori dove l’accordo non 
era stato raggiunto - e sono diversi e spesso 
fondamentali - seguì una confusione di com- 
petenze e di interventi che il buon gusto e 
il buon senso consigliano di eliminare ai 
più presto, nell’interesse della chiarezza e 
della regolarità nella vita amministrativa 
dello Stato e delle regioni. Dopo tutto, si 
tratta di un problema di stile e di lealtà. 
Nella vita dei popoli non sono pochi i casi 
di ritorni e di ripensamenti, specie dinanzi a 
problemi risolti in momenti di contingenza. 
Quello che ieri era giudicato un gesto intel- 
ligente, un provvedimento geniale, nelle 
successive valutazioni può divenire un errore 
da riparare e da riparare alla meglio. 

Ma la legge come tale, finché resta tale, 
quali che siano gli apprezzamenti personali, 
va sempre rispettata da tutti e principalmente 
dallo Stato e dai suoi rappresentanti, ai quali 
non può essere mai lecito, in nessun caso, 
accantonare in silenzio ciò che resta ancora 
legge, legge in vigore, ancor più se si tratti 
di strumenti solenni inseriti nella stessa Carta 
fondamentale della Repubblica. 

Quando si ritenesse che istituti e disposi- 
zioni siano superati o revocabili nell’interesse 
del paese, non c’è che una via: l’abrogazione, 
sempre in forza di una legge, abrogazione per 
volontà e decisione sovrana del ParIamento. 
E ciò è da farsi sia in sede legislativa sia in 
sede costituente. Ognuno sente che mi rife- 
risco anche ai casi dell’Alta Corte siciliana. 
Mentre infatti non posso che lodare sincera- 
mente e calorosamente il proposito del Go- 
verno di approvare le norme di attuazione 
per i quattro statuti speciali e pregarlo che 
ciò sollecitamente sia fatto, specie per quello 
della regione siciliana, non posso esimermi 
dal rivolgere una domanda all’onorevole 
Presidente: crede ella, onorevole Fanfani, 
che sull’Alta Corte siciliana non vi sia più 
nulla da dire - ne verbum quidem - che cioè 
sia sufficiente una sentenza della soprav- 
venuta Corte costituzionale per ritenerla 
decaduta, in virtù di una speciosa tesi che il 
Senato della Repubblica, in una memorabile 
seduta di 8 anni fa, dichiarò inaccettabile, 
insostenibile, stabilendo che qualunque mo- 
difica o soppressione non potesse verificarsi 

se non in seguito all’approvazione di una legge 
costituzionale con la procedura prevista ? 

In seguito a tale disposizione, infatti, come 
i colleghi sanno, fu presentato nelle prime 
due legislature un progetto di legge che si 
proponeva il coordinamento delle due corti, 
con la creazione di una sezione speciale presso 
la Corte costituzionale. Ma la discussione, 
specie nell’ultima legislatura, si è trascinata 
per mesi e mesi penosamente. I1 Governo 
del tempo fece disperare il presidente della 
Commissione speciale e relatore della stessa 
legge, onorevole Codacci Pisanelli, al quale 
non volle manifestare che assai tardivamente 
e amleticamente il suo pensiero, quando la 
legislatura volgeva ormai al suo termine. 

Ora il caso risorge. L’assemblea regionale 
siciliana ha trasmesso, com’è sua facoltà, 
al Parlamento una proposta di legge costi- 
tuzionale di sua iniziativa con cui si propone, 
credo, lo stesso disegno di legge costituzionale 
decaduto nella scorsa legislatura. 

Che farà il Governo ? Vorrà tacere ancora 
Ti  tardandone la discussione fino all’esauri- 
mento di questa nuova legislatura ? Onore- 
vole Presidente, allo stesso modo in cui ella 
ha preso l’iniziativa di portare avanti l’ap- 
provazione delle norme di attuazione degli 
statuti speciali, prenda l’impegno di chiu- 
dere bene anche questa partita ! L’Alta Corte 
siciliana, come è stato dimostrato, è ancora 
viva e basta che un membro di quest‘hssem- 
blea si alzi a chiedere la nomina dei giudici 
mancanti, alla quale il Parlamento non può 
sottrarsi, per vederla ritornare a funzionare 
con tutte le sue competenze, nessuna esclusa. 
Occorre chiudere, e bene, perciò, questa 
vicenda ! Ne guadagneranno la sincerità e 
la chiarezza dei rapporti fra Stato e regione, 
rapporti che vanno sempre mantenuti su 
un piano di costante comprensione e di cor- 
dialità, come fu e resta nel pensiero di tutti 
coloro che gli statuti autonomi invocarono 
e salutarono come uno dei fatti politici pih 
importanti di questo dopoguerra. 

A coloro i quali, in questa discussione, 
riferendosi ai propositi del Governo di volere 
estendere l’istituto della regione, hanno di- 
chiarato il loro antiregionalismo, come ha 
fatto l’onorevole Degli Occhi, affermando es- 
sere il partito monarchico antiregionalista 
perché le regioni rappresentano la negazione 
dell’unità d’Italia, desidero ricordare che la 
monarchia si vantò, a suo tempo, di aver 
firmato il decreto di riconoscimento dell’au- 
tonomia siciliana. 

BONINO. Solamente di quella, non anche 
delle altre ! 



Atti Parlamentari - 446 - Camera dei Deputati 
~ ~ _____ ~~ 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 LUGLIO 1958 

ALDISIO. Non sappiamo come si sarebbe 
comportata successivamente. Intanto fu quel- 
lo il primo caso. E debbo aggiungere che le 
quattro regioni autonome furono approvate 
e create, tutte, proprio a difesa dell’unità 
della patria, nei tristi momenti in cui essa 
era seriamente minacciata. E non risponde 
a verità quanto l’onorevole De Marsanich 
ha affermato: che gli schemi regionalistici 
sono oggi superati dinanzi alla moderna ten- 
denza all’accentramento. È piuttosto l’ac- 
centramento uno dei sistemi superati nella 
coscienza dei popoli ! 

Una cosa sola è vera: che la regione è 
sempre viva nel pensiero della maggioranza 
del popolo italiano. Solo che deve restare 
organo amministrativo, capace di risolvere 
nel proprio ambito i suoi particolari problemi, 
risolverli con sveltezza, con intelligenza, con 
aderenza e sensibilità maggiori di quanto 
non possano anche organi staccati e lontani, 
spesse volte insensibili dinanzi a problemi 
che, visti da vicino, dànno gli elementi 
sicuri per le più appropriate e chiare so- 
luzioni. 

Ha detto l’onorevole Fanfani che è propo- 
posito del Governo di svolgere nei prossimi 
anni un triplice tipo di azione: prima, azione 
di esecuzione di cose già decise in passato, 
non iniziate o non completate. Farà bene il 
Governo, a tutti i fini, a promuovere questa 
sollecitazione, che abbia, tuttavia, un fer- 
mento permanente di spinta, non foss’altro, 
a parte tutto, per ridurre quei residui passivi 
del bilancio che finora hanno costituito uno 
dei motivi permanenti di accusa per tutti i 
facili oppositori. 

E aggiunge l’onorevole Fanfani: 20) azione 
di presentazione di progetti per cose studiate 
ma non decise; 30) azione di studio di futuri 
progetti per cose da proporre successivamente. 
A questo scopo, secondo le dichiarazioni pre- 
sidenziali, si pensa di creare un nuovo cosid- 
detto patrimonio statale di progetti, con l’as- 
segnazione di un miliardo annuo; progetti 
soggetti a periodica revisione. La giustifica- 
zione di una siffatta iniziativa starebbe nella 
constatazione che non sempre i fondi stanziati 
anche per opere di carattere urgente furono 
sollecitamente impiegati, e si cita come esem- 
pio il ritardo nella attuazione della legge sulla 
Calabria, dovuta a mancanza di progetti e di 
elaborati disponibili. Non credo che l’incon- 
veniente citato si sia ripetuto in molti altri 
casi. Cito da parte mia un altro esempio: la 
ricostruzione del Polesine, della Calabria, 
della Sicilia e della Sardegna, in seguito alle 
alluvioni del 1952. È: vero che si trattavadi 

ricostruzione e di ripristino di opere già esi- 
stenti, ma comunque ciò importò la compila- 
zione di molti progetti nuovi di zecca e in un 
periodo, per giunta, in cui gli uffici tecnici 
erano intensamente impegnati nella febbrile 
opera di ricostruzione dei danni di guerra. In 
un anno, secondo l’impegno assunto, la gran 
parte delle opere furono rifatte e gli stanzia- 
menti spesi, e furono stanziamenti imponenti, 
come ella, onorevole Presidente del Consiglio, 
ricorda, avendo anche ella partecipato a questa 
ricostruzione nella qualità di ministro del- 
l’agricoltura e delle foreste. E questi stanzia- 
menti erano in aggiunta a quelli ordinari di 
bilancio, che in quel tempo, specie nei capi- 
toli della ricostruzione di guerra dei vari dica- 
steri, risultavano veramente massicci e carichi 
di somme imponenti. E vorrei aggiungere che 
quelli erano tempi ancora psicologicamente 
difficili. 

Avevo sentito parlare, in verità, qualche 
tempo fa, della ipotizzata costituzione presso 
il Ministero dei lavori pubblici di un attrez- 
zatissimo ufficio progetti, al servizio però 
dei vari dicasteri, da costituirsi con personale 
specializzato nelle varie branche, e ciò per 
rispondere con speditezza e capacità alle ri- 
chieste di progettazioni provenienti dalle 
varie amministrazioni. Un tale ufficio non po- 
trebbe sollevare molte obiezioni, ma confesso 
che l’annuncio della costituzione di questo 
nuovo organo, a patrimonio progetti )), per 
opere da realizzarsi in futuro o che si prevede 
possano, per ipotetiche insorgenze, diventare 
di urgente ed immediata attualità, progetti da 
sottoporsi a periodica revisione, appunto per 
poterli avere freschi e pronti, confesso - 
dicevo - che non mi persuade. 

Malgrado ogni oculata revisione, sia pure 
periodica, i progetti oggi invecchiano rapi- 
damente e vanno compilati possibilmente al 
momento della loro attuazione. Sarà il più 
largo uso del cemento, sarà l’indirizzo sem- 
pre più razionale nel realizzo delle opere, 
sarà una visione anche più ampia ed oriz- 
zontale delle sistemazioni e delle previsioni 
urbanistiche che investono sempre più lar- 
gamente grandi aree fino a ricongiungere e 
a saldare quelle di centri anche lontani t ra  
loro, è certo che uno dei problemi che più 
sollecitano l’interesse del grande pubblico è 
quello della intuibile sistemazione delle opere 
anche future, da impostare in modo da non 
essere superate nel ritmo celere della espan- 
sione industriale e delle molte attività con- 
correnti. e questo superamento in breve vol- 
gere di tempo significa sciupio di ricchezza 
e di lavoro nel momento in cui tutta l’eco- 



At t i  Parlamentari - 445 - Camera dei Deputati 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 LUGLIO 1958 

nomia si orienta e deve orientarsi verso pro- 
duzioni a costi sempre minori, a costi di 
mercato, utilizzando perciò gli investimenti 
e le opere in un maggior numero di anni 
possibile. 

Se il nuovo ((patrimonio progetti)) dovesse 
essere attuato, quali criteri indirizzerebbero 
la scelta delle opere da progettare? 

Come resistere poi alla sollecitazione in- 
teressata di mille enti che. attraverso la com- 
pilazione avvenuta dei progetti, finirebbero 
col credere di potere accaparrare i diritti di 
preferenza per i finanziamenti e per l’attua- 
zione di essi ? Io penso, onorevole Presidente 
del Consiglio, che un ufficio di tal genere sa- 
rebbe utile per ora se si limitasse a racco- 
gliere dovunque dati numerosi e completi, 
necessari alla sollecita progettazione di opere 
per il momento della loro maturazione e in- 
tanto mandare avanti con sollecitudine quei 
piani regionali di coordinamento la cui com- 
pilazione è stata iniziata in ogni regione, 
qualche tempo fa, dal Ministero dei lavori 
pubblici, in collaborazione strettissima con 
altri ministeri e con tutti gli enti regionali. 
Tali piani potrebbero suggerire successiva- 
mente la linea di priorità da seguire nella 
scelta delle progettazioni più vicine al rea- 
lizzo e ciò per guadagnare giustamente 
tempo nell’impiego dei finanziamenti e per 
una più intensa e costante occupazione ope- 
raia. 

GUADALUPI. Tali piani regionali sono 
stati bloccati, ed ella lo sa, per intervento 
dall’alto. 

ALDISIO. Infatti sto incitando l’onore- 
vole Presidente del Consiglio perché voglia 
interessarsi a fare riprendere questi piani re- 
gionali, tanto utili. 

I?, vero, il ritardo nella condotta delle 
opere si trasforma in inevitabile perdita di 
denaro, come è stato giustamente osservato 
anche nel corso di questa discussione e perciò 
è bene provvedere attrezzando meglio gli 
uffici periferici. 

Credo che a questo punto possa inqua- 
drarsi il problema della casa per il quale, come 
ha detto l’onorevole Fanfani, pur essendo i 
progressi raggiunti superiori a quelli di qual- 
siasi altro settore, tuttavia, a causa dell’in- 
cremento della popolazione e di una co- 
scienza igienica e morale divenuta sempre più 
sensibile, il Governo ritiene di dare avvio 
ad un massiccio e coordinato programma di 
edilizia popolare che non consideri solo 
le popolazioni urbane e i lavoratori dipendenti, 
come finora si è largamente fatto, ma consideri 
anche le popolazioni contadine e i lavoratori 

autonomi. In fatto di finanziamenti in questo 
settore, l’onorevole Fanfani è stato quanto 
mai chiaro, affermando che lo Stato stanzierà 
fondi non inferiori a quelli stanziati nel pas- 
sato con l’aggiunta dell’utilizzo del rientro 
dei fondi di rotazione e con la possibile mo- 
bilitazione anticipata delle somme prove- 
nienti dalle gestioni a riscatto degli alloggi 
popolari. Bisogna, onorevole Fanfani, fare 
in modo che quest,a cessione di case costruite 
dallo Stato con non pochi sacrifici non vada 
ad esclusivo beneficio degli attuali occupanti. 

In quanto agli enti che finora hanno 
costruito e amministrato tutte queste case 
è bene che se ne prepari la smobilitazione. 

RONINO. Ma v’è la legge-delega ! 
ALDISIO. Se il nuovo indirizzo, come 

annunciato, sarà tenuto prevalentemente pre- 
sente, le popolazioni contadine, i lavoratori 
autonomi privi di casa, a qualunque categoria 
essi appartengano, potranno essere messi 
davvero in condizione di avere presto il 
proprio nido: basterà convogliare ogni ri- 
sorsa verso il fondo di rotazione per l’edilizia 
popolare ancora vivo ed esistente (legge 
Aldisio), che a suo tempo creò così larghe 
aspettative ed ebbe così favorevole lettera- 
tura, non solo in Italia, ma anche all’estero. 

Basterebbero pochi ritocchi legislativi per 
eliminare l’intervento assai oneroso e intral- 
ciante delle banche, per interessare un pub- 
blico larghissimo alla soluzione del problema 
della casa: una soluzione semplice e razio- 
nale che impegna al risparmio, aumenta le 
disponibilità e consente a buona parte degli 
italiani la costruzione della casa propria e, 
se la vogliono, anche isolata, sfuggendo a 
quei tali casermoni, veri alveari umani anti- 
gienici e soprattutto antiestetici e spesso 
anche fonti d’immoralità. 

Prima di chiudere questa parte, non posso 
non approvare, onorevole Fanfani, l’annuncio 
della legge sul controllo quantitativo e quali- 
tativo della produzione del cemento. In que- 
sto campo credo che sia arrivato il momento 
di impostare una politica anticartello e di 
paragone dei prezzi. Se è vero che dobbiamo 
avviarci al libero mercato competitivo, alle 
più larghe liberalizzazioni, si cominci non 
solo dall’agricoltura, ma anche da certe strut- 
ture che sulla vita economica del paese 
hanno pesato e pesano tuttora duramente. 

Ricordo un episodio significativo. Nel 
1952, quando più intensa si svolgeva l’atti- 
vità ricostruttiva in ogni regione d’Italia e 
alle normali attività del tempo si era ag- 
giunta la ricostruzione delle opere alluvionate 
delle varie regioni, improwisamente da Roma 
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in giù si rarefece, improvvisamente e ra- 
pidamente, senza alcuna giustificazione, la 
disponibilità del cemento, che tuttavia con- 
tinuava ad essere fornito nei quantitativi 
richiesti, in una specie di misterioso ed 
inafferrabile mercato nero con una maggiora- 
zione che superava il prezzo del 50 per cento. 
Non essendo riuscito, quale dirigente del 
Ministero dei lavori pubblici, ad accertare 
l’origine ed il funzionamento di tale nuova 
organizzazione ed essendo intanto cominciate 
a pervenire al Ministero numerose richieste 
di revisione dei prezzi, ottenni dal Consiglio 
dei ministri, con provvedimento urgente, 
l’autorizzazione ad acquistare in Belgio un 
importante quantitativo di cemento. Non 
cito le immediate reazioni di certa stampa, 
che mi fece oggetto di accusa d’insensibilità 
verso i sacri interessi dell’industria nazionale. 
Sta di fatto che i piroscafi caricati quasi 
subito non fecero a tempo ad arrivare a 
Napoli e a Catania che già il commercio 
del cemento era tornato normale nelle regioni 
da dove pocanzi era quasi sparito. 

E passiamo al Mezzogiorno. L’onorevole 
Fanfani ha insistito a diverse riprese, du- 
rante il suo discorso, sulle gravi condizioni 
della economia meridionale e delle isole, 
esprimendo il proposito di intervenire a sol- 
levarne quanto più efficacemente possibile 
le sorti. Egli ha detto che dal 1954 l’au- 
mento del reddito nel sud è stato cospicuo; 
ma giustamente ha soggiunto che tale au- 
mento è stato superiore nel centro-nord. Mi 
permetto di aggiungere che il divario tra 
le due economie, specie per quanto riguarda 
la Sicilia, sotto alcuni aspetti si è malaugu- 
ratamente aggravato. 

Parlando dell’agricoltura l’onorevole Fan- 
fani ha detto che in tale settore il progresso 
generale non ha avuto adeguata corrispon- 
denza. Sono necessarie - ha egli affermato - 
urgenti modifiche atte a mutare uno stato 
di cose che colpisce la parte più povera della 
popolazione e rende più difficile l’opera di 
rinascita del Mezzogiorno. 

Parlando della funzione nuova della Cassa, 
egli ha affermato che essa deve assumere 
la funzione di promotrice del progresso eco- 
nomico senza pregiudicare e sostituire l’azione 
di istituto propria di ciascun ministero, e 
che l’azione di questi e degli enti e delle 
aziende statali dovrà esser sottoposta a persi- 
stente coordinamento, per intensificare la 
politica di sviluppo del sud e delle zone de- 
presse, che sarebbero destinate altrimenti a 
veder aumentato il loro distacco, specie col- 
l’entrata in funzione del mercato comune. 

dalle più prospere altre economie nazio- 
nali. 

Se non si riesce - ha detto inoltre l’ono- 
revole Fanfani - ad innestare nella politica 
maggiori fattori di benefiche razionali atti- 
vità, non sarà consentito al Mezzogiorno e 
alle isole di dare il pieno apporto di cui sono 
capaci al progresso civile di tutta la nazione. 

Ho voluto riunire queste affermazioni 
contenute nel discorso del Presidente del Con- 
siglio, il quale ha avuto una conclusione 
assai simpatica e gradita, l’accenno al pros- 
simo centenario dello sbarco garibaldino in 
Sicilia, col quale gli uomini del nord diedero 
una mano ai patrioti siciliani, ardenti di 
liberarsi da un governo che fu la negazione 
di Dio e della libertà. La Sicilia si prepara a 
dare all’avvenimento il giusto sentito rilievo 
e tra l’altro spera di documentare a titolo 
storico e serenamente obiettivo i termini 
della sua recessione economica, durata più 
di novant’anni, e dalla quale va difficoltosa- 
mente sollevandosi appena ora, per merito 
della solidarietà nazionale e del suo reggi- 
mento autonomo. 

All’onorevole Fanfani credo opportuno e 
doveroso fare una raccomandazione: sorvegli 
strettamente l’opera dei vari ministeri e dei 
vari enti che, a dire suo ed anche nostro, 
debbono mantenere nel Mezzogiorno l’azione 
di istituto propria di ciascuno di essi, sia 
pure in stretta collaborazione con la Cassa 
per il mezzogiorno. Finora ciò non e av- 
venuto. Se si guarda all’importo dei fondi 
assegnati alla Sicilia dai vari dicasteri negli 
ultimi anni, chiaro emerge di quanto questa 
azione di istituto dei vari dicasteri sia stata 
attenuata: per quanto riguarda poi la Cassa 
per il mezzogiorno, siamo passati dal 22 per 
cento delle assegnazioni riservate alla Sicilia 
nei primi anni di esercizio, al 15 per cento 
in quest’anno. 

Non vi è dubbio, onorevole Fanfani - 
è doveroso rilevarlo - che ella ha cosparso 
tutto il suo discorso non solo di buone, ma 
di eccellenti intenzioni verso il Mezzogiorno 
e le isole. Noi sorveglieremo che esse siano 
rispettate, e torneremo a pregare lei di sor- 
vegliare. più autorevolmente di noi, che nes- 
suna parte del Mezzogiorno, Sicilia compresa, 
senza le infrastrutture necessarie e sempre 
più urgenti, abbia a ripagare per la seconda 
volta con un prezzo durissimo la formazione 
del mercato comune, auspicato da noi per 
liberare da tanto dolore e da tante piaghe le 
genti del sud. 

Ma è doveroso che io parli di una con- 
traddizione a tanta buona volontà che in 
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Sicilia largamente si nota proprio in questi 
giorni. Trattasi della resistenza finora op- 
posta all’adozione, da parte del Governo, 
di una invocata politica del grano duro. Di- 
chiaro subito che non sono motivi di invidia 
per la politica di sostegno adottata per il 
grano tenero che muovono i siciliani, anche 
perché essi sanno che gli ambienti agricoli 
del nord hanno a varie riprese auspicato, ma 
vanamente, una diversa e più efficiente 
politica di sostegno del grano duro che si 
riconosce essere un prodotto diverso dal 
grano tenero, con caratteristiche organolet- 
tiche specifiche, con destinazione prevalente- 
mente industriale e con rese medie per ettaro 
di molto inferiori a quelle del grano tenero, 
verso il quale sinora sono state rivolte le 
cure premurose e cos tanti dei nostri genetisti, 
degli economisti e dei burocratici nazionali. 

Parliamoci chiaro, non sono poche le 
persone (io ho il dovere di dirlo e segnalarlo) 
che in Sicilia pensano, senza voler recare of- 
fesa a nessuno, che se la situazione del grano 
duro avesse interessato popolazioni che vi- 
vono al di sopra di una certa linea geografica 
convenzionale, a quest’ora si sarebbero tro- 
vati i mezzi economici, come è avvenuto 
per il burro, ad esempio, e forse anche i gene- 
tisti si sarebbero interessati meglio per risol- 
vere un problema divenuto ormai per noi 
gravoso e insostenibile. 

GUADALUPI. Tempo addietro vi era 
l’onorevole Scelba. 

ALDISIO. La questione del burro è 
molto recente; l’onorevole Scelba non era 
al Governo. 

GUADALUPI. È sotto il nostro parallelo 
anche lui ! 

ALDISIO. Scherzi a parte, credetemi, 
non è una esagerazione la mia. Mi sia con- 
sentito di dissentire dal parere di alcuni col- 
leghi i quali si mostrano con molta sempli- 
cità disposti a rassegnarsi alla rinunzia del- 
l’aumento del prezzo del grano duro, acco- 
gliendo provvedimenti e ripieghi che, accet- 
tabili come misure collaterali, non risolvono 
i1 problema di fondo; provvedimenti, alcuni 
deiIquali potrebbero essere destinati, come è 
avvenuto l’anno scorso, ad essere facilmente 
buttati nel dimenticatoio, appena altre e più 
pesanti e autorevoli tradizionali necessità si 
fanno sentire. 

La produzione del grano duro interessa 
prevalentemente la Sicilia! dove si raccoglie 
più del 50 per cento di tutta la produzione 
nazionale, e condiziona, oltre che l’economia 
dell’isola, il tenore di vita di gran parte della 
sua popolazione. Tutte le 9 province dell’isola 

hanno almeno i due terzi del loro territorio 
destinato alla cultura del grano duro, in 
rotazione con le leguminose che sempre, an- 
che nelle annate più propizie, risultano pas- 
sive; e passivo risulta il raccolto del grano 
quando le piogge tardano e la stretta o il 
favonio arrivano al momento della grana- 
zione, il che non è infrequente secondo le più 
serene e veritiere statistiche. 

Dobbiamo insistere su questa coltura, 
oppure rinunziarvi ? In questo ultimo caso 
non vi è nulla da ridimensionare. Noi non 
abbiamo in Italia sufficienza di grano duro. 
I1 ridimensionamento significherebbe in Si- 
cilia nemmeno la possibilità del ritorno di 
tutto il territorio interno alla pecora, data 
la impossibilità di transumanza. con la con- 
seguente disoccupazione di un formidabile 
numero di contadini. Qui se vi è da atten- 
dere, è per sistemazioni nuove e costose che 
non si improvvisano da un anno all’altro: 
costruzione di laghi collinari, sistemazione di 
terreni difficili, di natura prevalentemente 
argillosa, che non è nemmeno prudente do- 
vunque affrontare con arature profonde. 

Se si vanno a vedere le statistiche, si 
vedrà come la nostra popolazione diminuisce 
con ritmo accelerato. Dove va questa popo- 
lazione ? Essa tende a spostarsi per disper- 
sione, verso la Liguria, verso la valle padana, 
verso molte regioni dove crede e spera di 
poter trovare un pezzo di pane meno amaro, 
rassegnata a vivere in baracche tirate su 
con pezzi di lamiera di latta in disuso. A 
costoro la coltura del grano duro, con gli 
attuali prezzi e con le annate non propizie, 
non dà un salario medio vicino a quello cor- 
risposto al più umile bracciante. E dire - lo 
ripeto - che il grano duro non si produce a 
sufficienza in Italia ! 

Dobbiamo acquistarlo all’estero per sop- 
perire a1 fabbisogno interno ed alla politica 
degli scambi tradizionali ? Incoraggiandone 
la coltura con un prezzo possibile, che tutta- 
via resta sempre (( scannato )) - come si dice 
da noi - si potrebbe perfino allargarne l’area 
ed arrivare al sodifacimento del fabbisogno 
nazionale. I1 che vorrebbe dire, prima che 
la gente continui ad abbandonare quei ter- 
ritori, dare il tempo per studi genetici più 
approfonditi alla ricerca di semi a resa mag- 
giore, e dare il tempo per trasformazioni di 
sistemazione razionali ed orientamenti non 
improvvisati verso altre e più promettenti 
colture. 

E se si ha bisogno di continuare ad acqui- 
stare sui mercati esteri il grano duro (come è 
avvenuto l’anno scorso per scambi con mate- 
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riale industriale), ci si dica pure di smettere 
e di non continuare a seminare, ma si tenga 
conto che la perdita sofferta dallo Stato per 
la vendita sui mercati esteri dei nostri surplus 
di grano tenero è forte, assai forte, in aggiunta 
alle spese dell’ammasso; mentre un aumento 
modico del prezzo del grano duro, richiesto 
in 1.000 lire in più al quintale, non peserebbe 
mai tanto quanto la differenza della sola 
cessione ai mercati esteri del nostro grano 
tenero. 

Aumentare la produzione del grano duro 
significherebbe evitare l’uscita di moneta pre- 
giata dal nostro paese; ed anche quando, in 
attesa degli auspicati benefici provvedimenti 
per la difesa del prodotto, si dovesse prowiso- 
riamente cedere ai molini produttori di semola 
il grano duro a un prezzo di poco inferiore al 
prezzo di ammasso, se ne avrebbero comunque 
benefici indiretti, creando con ciò un tipo di 
pasta pregiata, quale è richiesta dai mercati 
esteri, come sostengono i pastificatori fran- 
cesi, e ridando a una gloriosa industria ita- 
liana la possibilità di riconquistare mercati 
sempre più in espansione, e dando inoltre la 
possibilità ad una popolazione veramente 
sana di orientarsi, senza precipitazioni, verso 
attività nuove che, anche quando dovessero 
svolgersi lontano dai centri di origine, presso 
nazioni vicine, non la obbligherebbero ad 
invadere città e campagne del nord, turban- 
done l’equilibrio anche quando essa si sotto- 
mette ai più duri e bassi mestieri della scala 
sociale. 

Signor Presidente, una volta lo Stato ebbe 
solo in sua mano le tariffe doganali, che fini- 
vano per agevolare o deprimere una regione 
piuttosto che un’altra. A queste leve e a questi 
strumenti si è aggiunta oggi la manovra dei 
prezzi di alcuni prodotti all’interno. 

Il Mezzogiorno e le isole, specie la Sicilia, 
hanno pagato a caro prezzo le manovre di 
queste leve e di questi strumenti. Non è 
facile - voi lo avete visto e lo avete anche 
detto - sollevare queste zone dal fondo dove 
sono state ridotte o lasciate. 

Onorevole Fanfani, io ho parlato con 
preoccupata parola. Come avete parlato voi, 
vogliamo sul serio elevare e non far retroce- 
dere le economie meridionali ? Seguiamole con 
amore e con vero interesse: è la prova prima 
che da lei ci attendiamo. E sia questa nuova, 
intelligente non onerosa politica del grano 
duro, che salverà alla democrazia una popo- 
lazione degna di ogni considerazione. (Vivi 
applausi al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare lo 
onorevole Foa. Ne ha facoltà. 

FOA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, ho timore che nelle condizioni attuali, 
di fronte alla drammatica e sempre crescente 
gravità della situazione internazionale, la 
nostra discussione minacci di diventare ad 
un certo momento sfocata. Un programma 
di governo è sempre necessariamente una 
rassegna di intenzioni e oggi si tratta di 
ben altro. Non si tratta soltanto di dare 
un giudizio positivo o negativo su una ras- 
segna di intenzioni, si tratta oggi di deci- 
dere, si tratta cioè di atti di volontà concreti, 
di non dilazionabili scelte sulle quali oggi e 
in questo momento si qualificano uomini e 
forze politiche. 

Il problema va perciò assai al di i& della 
fiducia o della sfiducia. Esso invest,e respon- 
sabilità decisive per l’avvenire collettivo del 
nostro popolo. Siamo in presenza di una 
situazione che minaccia di diventare irrepa- 
rabile non soltanto nell’area nella quale il 
conflitto scoppia per effetto dell’aggressione 
perpetrata, ma in tutta l’Europa e in tutto 
il mondo. Vediamo oggi con chiarezza che 
vi è una sola possibilità di fermare questa 
marcia precipitosa e di ristabilire l’autorità 
dell’O. N. U. apertamente lacerata dagli in- 
terventi unilaterali degli Stati Uniti e della 
Gran Bretagna. 

Questa possibilità consiste nel ritiro delle 
truppe d’invasione. Solo il ritiro delle truppe 
d’invasione dai Libano e dalla Giordania 
può fermare la marcia inevitabile verso la 
aggressione della repubblica dell’ Irak e la 
concatenazione inevitabile di conflitti nell’area 
del medio oriente e non soltanto nell’area 
del medio oriente. 

Siamo per questo molto imbarazzati per 
il silenzio fin troppo significativo del Governo, 
per la sproporzione fra le parole che si pro- 
nunciano e gli atti che si compiono e la gra- 
vit8 della situazione che incombe davanti 
a noi tutti. 

In primo luogo vorrei ricordare che con 
chiarezza deve essere affermata la divisione 
tra impegni che derivano dai patti pubblica- 
mente sottoscritti, cioè il patto atlantico; e 
impegni eventuali che non esistono nei con- 
fronti di un conflitto nel medio oriente. Su 
questo punto lo stesso onorevole SceIba ieri 
esplicitamente dichiarò che gli impegni del 
patto atlantico non hanno riferimento alla 
situazione in atto; poi aggiunse, con una 
formula per noi inaccettabile, che la nostra 
solidarieta cosiddetta occidentale (che in que- 
sto caso è la solidarietà con due potenze 
aggressive) discende dalla indivisibilità della 
pace. 
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Qui l’onorevole Scelba si richiamò alla 
memoria di tragiche esperienze storiche sulla 
concatenazione necessaria tra Serajevo e l’in- 
tervento dell’ Italia nella prima guerra mon- 
diale, tra Danzica e l’intervento italiano nella 
seconda guerra. Noi non accettiamo il prin- 
cipio della indivisibilità della pace nel senso 
dell’onorevole Scelba, cioè della indivisibilità 
della guerra. Noi ci rifiutiamo di credere che 
le pallottole di Serajevo contenessero in sé il 
destino dei fanti italiani mandati a morire 
sul Carso, che il fatto di Danzica contenesse 
in sé il destino degli italiani mandati a morire 
in Grecia, in Russia, in Africa. (Applausi a 
sinistra). Quelle morti e quelle tragedie dipe- 
sero esclusivamente dalle responsabilità degli 
uomini e dei gruppi di interessi che hanno por- 
tato l’Italia prima nel 1914-15 e poi nel 
1939-40 nella guerra generale. 

Si tratta di affrontare la situazione con 
senso di responsabilità umana e non con 
rassegnazione fatalistica; dobbiamo respin- 
gere una falsa solidarietà, perché possono 
esistere ed esistono realmente legami profondi 
di cultura, di fraternità, di amicizia all’interno 
del mondo occidentale in cui viviamo, ma 
questi legami non debbono tradursi in una 
accettazione di solidarietà con atti di aggres- 
sione e con tentativi di fermare un moto 
inarrestabile che con le sue luci e con le sue 
ombre è pur sempre, come disse diie giorni fa 
l’onorevole Nenni, presidente del nostro 
gruppo, un grande processo di civiltà: l’uni- 
ficazione e la lotta per l’indipendenza dei 
popoli arabi. 

Ecco perché noi riteniamo che il Governo 
debba precisare con chiarezza ed immedia- 
tezza la richiesta dell’Italia perché il moto 
di liberazione non sia ostacolato e perché le 
truppe straniere siano ritirate dal medio 
oriente. Occorre un giudizio chiaro sulla 
situazione. Questa è la condizione per il rista- 
bilimento dell’autorità dell’O. N. U. che oggi 
è compromessa da atti unilaterali di aggres- 
sione. Occorre precisare con chiarezza anche 
la delimit azione dei nostri impegni dipen- 
denti dal patto atlantico. Questo porta con 
sé, signori del Governo, una responsabilità 
molto precisa: quella dell’impiego delle basi 
aeree e navali sul nostro territorio ai fini di 
atti unilaterali di aggressione, che non pos- 
siamo consentire per la nostra stessa esigenza 
di sovranità e che costituisce oggettivamente 
un pericolo mortale per l’Italia nel processo 
di aggravamento della situazione interna- 
zi onale. 

Vorrei richiamare ancora un aspetto della 
grave questione del medio oriente: il problema 

dei rifornimenti di petrolio su cui molto si è 
parlato e scritto in questi ultimi giorni. Nes- 
suna soluzione positiva ai fini di un approwi- 
gionamento regolare di grezzo per una poli- 
tica di sviluppo in Italia può oggi perseguirsi 
da parte italiana attraverso una Solidarietà. 
diretta o indiretta con le grandi compagnie pe- 
trolifere internazionali e coi governi che oggi 
ne eseguono la volontà. Una prospettiva di 
regolare rifornimento di petrolio per 1’ Italia 
può consistere soltanto nell’uscita da quel 
sistema di concessioni e di cartelli che caratte- 
rizzano il controllo americano? inglese e fran- 
cese sulle risorse petrolifere del medio oriente. 

In prospettiva il petrolio arabo apparterrà 
ai popoli arabi, non alle compagnie americane 
ed inglesi e neppure ai monarchi feudali. 
un processo non reversibile. E i popoli arabi 
avranno bisogno di vendere il loro petrolio 
a11’Italia come agli altri paesi, perché dai 
ricavi della vendita del petrolio essi trarranno 
i mezzi per realizzare quella trasformazione 
profonda che sta alla base ed è una delle 
molle del movimento nazionalista arabo, cioè 
la trasformazione dell’economia da un’eco- 
nomia arretrata e pastorizia ad una economia 
prospera, agricola ed industriale. 

I1 vero pericolo per una nostra politica di 
sviluppo, di una eventuale cessazione o inter- 
ruzione dei rifornimenti di petrolio, sta nel 
conflitto nel medio oriente. E non soltanto 
per l’eventuale perdita del petrolio irakeno, 
ma per la probabile estensione del conflitto o 
delle sue conseguenze economiche anche 
all’Arabia Saudita e ai sultanati e sceiccati 
del Golfo Persico; ciò che porterebbe vera- 
mente non ad una crisi materiale di riforni- 
menti? ma a legarci ancor più che oggi mani e 
piedi alle forniture continentali degli Stati 
Uniti, attraverso prezzi gravissimi a carico dei 
lavoratori e dei consumatori italiani e di 
tutta Europa. 

È il conflit,to in sé il grosso pericolo per 
noi. Nella lunga prospettiva noi dobbiamo 
intervenire per superare questo conflitto e 
realizzare rapporti concreti e permanenti con 
i popoli arabi per la cessione del petrolio e 
per il contributo nostro alla loro industrializ- 
zazione e alla loro trasformazione agraria. 

Questo è un problema di fondo delle no- 
stre scelte politiche e questo si lega, a no- 
stro giudizio, al vostro programma, signori 
del Governo. Ancora una volta stanno da- 
vanti a noi, come sempre, non già una som- 
ma di problemi tecnici da risolvere, in un 
modo o nell’altro, ma delle scelte fonda- 
mentali rispetto alle forze con le quali vo- 
gliamo andare avanti. Vogliamo assecondare 
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direttamente o indirettamente i grandi ma- 
gnati del petrolio nel medio oriente o vo- 
gliamo puntare sulla collaborazione tra i 
popoli ? 

Lo stesso problema si pone nei rapporti 
interni e nel quadro politico generale del 
programma esposto dall’onorevole Fanfani. 

A proposito di questo programma non 
vorrei limitarmi ad una valutazione positiva 
o negativa dei singoli punti programmatici. 
Ve ne sono di utili e di buoni, tra cui pa- 
recchi che costituiscono una permanente ri- 
vendicazione socialista e del movimento ope- 
raio; ve ne sono di generici, capaci di qual- 
siasi contenuto; ve ne sono di cattivi da 
respingere decisamente. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
BUCCIARELLI DUCCI 

FOA. Ciò che veramente merita discus- 
sione non è tanto la somma dei singoli punti 
programmatici, quanto la impostazione po- 
litica generale che ad essi presiede e che con- 
ferisce loro un significato politico. Nelle co- 
municazione dell’onorevole Fanfani vi è un 
fatto nuovo e interessante per noi. Vi è un 
tentativo evidente, seppur fatto con garbo 
e cautela, di svuotamento, attraverso l’as- 
sorbimento di determinati punti programma- 
tici, dei programmi tradizionali delle forze 
socialiste e in generale delle forze operaie del 
nostro paese, con l’obiettivo di ridurre le 
differenze politiche che presiedono alla no- 
stra vita parlamentare, alla nostra vita pub- 
blica collettiva, posizioni astrattamente ideo- 
logiche e astrattamente di principio, prive di 
giustificazione nella realtà concreta. L’ono- 
revole Fanfani non lo dice apertamente. Ma 
nel suo atteggiamento, come in quello della 
stampa che lo sostiene, vi è questo perma- 
nente elemento polemico, in particolar modo 
rivolto verso di noi, uomini del partito so- 
cialis t a. 

Ho nel mio programma - sembra dirci 
l’onorevole Fanfani - dei punti che voi avete 
chiesto da tanto tempo, sui quali avete 
fondato la vostra polemica con i precedenti 
governi: questi punti io li metto nel pro- 
gramma. Perché non volete collaborare ad 
essi con me ? Perché la vostra opposizione 
continua nonostante questa accettazione pro- 
grammatica ? La vostra opposizione allora 
è pregiudiziale, astratta, ideologica. 

Al compagno senatore socialista Negri, 
il quale al Senato richiedeva una politica di 
rotture, l’onorevole Fanfani disse: ma noi 
non siamo socialisti, siamo per la evoluzione. 

Come se le rotture che noi chiedevamo fos- 
sero le rotture dell’ordinamento proprietario 
stabilito dalla Costituzione ! Eon ci siamo 
mai sognati di chiedere all’onorevole Fan- 
fani di essere un socialista. Le rotture che 
noi chiediamo sono rotture nell’ambito del- 
l’ordinamento costituzionale dello Stato in 
cui viviamo, proprio allo scopo di consentire 
la realizzazione di un suo sviluppo demo- 
cratico, sono rotture con determinate forze 
e con determinati interessi, i quali soli costi- 
tuiscono l’ostacolo ad uno sviluppo collet- 
tivo di vita democratica. 

Sono queste le rotture indispensabili e, 
con una sola eccezione di cui darò atto all’o- 
norevole Fanfani, non troviamo nel program- 
ma di Governo nulla che manifesti il propo- 
sito di intaccare i veri centri del potere 
economico privato. 

Ciò dà ragione del nostro ((no », signori 
del Governo; il nostro « n o  D non dipende 
da posizioni pregiudiziali, dipende da una 
valutazione globale del programma e dalla 
sua impostazione generale. Non neghiamo che 
si tenta di affrontare determinati problemi, 
di risolvere alcune acute necessità di questo 
o quel settore di vita popolare: problema 
della scuola, problema della casa, alcuni 
aspetti anche se non rilevanti della occupa- 
zione industriale. Però nell’insieme questo 
processo di concessioni e di interventi trova 
un suo limite esplicito in alcune forze che 
sono intangibili. 

Voglio essere più concreto su questo 
punto. In primo luogo mi sembra che il limite 
maggiore di tutto il programma, tanto nei 
suoi elementi che ho detto positivi, quanto in 
quelli che sono negati,vi, sta nella posizione 
che il Governo assume di fronte alle forze del 
lavoro, organizzate o non organizzate, ma in 
primo luogo davanti a quelle organizzate e 
quindi responsabili formalmente della loro 
azione. Credo sia la prima volta nella storia 
della democrazia parlamentare italiana che 
un dirigente sindacale di primo piano entri a 
far parte del Governo. Era una Òccasione sto- 
rica per l’onorevole Pastore, non dico per 
realizzare determinate cose, che potevano 
non dipendere solo da lui, ma per porre come 
condizione e come caratteristica della sua 
presenza nel Governo la messa all’ordine del 
giorno di determinati problemi. Alludo ad 
esperienze che lo stesso onorevole Pastore ha 
profondamente vissuto negli ultimi tempi: 
intendo il problema della condizione operaia 
del regime di fabbrica, dei diritti dei lavoratori 
e della libertà sindacale, cose di cui l’onore- 
vole Pastore ha fatto una esperienza sia pur 
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tardiva ed una tardiva autocritica in occa- 
sione delle note vicende della Fiat di 
Torino. 

Ma di questo problema non esiste traccia 
nel programma, e in generale delle questioni 
interessanti le forze del lavoro: o non se ne parla 
o se ne parla in modo preoccupante. 

Sulla materia sindacale, prevista dall’ar- 
ticolo 39 della Costituzione, ancora una volta 
questo Governo, come i suoi predecessori, si 
propone di darevalidità erga omnes ai contratti 
collettivi di lavoro, però dissocia questa inten- 
zione dalla realizzazione dell’articolo 39 della 
Costituzione, la dissocia perché pone la validità 
erga omnes come un prius e l’articolo 39 come 
un posterius. Noi siamo non solo d’accordo, 
ma rivendichiamo vivacemente la validità 
erga omnes dei contratti di lavoro; ma vo- 
gliamo che essa diventi un elemento che qua- 
lifichi il sindacato, che emani dalla forza e 
dalla vita stessa del sindacato, che implichi 
il riconoscimento (come è nell’articolo 39 
della Costituzione) che è il sindacato che 
determina, con la contrattazione unitaria ed 
in proporzione alle sue varie correnti sindacali, 
la validità erga omnes dei contratti collettivi 
di lavoro. Qualora la validità erga omnes 
dovesse diventare una misura al di fuori di 
questo potere autonomo del sindacato e della 
sua contrattazione unitaria in proporzione 
alle sue correnti, essa diventerebbe atto am- 
ministrativo del Governo: e se anche ciò po- 
tesse dare dei vantaggi immediati (e li da- 
rebbe indubbiamente) ai lavoratori interes- 
sati, porterebbe però a una requisizione da 
parte del Governo di quello che deve essere 
un potere autonomo del sindacato, una sua 
autonoma capacità di espandersi. ed espli- 
care se stesso nella vita sociale. 

Ecco perché siamo per il riconoscimento 
dei contratti collettivi di lavoro, della loro 
validità erga omnes, ma nel quadro di due 
principi: autonomia del sindacato e riconosci- 
mento della funzione sindacale nell’unità 
contrattuale, nella proprorzione delle parti 
che la compongono. 

Al di fuori di questa promessa sui con- 
tratt,i di lavoro e di alcune misure previden- 
ziali, sulla presente realtà della vita sociale 
il Governo ha taciuto. Ha taciuto sulle 
commissioni interne, ha taciuto sul più 
grosso e grave scandalo della vita italiana, 
che è quello inerente alla libertà nelle fab- 
briche. Non è soltanto questione di civiltà 
e di giustizia.ma è una questione che tocca il 
fondo del potere in una società democratica: 
quando nelle aziende il padrone organizza i] 
suo potere per disporre della massa lavora- 

- 

trice come strumento passivo, intimidito, 
frantumato nella sua organizzazione, allora 
non è soltanto nella fabbrica che si spegne la 
vita civile, quale che sia la modernità delle 
sue attrezzature, ma si corrompe e si in- 
quina tu t ta  la prospettiva democratica della 
vita collettiva. 

Spero sinceramente che il nuovo ministro 
della difesa, onorevole Segni, trovi presto il 
tempo per dare un’occhiata a quello che suc- 
cede negli stabilimenti civili della difesa, 
sotto il profilo delle libertà sindacali ed 
anche del più elementare rispetto della perso- 
nalità umana nel luogo di lavoro; e per la pro- 
fonda conoscenza che l’onorevole Segni ha 
del diritto e della storia mi auguro che egli 
giudichi - in primo luogo per se stesso - se 
quanto succede negli stabilimenti civili della 
difesa, come in una infinità di altre fabbriche, 
possa definirsi un  increscioso episodio, come 
ha detto l’onorevole Fanfani nella sua replica 
al Senato, o se non rappresenti invece un ele- 
mento permanente di corruzione della vita 
nazionale, un elemento da liquidare con deci- 
sione. (Applausi  a sinistra). 

Perché quello che ho detto per gli stabili- 
menti civili della difesa vale anche per mille e 
mille altre situazioni. Vorrei consigliare all’ono- 
revole Fanfani di trovare, pur nella moltepli- 
cità dei suoi compiti, anche solo pochi minuti 
per consultare un fascicolo, pubblicato dalla 
rivista N.uovi argomenti di Carocci e hlo- 
ravia, sulla situazione alla Fiat di Torino. 
Vorrei anche consigliare il ministro del lavoro 
e lo stesso Presidente del Consiglio di accer- 
tare se è vero che nel momento stesso in cui 
l’onorevole Fanfani al Senato affermava che 
si trattava di incresciosi episodi che, per 
quanto riguarda il Governo, non dovrebbero 
succedere, in un grande stabilimento di To- 
rino legato alla (( Fiat B per ragioni di unità 
familiare della proprietà, la (( Riv D, venivano 
puniti, sospesi, licenziati numerosi lavoratori 
colpevoli di una sola cosa: di aver fermato i 
loro lavoro con un atto di sciopero, con la 
manifestazione collettiva di un diritto rico- 
nosciuto dalla Costituzione. 

Sono episodi, ma non esiste per noi la 
possibilità di parlare per delle ore. Abbiamo 
infatti mille e mille e mille di questi episodi; 
e l’insieme non è più un episodio: l’insieme è 
una realtà completa. Ora io non credo che il 
Governo abbia taciuto al riguardo perché 
esso ignori o sottovaluti questo problema, ma 
perché entrare in questa materia vu01 dire 
identificare delle responsabilit8 ed assumere 
degli impegni profondi di lotta, che non con- 
sistono solo in ammonimenti o in deplorazioni, 
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ma che richiedono una lotta lunga e dura da 
parte del Governo. 

Non mi faccio illusioni: molte volte noi 
stessi chiediamo al Governo di. intervenire in 
questa o in quella situazione, ma sappiamo 
che non basta che il Governo dica una cosa 
perché la situazione muti nelle fabbriche. 
Occorre al riguardo un orientamento politico 
preciso e continuativo, da sistemare con tutti 
i mezzi. Ma se si mantiene l’orientamento di 
ostilità e di discriminazione nei riguardi delle 
organizzazioni sindacali che difendono le li- 
bertà dei lavoratori, ciò di per se stesso costi- 
tuisce un incentivo al padronato a continuare 
nella sua politica di repressione. 

Sotto questo aspetto vorrei ricordare 
all’onorevole Fanfani che altri uomini prima 
di lui tentarono, in condizioni completamente 
diverse, lo svuotamento dei programmi della 
sinistra socialista e l’assorbimento per questa 
via delle forze di opposizione di sinistra. Ri- 
cordo alcuni documenti classici in questa ma- 
teria: i discorsi che al Senato e alla Camera 
pronunciò Giovanni Giolitti nell’aprile e nel 
giugno del 1901 a proposito delle lotte agrarie 
nelle campagne del mantovano, del bolognese, 
del ferrarese, del novarese, quando impostò 
una ardita operazione per subordinare alla 
egemonia della borghesia italiana la politica 
socialista. Con coraggio inconsueto Giolitti 
venne a leggere alla Camera ed al Senato i 
rapporti prefettizi che esponevano non già 
le solite lamentele sull’ordine pubblico, ma la 
descrizione delle condizioni salariali dei brac- 
cianti del mantovano, e ai senatori agrari, 
come Arrivabene e Vitelleschi, che chiede- 
vano l’intervento delle forze armate, Giolitti 
rispose rivendicando la libertà sindacale e il 
diritto di organizzazione. 

Proprio in questo momento, invece - lo 
ricordava poco fa l’onorevole Togliatti - in 
presenza delle lotte mezzadrili nelle campagne, 
assistiamo al fenomeno grave dell’intervento 
di forze di polizia in sostegno della proprietà: 
nelle provice di Ravenna, di Livorno, di 
Modena, di Pesaro, di Firenze, le forze di 
polizia ed i carabinieri intervengono nelle aie 
ad attuare esse la ripartizione del prodotto 
nel senso voluto dal padrone, a sostituirsi con 
un atto di imperio alla contrattazione sin- 
dacale, adottando gravi atti di intimidazione 
di ogni genere a danno dell’organizzazione 
mezzadrile. 

I1 limite profondo del programma del- 
l’onorevole Fanfani anche nelle cose positive 
che egli propone, sta nell’arrestarsi davanti 
ai problemi reali del potere economico. Giunti 
a quel punto, norl si va più avanti: si annun- 

ciano delle spese, delle trasformazioni neces- 
sarie, ma quando si arriva al nucleo del potere 
reale si arresta. 

Nelle questioni agrarie, abbiamo la ri- 
nuncia formale alla riforma fondiaria gene- 
rale ed in sostituzione si propone la sanzione 
dell’esproprio prevista come termine trien- 
nale di mancato adempimento delle opere di 
trasformazione agraria. Vorrei dire che, sen- 
za escludere le necessità di una riforma agra- 
ria generale, riteniamo che la bonifica sia 
una via importante per ottenere una rile- 
vante trasformazione agraria e una riforma 
agraria. I1 Governo però rimane sulla linea 
della legislazione Serpieri, ossia su una li- 
nea ormai provata da trentacinque anni. 
Qual è la ragione per cui tante buone inten- 
zioni delle leggi non si sono mai realizzate ? 
Qual è la ragione per cui la bonifica non solo 
non ha condotto alla riforma agraria, ma è 
diventata anzi il sistema per eludere la ri- 
forma, è diventata uno strumento di tran- 
quillità per la fondiaria? Per quale ragione 
essa non si è trasformata in effettiva azione 
di miglioramento ? 

Credo che siano le stesse masse conta- 
dine a dare la rispota, la ragione cioè del 
fallimento trentacinquennale d’una riforma 
agraria attraverso la bonifica. La questione 
è che la trasformazione agraria non può es- 
sere conseguita attraverso il sistema della 
sanzione. Perché la bonifica sia effettiva- 
mente una via di riforma e di miglioramento 
occorre che a questa operazione concorra 
attivamente la massa fondamentalmente in- 
teressata, cioè quella dei lavoratori; occorre 
che alla via della bonifica per la trasforma- 
zione e per la riforma partecipino in modo 
organico i lavoratori non soltanto come 
braccia da lavoro, ma come esperienza col- 
lettiva e come organizzazione responsabile. 

Ed allora noi vi diciamo che non da oggi 
rivendichiamo la trasformazione agraria an- 
che attraverso la bonifica, ma purché siano 
realizzate quattro condizioni. La prima è 
che sia stabilito un controllo dei lavoratori 
nello stesso processo di esecuzione, mediante 
la trasformazione dell’obbligo di migliora- 
mento in un imponibile di giornate di lavoro 
allargando il vecchio imponibile di coltiva- 
zione in imponibile di bonifica, di migliora- 
mento e di trasformazione agraria. 

Sotto questo aspetto, la massa braccian- 
tile può esercitare una notevole pressione in 
ragione delle sue esigenze vitali di lavoro 
per la trasformazione agraria. 

La seconda condizione è che si realizzi 
un controllo contadino, consentendo la sur- 
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rogazione del contadino al proprietario nei 
benefici, nei contributi per la trasformazione 
quando la trasformazione non si realizzi. 

In terzo luogo, il controllo dei lavoratori 
deve effettuarsi attraverso una riforma ef- 
fettiva dei consorzi di bonifica. I consorzi 
di bonifica sono organi strutturali della bo- 
nifica, ma essi oggi non possono, nelle con- 
dizioni in cui sono, fare una politica reale 
che porti alla trasformazione agraria e alla 
riforma agraria nelle nostre campagne. Oc- 
corre democratizzarli e anche per questa via 
realizzare un controllo contadino. 

Infine, quarta condizione: vi deve essere 
l’esproprio indipendente dall’adenipimento 
globale del proprietario rispetto ai doveri di 
migliorameiito, un esproprio che sia propor- 
zionale al contributo di capitale dello Stato 
alla proprietil fondiaria. 

Per quale ragione dobbiamo avere finan- 
ziamenti a fondo perduto a imprenditori 
agricoli non coltivatori ? Sappiamo per re- 
cente esperienza fatta nell’industria mecca- 
nica che, quando il Governo è intervenuto 
a sovvenzionare aziende meccaniche attra- 
verso il F. I. M., lo Stato si è garantito 
attraverso la cessione di azioni che sono 
diventate poi proprietà collettiva e sono 
incorporate oggi nel patrimonio delle parte- 
cipazioni statali. 

Kel campo agricolo questo è necessario. 
1 regali a fondo perduto non sono giustifi- 
cabili se non nel caso che abbiamo visto, 
cioè a favore di una formazione di proprietii 
collettiva. Ma, al di fuori di questi casi, 
non è consentito il regalo a fondo perduto 
e pensiamo che sia possibile perseguire questa 
quarta condizione. Al di fuori di questo, 
aspetteremmo i decreti di esproprio tre anni 
dopo la pubblicazione dei piani di migliora- 
mento e a quel punto si vedrh se si è sinceri 
o no nel volere i piani di esproprio e di 
bonifica. 

Ma il problema non è questo. Qui non si 
tratta di sapere se l’onorevole Fanfani e il 
nuovo ministro dell’agricoltura siano sinceri 
o no nel prevedere che tre anni dopo la pub- 
blicazione dei piani di miglioramento saranno 
fatti i decreti di esproprio. Koi diciamo che 
sarà impossibile l’esproprio, se non in casi 
eccezionali, se la riforma agraria non diventa 
lo strumento fondamentale, in primo luogo 
attraverso il controllo contadino, della tra- 
sformazione agraria. 

In un quadro paternalistic0 rimane la 
formulazione governativa sulla legislazione dei 
patti agrari per cui 6 prevista solo la pro- 
roga del regime attuale di blocco con rinuncia 

esplicita ad una riforma legislativa dei patti 
agrari. Ora io credo che la proroga del blocco 
senza la prospettiva della riforma, cioè senza 
uno sviluppo prossimo della riforma, signi- 
fica di per sé nient’altro che la preparazione, 
la predisposizione delle condizioni per abo- 
lire il blocco e per restituire poi, senza re- 
mora e senza regola alcuna, la piena libertà 
di disdetta. La proroga del blocco ha un 
senso in quanto abbia un obiettivo, uno 
sliocco: consiste cioè nel realizzare un nu0170 
assetto contrattuale delle categorie interes- 
sate. I1 blocco lo voglianio perché è condi- 
zione per il resto. Ma, senza il resto, il blocco 
prepara la libertà assoluta del proprietario 
concedente. 

Ma, al di fuori di questo SIIOCCO, come 
possiamo pensare che il sistema contrattuale 
agricolo possa essere immobilizzato per gene- 
razioni ? Si tratta in realtà di decidere oggi 
la via della sua evoluzione, se i? la via di 
una indiscriminata libertà. per i proprietari 
concedenti, oppure se deve essere la via di 
un adeguamento della contrattualistica agra- 
ria alle necessità economiche e sociali della 
agricoltura e dei lavoratori. 

Sorge a questo proposito l’obiezione avan- 
zata ieri dall’onorevole Storti, segretario ge- 
nerale della C. I. S .  L., circa un eventuale 
cumulo dell’iniziativa legislativa e dell’ini- 
ziativa sindacale in materia di contratti 
agrari. Apprezziamo la denuncia che l’ono- 
revole Storti ha fatto dei falsi pretesti della 
Confagricoltura per sottrarsi alla stipulazione 
di un niiovo capitolato colonico, ed anche 
la vigorosa rivendicazione del collega Storti 
dei diritti di contrattazione dei sindacati. 
Bisogna però aver chiaro (e speriamo che i 
colleghi della C .  I. S. L. l’abbiano chiaro) che 
oggi non esiste un’alternativa fra regolamento 
sindacale e un regolamento legale dei rapporti 
agrari. Oggi v’è una legge che vincola il 
mezzadro: è una legge dura che limita la 
libertà e l’azione sindacale del mezzadro. 
Ogni più modesta rivendicazione del mezzadro 
si trova oggi contraddetta, impedita e limi- 
tata dalle norme del codice civile prima 
ancora che dal capitolato fascista, perché 
il mezzadro si trova, in un regime come il 
nostro che stabilisce la piena libertà di orga- 
nizzazione e di difesa sindacale del lavoratore, 
si trova - dicevo, - ad avere vietati dalla legge 
gli strumenti specifici discendenti dalla sua 
stessa natura di mezzadro, di lavoratore, 
per la sua difesa sindacale. 

Non vi è libertà sindacale se la disdetta 
P libera; non vi è possibilità di lotta sindacale 
se la sola lotta mezzadrile possibile, quella 
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dell’accantonamento della parte contestata, 
viene impedita dalla legge; non vi è libertà 
di azione sindacale se ogni decisione direttiva 
rimane al proprietario, al concedente, e se 
resta fuori ogni possibile condirezione da 
parte del mezzadro. Perciò, a nostro giudizio, 
le soluzioni possibili della proroga del blocco 
sono due: o la proroga del blocco porta ad 
una riforma completa della legislazione dei 
patti agrari secondo la linea seguita nelle 
precedenti legislature e mai portata a ter- 
mine, oppure (e noi non siamo contrari a 
questa seconda soluzione, anzi la poniamo 
al Governo e ai colleghi della C. I. S. L. come 
elemento di valutazione) la proroga del blocco 
è accompagnata da alcune disposizioni fonda- 
mentali, che devono servire da quadro alle 
possibilità di libertà e di sviluppo dell’azione 
sindacale della categoria. 

Si tratta di poche norme essenziali ge- 
nerali il cui contenuto specifico, voglio dire 
la cui misura, sarà devoluta alla lotta sin- 
dacale e alla contrattazione sindacale. Si 
tratta di affermare che la disdetta può av- 
venire solo per gravi violazioni contrattuali, 
si tratta di affermare il diritto di contesta- 
zione e di accantonamento delle quote con- 
testate, si tratta di affermare il diritto del 
mezzadro alla condirezione, lasciando anche 
qui alla contrattazione sindacale la misura 
e i termini concreti di questa partecipazione; 
si tratta di stabilire anche qui in termini 
generali l’obbligo di miglioria, il diritto di 
prelazione in caso di vendita e una riparti- 
zione del prodotto che remuneri equamente 
il lavoro prestato dal mezzadro nella sua qua- 
lità di lavoratore. 

Sono enunciati generali i quali consentono 
di uscire dalla strettoia che l’attuale legisla- 
zione pone alla libertà sindacale della ca- 
t ego ria. 

Su questa via, la proroga del blocco può 
aprire veramente uno sviluppo alla possibile 
azione della categoria, quella che ieri I’ono- 
revole Storti esaltava in contrapposto a so- 
luzioni legislative di dettaglio, e può aprire 
una possibilità reale di evoluzione del con- 
tratto agrario più adeguato alle esigenze del- 
l’agricoltura. 

A nome della segreteria della C. G. I. L. 
dirò che siamo pronti a marciare su questa 
linea. Noi pensiamo che sia opportuno fare 
ciò e speriamo di poter trovare su queste 
posizioni l’accordo coi colleghi della C.I.S.L. 
Ci auguriamo di poterlo trovare. Ma il pro- 
blema che si pone è questo: che cosa ne pensa 
I’onorevole Fanfani, cosa ne pensa il Go- 
verno? I1 Governo annuncia nel suo pro- 

gramma la proroga del blocco e la rinuncia 
ad una legislazione sui patti agrari. di- 
sposto il Governo ad accompagnare la pro- 
roga con la liberazione dai vincoli e ceppi 
sindacali dei ceti memadrili? Questa è la 
domanda che a nome della segreteria della 
C. G. I. L. pongo al Governo. 

In connessione con questi limiti program- 
matici, vorrei fare una breve osservazione 
relativamente al modo come il Governo ha 
trattato il problema della congiuntura eco- 
nomica anche in rapporto al mercato comune. 
Avrei molte obiezioni da fare, ma le risparmio, 
sulle indicazioni specifiche di una politica 
anticongiunturale. Vorrei solo chiarire che 
nelle condizioni attuali di più accentuata 
competizione internazionale per effetto del 
mercato comune alcune situazioni di regresso 
congiunturali minacciano di diventare situa- 
zioni di regresso definitive. 

Noi sappiamo che nel mercato comune 
siamo entrati in posizione di inferiorità sul 
piano economico generale, per il diverso 
livello di sviluppo industriale del nostro paese 
(il prodotto industriale pro capite è l’ultimo 
dei sei paesi); ma noi sappiamo anche di 
entrare in condizioni particolarmente arre- 
trate per quanto si riferisce all’agricoitura e 
non soltanto per i diversi tassi medi di mec- 
canizzazione e di fertilizzazione, non soltanto 
per il rapporto inverso, rispetto agli altri 
paesi, fra agricoltura e zootecnia, ma anche 
per le gravi differenziazioni interne alla 
nostra agricoltura che ci pongono in condi- 
zioni strutturali inferiori rispetto agli altri 
paesi. In queste condizioni oggettive anche 
variazioni congiunturali relativamente esigue 
sul piano generale possono avere riflessi assai 
sensibili sulla vita e sulla morte di larghi 
strati di aziende e di imprese produttive. 

In altri termini, non possiamo vedere il 
problema della congiuntura negli stessi termini 
in cui lo vedono gli americani, come un com- 
plesso di interventi da adottarsi in questo o 
in quel momento. Da questo punto di vista, 
perciò, sono molto scettico sulla questione 
del ((patrimonio progett,i ». I1 problema di una 
politica congiunturale oggi come oggi non può 
essere dissociato da una aggressione decisa 
alle posizioni di struttura attualmente esi- 
stenti, perché altrimenti i riflessi congiuntu- 
rali diventeranno ulteriori elementi di re- 
gresso strutturale rispetto alle condizioni di 
partenza. 

Sotto questo profilo (e risparmio alla 
Camera la esposizione dei dettagli) tutta la 
politica generale degli investimenti in questi 
ultimi anni dimostra come in realt& il nostro 
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sistema economico non sia adeguato alla si- 
tuazione e in grado di affrontare in termini 
idonei il problema del rapporto tra la mano- 
dopera e le risorse disponibili nel quadro delle 
strutture già esistenti. Quando parlo di strut- 
ture esistenti non intendo riferirmi all’ordina- 
mento proprietario previsto dalla Costitu- 
zione, bensì intendo parlare di quella che può 
essere considerata la roccaforte del potere 
economico situata all’interno di detto ordi- 
namento proprietario, i nuclei del potere 
reale nel campo della finanza, dell’industria e 
dell’agricoltura. 

Tutta la politica degli investimenti fatta 
in questi ultimi anni ha mostrato la propria 
impotenza ad impedire le crescenti differen- 
ziazioni fra produttività agricola e produtti- 
vità industriale, all’interno dell’industria e 
all’interno dell’agricoltura, e fra nord e sud. 
I1 limite di cui parlo non è un limite tecnico 
o di capacità di questo o quel ministro, di 
questo o quel Governo: è un limite costituito 
dalla volontà o possibilità di affrontare quei 
nodi di forza che impediscono una politica 
di sviluppo. Se non si affrontano questinodi 
di forza, potremo tutto al più avere una somma 
di programmi, di progetti, alcuni dei quali 
anche utili ed interessanti. Ma come potrem- 
mo avviare una politica vera e propria di 
sviluppo, se non affrontiamo la questione dei 
finanziamenti alle grandi aziende monopoli- 
stiche le quali sottraggono una quota enorme 
di risparmio al mercato finanziario ? Se la- 
sciamo intatto l’ordinamento fiscale, come 
risulta dalle comunicazioni del Governo ? 

Noi rinunciamo in linea di fatto adeser- 
citare una politica di sviluppo. Significativa 
mi sembra perciò, da questo punto di vista, la 
sottovalutazione che il Governo fa delle diffi- 
coltà italiane all’inizio del mercato comune. 
Nella situazione congiunturale in atto e di 
fronte agli aspetti nuovi del mercato comune, 
una sottovalutazione di questo genere non 
esprime una incapacità tecnica del Presidente 
del Consiglio o del ministro dell’agricoltura o 
del ministro dell’industria, bensì la logica 
conclusione che scaturisce dal non voler 
affrontare il problema nei suoi termini reali 
che sono termini di (< potere D. 

Si è discusso a Stresa sull’avvenire della 
agricoltura italiana in rapporto a quella 
degli altri paesi. Ciò che è stato reso pubblico 
è estremamente vago e generico. Tuttavia 
da quel poco di vago e di generico che è 
stato possibile apprendere attraverso la stam- 
pa, scaturisce un preciso interrogativo: quali 
sono le effettive possibilità di difesa dell’oc- 
cupazione nel settore dell’agricoltura italiana 

di fronte alla situazione nuova che si è de- 
terminata in campo internazionale ? Quale 
significato hanno le parole del programma 
governativo in relazione alla difesa della pic- 
cola proprietà contadina, in un quadro quale 
è quello che emerge dalla conferenza di Stresa, 
rispetto allo sviluppo che si prevede e ai li- 
miti di marginalità della convenienza pro- 
duttiva iri primo luogo nell’agricoltura ita- 
liana ? Vorrei sottolineare che l’elemento più 
pericoloso non è dato dall’unione doganale o 
dai riflessi che l’abbattimento delle barriere 
può determinare, ma è il tipo di concentra- 
zione di potere degli organismi internazionali 
previsti dal trattato in campo agricolo. 

Vorrei fare una sola osservazione all’onore- 
vole Segni, che mostra scetticismo per queste 
mie affermazioni. Alla conferenza agricola 
di Stresa era presente il rappresentante della 
Confagricoltura, e non ho obiezioni da fare; 
ma non era presente alcun rappresentante dei 
braccianti italiani, i quali sono i lavoratori 
più immediatamente e direttamente interes- 
sati al processo di trasformazione, che per 
loro è problema di vita o di morte. Essi erano 
assenti ad una conferenza che discuteva le 
linee generali di coordinamento della politica 
agraria e di predisposizione della politica co- 
munitaria nel campo dell’agricoltura, e che 
investiva in primo luogo i problemi della 
occupazione. 

A questo punto non possiamo più parlare 
soltanto di discriminazione politica verso 
quella o questa organizzazione, ma dob- 
biamo vedere qualcosa di ancora più grave, 
se possibile, e cioè la scelta di una precisa 
politica agricola ostile ai lavoratori. Perché 
l’assenza dei lavoratori in quella sede ha un 
solo significato: la scelta di una determinata 
politica agraria; e sotto questo aspetto le 
nostre preoccupazioni sono fortissime. Noi 
ci preoccupiamo cioè che le organizzazioni 
consortili e di settore della Confagricoltura 
che hanno una determinata struttura e de- 
terminati rapporti interni di forze, diventino 
elementi decisivi nella programmazione in- 
ternazionale della politica agraria, e che 
l’unico criterio direttivo diventi quello del 
massimo profitto aziendale. 

Di fronte alle trasformazioni rese neces- 
sarie dal mercato comune, la nostra posizione 
è molto chiara e semplice. I socialisti e il mo- 
vimento operaio italiano nel suo insieme sono 
nettamente favorevoli ad ogni forma di svi- 
luppo tecnico che diminuisca la fatica umana 
e aumenti il reddito individuale e collettivo. 
È: una posizione non di accettazione, ma di 
intervento attivo in questo campo. Sotto 
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questo aspetto è chiaro che nessuno di noi si 
rassegna al fatto che il 40 per cento della po- 
polazione attiva sia ancora addetta all’agri- 
coltura. Questo è un rapporto che non ri- 
sponde ad un livello sufficiente di produttività 
e di reddito. Però, noi sappiamo anche con 
chiarezza che un progresso tecnico affidato 
alle forze dell’impresa capitalistica privata 
in puri termini di costo aziendale, se tende a 
scaricare le conseguenze o il prezzo di questo 
progresso sul livello generale dell’occupazione 
e quindi sul livello dei redditi di lavoro, crea 
delle controforze che fermano il progresso, 
perché vengono a cessare le stesse sue sor- 
genti di sviluppo. È in nome del progresso 
nelle campagne che noi diciamo che non si 
può spensieratamente dire che in questa pro- 
vincia vi sono 80.000 lavoratori di troppo e 
in quell’altra ve ne sono 45.000 o 100.000. 
Perché il contrasto qui non è più un contrasto 
sociale, sul cui esito del resto non ho dubbi, 
perché, come è stato diinostrat, 1 recentemente, 
i lavoratori difendono e contiinueranno a di- 
fendere con crescente energia ‘il loro pane. I1 
contrasto diventa di natura e onomica. Non 
è possibile realizzare un pr d gresso se non 
sulla base dello sviluppo e della diffusione del 
benessere, e non già sulla base della concen- 
trazione del potere. Pertanto le trasforma- 
zioni del mercato comune, affidate ad orga- 
nismi in cui non esiste rappresentanza collet- 
tiva né discussioni e valutazioni globali e in 
realtà affidate alla volontà dei grandi proprie- 
tari, non costituiscono progresso. Si mette in 
moto una macchina di progresso tecnico che 
rapidamente si esaurirà proprio per mancanza 
di ossigeno e di una sua base di sviluppo. In 
questo noi vediamo un limite assai serio. 

Lo stesso problema si pone nell’industria. 
Noi affronteremo questi problemi in sede 

di discussione di bilanci del lavoro e dell’in- 
dustria. In sede di discussione sul programma 
del Governo noi possiamo dire soltanto che 
oggi avvertiamo un processo intenso di licen- 
ziamenti nell’industria. Anche su questo 
punto sia chiaro che nessuno di noi vuole cri- 
stallizzare le posizioni aziendali esistenti. 
Nessuno di noi ha sposato l’arretratezza o la 
miseria o vuole inchiodarsi alla situazione 
attuale. Vogliamo però che il progresso corri- 
sponda a una valutazione di insieme che veda 
nei redditi di lavoro e nel diritto all’occupa- 
zione la sua molla fondamentale. Al di fuori 
di questo non può esservi nulla di positivo. 

Per queste ragioni, vorrei consigliare al 
Governo, per quel che riguarda il mercato 
comune, di prendere in seria considerazione 
alcuni aspetti che si possono rendere necessari 

e che noi socialisti valutiamo con preoc- 
cupazione. 

L’ingresso dell’ Italia nel mercato comune, 
sia per l’inizio effettivo dell’applicazione del 
trattato sia per l’anticipazione necessaria 
delle scelte economiche rispetto alle attua- 
zioni legislative, in una fase congiunturale 
discendente crea problemi assai più complessi 
che non se dovessimo entrare nel mercato 
comune in una fase di boom, come quella di 
due o tre anni fa. 

Un esempio: per quanto si riferisce al 
settore siderurgico, solo adesso - a cinque 
anni dalla C. E. C. A., quando è finito il 
periodo transitorio - vediamo profilarsi la 
minaccia che escano dal mercato imprese 
siderurgiche considerate extramarginali e che 
avevano vissuto per anni al coperto di una 
congiuntura ascendente. 

Per queste ragioni noi consigliamo al 
Governo di non trarre, con la facilità con 
cui esso fa, conclusioni spensierate circa 
l’applicazione del mercato comune dall’espe- 
rienza della C. E. C. A. La C. E. C. A. ha 
beneficiato di cinque anni di congiuntura 
favorevole, per cui la maggior parte delle 
aziende, salvo quelle tradizionalmente e pi2i 
clamorosamente malate, ha vissuto entro i 
margini, avvantaggiata dall’espansione della 
domanda. 

Come affrontare oggi il problema indu- 
striale ? Ci rassegneremo alla perdita della 
media e della piccola industria ? Vogliamo 
che essa abbia la possibilità di ammoder- 
narsi come la grande industria ? Se sì, dob- 
biamo intervenire per evitare che le piccole 
e medie industrie vengano sacrificate. 

Si tratta ora di vedere come inserire in 
questo quadro i problemi dei lavoratori. 
Finora abbiamo fatto l’esperienza del fondo 
di riqualificazione della C. E. C. A. Ora il 
mercato comune prevede, in materia di ri- 
qualificazione, che si abbia un intervento 
solo quando i governi abbiano realizzato un 
programma di riassunzione. Ora, che cosa 
prevede di fare il Governo per i1 programma 
di riassunzione della manodopera che, come 
si dice, si (( renderà disponibile )) e che, in 
altre parole, viene cacciata dalle fabbriche 
in occasione dei processi di trasformazione 
tecnologica che sono spesso collegati anche a 
processi congiunturali ? 

Pensiamo che il Governo debba prendere 
in attenta considerazione il problema, abban- 
donando in primo luogo ogni mitologia euro- 
peistica sciocca e triviale, valutando i pro- 
blemi realisticamente e utilizzando tut t i  gli 
strumenti e tutte le clausole di salvaguardia 
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e di garanzia fornite dal trattato stesso o rese 
possibili dai trattati e dai rapporti interna- 
zionali, allo scopo di tutelare con maggiore 
efficacia l’economia italiana che - come ho 
già detto - oggi, nella nuova situazione con- 
giunturale, viene a trovarsi a un livello di 
partenza assai inferiore a quello di prima nei 
confronti degli altri paesi. 

In secondo luogo credo che sul piano inter- 
statale, più ancora che su quello comunitario, 
ma parallelamente all’azione comunitaria, 
debbano prendersi iniziative allo scopo di 
affrontare in modo organico (collegati però 
alla politica italiana di sviluppo, ad una po- 
litica che oggi non vi è) interventi internazio- 
nali per l’avvicinamento delle condizioni 
di partenza, in modo particolare per quel che 
riguarda le zone arretrate. 

In altri termini, il fondo di investimenti 
previsto dal trattato non costituisce un fat- 
tore che appaia in quasiasi modo garantire 
i nostri interessi nella situazione attuale. 
L’intero problema deve essere riesaminato 
daccapo. Deve essere poi riveduta e trasfor- 
mata la parte del trattato che riguarda il 
fondo di riqualificazione e di attesa per i 
lavoratori, per le ragioni già illustrate, e che 
oggi sono assai più gravi di ieri. 

Non possiamo pensare oggi che si possa 
ritenere risolto ogni problema perché verrà 
dato un contributo del cinquanta per cento 
alle spese di riqualificazione sostenute dal 
Governo i taliano in rapporto alla riassunzione, 
già fatta, di lavoratori licenziati. 

Infine un’esigenza fondamentale l’Italia 
deve portare negli organismi comunitari: ed 
è la rottura, almeno in prospettiva, del 
quadro ristretto della piccola Europa e 
l’apertura, con un’iniziativa appropriata, di 
più intensi scambi non solo - lo dico in ma- 
niera esplicita - con i paesi terzi, ma special- 
mente con i paesi del socialismo, dell’Asia e 
dell’ Africa. 

È questa, oltre tutto, una esigenza vitale 
per l’Italia, che ha bisogno di allargare in più 
larghi spazi mondiali i propri mercati, in 
concorrenza con l’industria e l’agricoltura 
tedesca. 

Ed è, quella cui accennavo, anche una 
necessità. di rompere un quadro limitato che, 
così com’è, non ha respiro e non ha possibilità 
di sviluppo, almeno per il nostro paese. 

Su questa via vorrei veramente consi- 
gliare al Governo di proporsi almeno un que- 
sito: se non sia possibile, sia pure per unavolta 
sola, all’Italia di non essere l’ultima ruota 
del carro. Tutti i paesi capitalistici si muovono, 
tutti si danno da fare per gli scambi con la 

Cina, con i paesi socialisti, con i paesi africani 
e asiatici. Dopo molte fatiche si era messa in 
piedi una missione di orientamento e di infor- 
mazione presieduta da un senatore democri- 
stiano, noto esponente finanziario: il primo 
atto amministrativo di questo Governo è 
stato quello di sospendere l’invio di questa 
missione, che forse finirà col partire, ma con 
ritardo. Ciò dimostra perplessità, incertezza 
e non chiare vedute del Governo su questo 
problema. 

Se si vuole andare avanti sul piano interno 
come su quello internazionale, bisogna elimi- 
nare le discriminazioni, che sono intollerabili 
in ogni campo e soprattutto quando sono 
fatte dal Governo. Abbiamo chiesto come 
organizzazione sindacale di essere consultati 
come le altre organizzazioni sindacali da 
parte dell’Alta Autorità della C. E. C. A. sui 
problemi della sicurezza nelle miniere. La 
morte non discrimina fra appartenenti all’una 
o all’altra orga.nizzazione; quando avviene 
un sinistro, non conta il colore della tessera. 
(Applausi a sinistra). I1 presidente dell’Alta 
Autorità ci rispose con un cortese telegramma 
nel quale è detto: vi è una prassi, per cui 
io posso ricevere i tecnici, gli esperti, i rap- 
presentanti dei sindacati solo se designati 
dal loro governo: rivolgetevi al vostro Go- 
verno. 

& tollerabile questo contegno? È tolle- 
rabile che si continui a fare una discrimina- 
zione tra i lavoratori italiani in sede interna- 
zionale, per cui i lavoratori italiani sono privi 
di loro propri rappresentanti ? Questo pro- 
blema è all’ordine del giorno dei nostri lavo- 
ratori, e anche di quelli tedeschi, dei belgi, 
degli olandesi, i quali sentono la mancanza 
di aiuto e di appoggio dei lavoratori italiani 
nei problemi che sono comuni alla difesa 
dei lavoratori contro l’organizzazione inter- 
nazionale dei padroni. 

Su questo punto la responsabilità del 
Governo è seria. Non è soltanto una lacera- 
zione della Costituzione (e sarebbe già mol- 
tissimo), non è soltanto un atto di ingiustizia 
(e sarebbe già moltissimo), La discrimina- 
zione è qualcosa di profondamente nocivo 
agli interessi del paese, perché non consente 
alle forze del lavoro quella solidarietà inter- 
nazionale che è la più grande leva dello svi- 
luppo economico. a per questo che ci bat- 
teremo costantemente su questo punto che 
è un limite vostro, signori del Governo, 
ancora oggi invalicato e mi auguro non 
invalicabile. 

Quando, nelle sue comunicazioni, l’ono- 
revole Fanfani, dopo aver detto, col tono di 
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uomo saggio e misurato, che non bisogna 
dare corpo alle ombre in materia di attentati 
alla sovranità dello Stato e di invadenza 
della Chiesa cattolica, afferma che non vi 
sarà indulgenza per coloro che tenteranno 
di attentare alla sicurezza dello Stato, mi 
veniva alla mente un episodio della mia 
giovinezza che forse qualche parlamentare 
anziano ricorderà. 

Mi riferisco ad una noticina dell’osser- 
vatore Romano del i932 la quale dava notizia 
della fucilazione di un anarchico sardo, Mi- 
chele Schirru, con queste parole: (( Ieri è 
stato fucilato a Roma l’anarchico Michele 
Schirru per avere avuto l’intenzione di ucci- 
dere il capo del governo >). Quelle tre righe 
di quel giornale furono un grande strumento 
di propaganda antifascista fra noi gio- 
vani. 

Perciò protestiamo quando sentiamo dire 
che non vi può essere indulgenza per chi 
((tenta di attentare r) alla sicurezza dello 
Stato, o quando ci si dice che non vi possono 
essere attenuanti per chi (( sogna )) di sovver- 
tire l’ordinamento esistente. I1 nostro impe- 
gno socialista è quello di operare perché ogni 
elemento di protesta, acuto bisogno sociale, 
ogni denuncia, ogni speranza e anche ogni di- 
sperazione diventi elemento attivo, positivo, 
nel quadro della nostra Costituzione, per ren- 
derla dinamica, concreta, operante, ricca di 
un contenuto effettivo. Questo è il nostro 
sforzo di ogni giorno. Mai accetteremo di con- 
dannare, anzi difenderemo, materialmente e 
idealmente, anche i sogni di sovvertimento 
poiché essi nascono dalle ingiustizie e dalla 
coscienza di esse. Impegnati come siamo vera- 
mente a lottare per cancellare l’ingiustizia, per 
fare qualcosa che trasformi il disordine in 
ordine la disperazione in fiducia, l’iniquità in 
giustizia, noi dobbiamo partire dal riconosci- 
mento di quei bisogni, di quelle proteste, di 
quelle speranze e anche di quelle disperazioni 
che costituiscono oggi un diffuso stato d’animo 
e che sono la molla di ogni progresso sociale e 
morale. 

Noi siamo fedeli alla profonda aspirazione 
di giustizia che è nell’animo delle masse popo- 
lari, proprio perché siamo i più strenui, i più 
coerenti assertori della Costituzione, perché 
vogliamo che la Costituzione, nei suoi diritti 
e nei suoi doveri, si consolidi e si sviluppi 
nelle cose e nelle coscienze. 

Sotto questo aspetto, il principio di non 
discriminare, il principio di riconoscere gli 
apporti positivi provenienti anche dalle posi- 
zioni più diverse ed estreme deve essere oggi 
alla base delle scelte politiche. Al di fuori di 

una politica che non elimini le discriminazioni 
e che non si proponga di aggredire i nodi 
del potere, vi possono essere dei provvedi- 
menti interessanti (come quello sull’edilizia, 
sulla politica del prezzo del cemento), ma 
non vi può essere una politica di sviluppo, e 
nasce invece un grave pericolo: che si creino 
delle posizioni di carattere paternalistico 
dietro cui si consolidano le vecchie forze. 

In questo quadro paternalistico vanno 
valutati gli ispettori volanti di cui parlava 
l’onorevole Fanfani, sorta di missi dominici 
di carolingia memoria, in una situazione che, 
al contrario, richiede di liberare le energie 
compresse nel campo del lavoro, nel campo 
delle autonomie provinciali e comunali, e di 
dare sviluppo a tutti i fermenti attivi del 
corpo sociale. 

Al di fuori di una politica reale di svilup- 
po, vi possono essere solo buone intenzioni 
paternalistiche, maggior capacità di inter- 
vento in questa o in quella situazione. Que- 
sto non lo neghiamo, ma dietro questo pub 
consolidarsi il potere dei grandi gruppi e 
possono prepararsi condizioni peggiori alla 
nostra vita collettiva. 

fC questa la ragione del nostro ((no )), si- 
gnori del Governo. Non si tratta di questo 
o di quel punto del programma. Non è la 
nostra una presa di posizione pregiudiziale 
astrattamente ideologica, o di prevenuta an- 
tipatia nei vostri confronti. Qui si tratta 
dell’insieme del vostro programma, che pure 
contiene molti elementi nuovi in fatto di 
interventi; ma manca l’essenziale, ciò che 
qualifica una forza di governo capace di an- 
dare avanti. Mancando questo essenziale, si 
determina il pericolo di un consolidamento 
degli elementi più reazionari del potere po- 
litico ed economico. 

Questa è la ragione nel nostro ((no B. Ciò 
non toglie affatto che su ogni singolo pro- 
blema noi vi inseguiremo ed anzi vi prece- 
deremo per portarvi più avanti. Ma soprat- 
tutto noi vi combatteremo con la lealtà e 
la chiarezza che sono necessarie per non 
creare confusioni né trasformismi, in nome 
dei principi di fondo che ho cercato di espri- 
mere e che sono i principi di una spinta poli- 
tica decisa verso il progresso popolare, o di 
una scelta verso il consolidamento delle strut- 
ture dominanti. (Applausi  a sinistra - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per 
un’ora. 

( L a  seduta, sospesa alle 14,30, è ripresa 
alle 15,30). 
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PRESIDENTE. & iscritto a parlare l’ono- 
revole Cavaliere. Ne ha iacoltii. 

CAVALIERE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, il gruppo del partito nazionale 
rnonarchico è stato l’ultimo, in ordine di 
tempo, a decidere il suo atteggiamento nei 
confronti del nuovo Governo. Alcuni si sono 
sbizzarriti ad interpretare il (( ritardo )), se- 
condo loro, della nostra decisione. Si sono 
fatte le più disparate congetture e illazioni e 
mormorazioni, sono corse voci di patteggia- 
menti e via dicendo. invece, noi abbiamo 
seguito una linea di condotta intesa a dare, 
qualora ve ne fosse stato bisogno, un’ulteriore 
prova della nostra serietà politica, di vera 
maturità deniocratica e di rispett,o per il 
Pailamento i taliano. 

Da anni a questa parte, è invalsa l’abitu- 
dine che i governi cadano non nel Parlamento, 
cioè nella sede naturale, ma fuori del Parla- 
mento, e iioi che abbiamo witicato, ed aspra- 
niente, tale nuovo costume, non potevamo 
metterci nella scia di t u t t i  coloro i quali ave- 
vano assunto e reso pubblico il loro atteggia- 
mento nei confronti di questo Governo 
ancora priina che esso si fosse presentato alle 
Camere e avesse esposto il suo programma. 

& esatt,o che la formula del Goverrio giU 
si conosceva, priina ancora che si dimettesse 
il Governo dell’onorevole Zoli, e che il pro- 
gramma era stato reso pubblico, con ricchezza 
di dettagli, innanzi che fosse esposto al Parla- 
mento. M a  ciò non ci doveva e non ci poteva 
impedire di dimostrare, attraverso il nostro 
atteggiamento, la nostra avversione, come 
alle crisi extraparlamentari, così alla nuova 
cunsuetudirie di decidere l’at,teggiarnento verso 
un governo ancora prima dalla sua presenta- 
zione alle Camere. 

Solamente dopo che il Governo è venuto 
innanzi al Parlamento, ripeto, proprio per 
costume democratico e per rispetto alla tra- 
dizione parlamentare, noi abbiamo esaminato 
il programma e abbiamo adottato la nostra 
decisione la quale, sia per la impostazione 
generale sia per le linee particolari, non 
poteva che essere di sfiducia. Già da questa 
precisazione fa spicco la differenza tra la 
nostra opposizione e quella delle altre parti, 
vale a dire non opposizione preconcetta, ma 
ragionata, scaturita da un rigoroso esame 
delle proposte che il Governo ha presentato 
al Parlamento. 

Siamo contrari a questo Governo innanzi 
tutto per la interpretazione che si è voluta 
fare del voto espresso dagli elettori il 25 
maggio. Ha detto l’onorevole Fanfani, segre- 
tario del partito della democrazia cristiana, 

subito dopo le elezioni, e lo ha ripetuto quale 
Presidente del Consiglio dei ministri, che sui 
programmi dei partiti si sono manifestati 
gli elettori e che il voto degli elettori,sarebbe 
stato un sereno, alle volte severo, giudizio 
sui programmi e sull’azione dei partiti. Io 
ritengo di aver motivi sufficienti per dubitare 
della esattezza di tale affermazione. Infatti, 
ho i miei dubbi, per esempio, che abbiano 
votato per la democrazia cristiana, perché 
convinti della. bontà del suo programma, 
quegli operai che sono stati fatti oggetto di 
pressioni da parte dei collocatori comunali 
ai quali, una settimana prima delle elezioni, 
è stato eleargito un premio di 60 mila lire, 
allo scopo evidente che essi, anche sotto la 
spinta di questo premio, che può conside- 
rarsi una quattordicesima inensilità, si sentis- 
sero maggiormente obbligati verso il partito 
di maggioranza, che esprimeva il Governo 
di allora, e mettessero, quindi, al suo servizio 
la loro opera divenuta maggiormente faziosa, 
attraverso più accertate discriminazioni nel- 
l’avviamento al lavoro, dove ogni discrimi- 
nazione è delitto. 

€Io i miei dubbi che abbiano espresso un 
giudizio sul programma della democrazia 
cristia.nu quegli ammalati degli ospedali e 
financo dei manicomi, che, in massa, hanno 
votato per la democrazia cristiana, sotto le 
pressioni delle suore, dei sacerdoti e di altri 
eleriien ti. 

1-10 i miei dubbi che abbiano votato per la 
democrazia cristiana, perché convinti della 
bontà del suo programma, tanti giovani che 
girano intorno agli esponenti democristiani, 
entrano nelle sedi di quel partito, accarezzanu 
i parroci, semplicemente nella speranza di 
ottenere un appoggio per una sistema- 
zione. 

Ho i miei dubbi clie abbiano votato per la 
democrazia cristiana, solamente perché con- 
vinti della bontà del programma presentato 
agli italiani, tutti coloro i quali hanno subito 
la massiccia azione del clero, la quale si è 
sviluppata unicamente nei confronti degli 
elettori che, non appartenendo ai partiti di 
sinistra, potevano subire le minacce di gravi 
ripercussioni per la vita dell’aldilà. 

E non posso sottoscrivere la interpreta- 
zione che è stata data al voto degli elettori, 
dopo il 25 maggio. 11 Presidente del Consi- 
glio, nella sua replica al Senato, per respin- 
gere le critiche le quali lo ponevano di fronte 
ad una evidente delusione clie gli elettori 
dovevano registrare nei confronti delle pro- 
messe per un governo stabile, disse che quello 
di un governo stabile era stato un auspicio 
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soltanto e che, dopo il voto del 25 maggio, 
si era dato vita all’unica maggioranza pre- 
costituita che era possibile, nel più assoluto 
rispetto della volontà dell’elettorato e del- 
l’indirizzo da esso tracciato. 

Dissento da questa interpretazione, perché 
gli elettori che hanno contribuito a1 successo 
della democrazia cristiana, non hanno inteso 
sposare impostazioni marxiste. La democrazia 
cristiana, il 25 maggio, se ha vinto, non ha 
vinto sulla sinistra, cioè sulle forze del di- 
sordine, ma tutt’al più avrebbe vinto sulla 
destra, vale a dire sulle forze dell’ordine. 
E gli elementi della destra che hanno votato 
per la democrazia cristiana, non lo hanno 
fatto per abiura dei loro principi, della loro 
fede, dei loro programmi: lo hanno fatto - 
diciamocelo francamente - per la sfiducia 
derivata dalla scissione dei partiti monar- 
chici, scissione dovuta alla megalomania di 
chi pensava di poter conquistare l’Italia, 
riportando, invece, una sconfitta che ha 
voluto essere mortificazione. Essi hanno vo- 
tato per la democrazia cristiana, nella fiducia, 
così facendo, di potere dall’interno del par- 
tito di maggioranza relativa costituire il vero, 
l’unico argine possibile atto ad evitare un 
maggiore slittamento verso sinistra. 

Questi elettori che hanno contribuito al 
successo della democrazia cristiana non si 
aspettavano certo che, dopo i governi di 
centro, come erano definiti, e dopo il mono- 
colore, potesse, con il loro voto, dato con 
tutt’altro intento, essere costituito un go- 
verno che è stato definito da tutti, anche 
dagli uomini responsabili della democrazia 
cristiana, un governo di centro-sinistra. 

L’onorevole Nenni, ieri, diceva una cosa 
esatta, quando affermava che questa for- 
mula governativa non è giustificata nemmeno 
dai suffragi ottenuti dal partito socialdemo- 
cratico, perché essi hanno confermato la 
sconfitta subita i1 7 giugno 19.33. 

Se calpestando, come si è fatto, la volon- 
tà dell’elettorato che ha contribuito all’au- 
mento dei suffragi della democrazia cristiana, 
si fosse voluto rimanere un po’ più ade- 
renti ai risultati elettorali, un governo a 
due si sarebbe potuto fare, ma non il go- 
verno con il partito socialista democratico 
italiano, bensì il governo con il partito so- 
cialista italiano. E forse, così, l’onorevole 
Fanfani si sarebbe adagiato ancora di più 
sull’indirizzo dato dal Presidente della Rep- 
ubblica (il quale governa anche), tanto più 
che è noto a tutti che, subito dopo le ele- 
zioni, ancora prima che si dimettesse il 
Governo dell’onorevole Zoli, il primo ad 

essere ricevuto dal Presidente della Repub- 
blica fu appunto l’onorevole Nenni. 

Errata, quindi, l’interpretazione data alla 
volontà degli elettori, che non era stata certo 
tale da consentire un governo di centro-si- 
nistra. Ma contestiamo anche, signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, l’affermazione che 
l’attuale Governo poggi su una maggioranza, 
sull’unica maggioranza precostituita possi- 
bile. Infatti, la sua non è una maggioranza, 
né nel paese, né nel Parlamento, almeno in 
questa Camera. Non è una maggioranza 
nel paese, perché i voti riportati dai partiti 
che compongono il Governo non raggiungono 
nemmeno il 30 per cento dei voti espressi. 
E non è certo una maggioranza in questa 
Camera, a meno che non si voglia riconoscere 
che fanno parte della maggioranza anche co- 
loro che hanno promesso la loro astensione 
e cioè, a parte i repubblicani, i tre altoatesini. 
Se così fosse, dovremmo dar ragione a chi 
parla di patteggiamenti per l’Alto Adige, e, 
comunque, dovremmo essere sconfortati dal 
fatto che un Governo, specie nell’attuale con- 
giuntura, così gravida di tragici eventi, si 
basi su una maggioranza non esigua, ma 
impercettibile e per di più assicurata da tre 
deputati i quali, più che rappresentanti del 
popolo italiano, sono, come affermano essi 
stessi, rappresentanti di minoranze tedesche, 
che si considerano non cittadini italiani, ma 
stranieri in Italia, ed aspirano all’indipen- 
denza, più che all’autonomia. 

Non potevamo, quindi, concedere la fidu- 
cia o assumere un atteggiamento di benevola 
attesa, attraverso l’astensione. 

Del programriia parlerò poco, perché c1? 
stato discusso, esaminato in lungo e in largo, 
non solo dai colleghi del mio gruppo, i quali 
ne hanno esaminati gli aspetti più salienti, 
facendo un’obiettiva critica, ma anche dai 
deputati di altri settori, ognuno dal proprio 
punto di vista. L’onorevole Scelba, per non 
criticarlo, ha esposto un suo programma, e 
il dibattito è stato così ampio che l’onorevole 
Rumor ieri sera ha addirittura fatto un di- 
scorso di replica. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri. Io quindi mi posso risparmiare. 

CAVALIERE. Quasi, ma ci aspettiamo 
altri lumi da lei, onorevole Fanfani. 

Non discuterò pertanto gli aspetti parti- 
colari del programma, ma debbo subito dire 
che ho avuto l’impressione, diventata presto 
certezza, che la preoccupazione dell’onorevole 
Presidente del Consiglio, una volta raggiunto 
l’accordo con il partito socialista democratico 
italiano, fosse tutta, nell’esposizione del pro- 
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gramma, rivolta ad agganciare più salda- 
mente il partito repubblicano e i tre alto- 
atesini. Per gli altri si può dirt! non abbia 
parlato. Così, ad uso dei repubblicani, ha 
parlato dei rapporti tra Chiesa e Stato, riaf- 
fermando l’autonomia dello Stato nei con- 
front,i di tutti e quindi anche nei confronti 
della Chiesa o, per meglio dire, dello Stato 
della Città del Vaticano. 

DE VITA. E a lei dispiace? 
CAVALIERE. Le debbo ricordare, ono- 

revole De Vita, quello che ho già detto in 
altra occasione ‘? 

Potremmo essere d’accordo che lo Stato 
non ha perduto la sua autonomia; però non 
e esatto che si sia voluto - come ella ha detto, 
onorevole Fanfarii - dar corpo alle ombre e 
generalizzare episodi di nessuna impoitanza. 
Non si tratta di episodi: si tratta ormai di un 
costume, di iin’azione a largo raggio, a tutto 
raggio. Non parlerò del messaggio dei vesc,ovi, 
rna mi verrebbe di gridare che è davvero inorti- 
ficante, per chi abbia coscienza d i  cattolico 
e di italiano, quel che & successo, quel che è 
stato fatto, se non da tut to ,  da buona parte 
del clero ! 

Non dico, come fanno gli atei e gli anti- 
clericali, che il clero non debba ingerirsi in 
questioni elettorali. Non lo dico perché i 
sacerdoti sono cit,tadini italiani e, come tali, 
haniio il diritto di avere una fede politica, 
di esprimere una fede politica e - oserei dire - 
di battersi per la loro fede politica. Ma quando 
si fa della religione un’ama per coartare la 
coscienza degli elettori, degli elettori piìi 
umili, direi più ingenui, più sprovveduti, 
allora abbiamo il dirit tu di preoccuparci, 
anzi di ribellarci, sia come cattolici sia come 
italiani. Quando si fa la propaganda elettorale 
nelle chiese, noi dobbiamo dire che non si 
tratta più del diritto di un cittadino italiano, 
quale è il sacerdote, ad esprimere e a propa- 
gandare In sua fede politica, ma di abuso ed 
ingerenza non tollerabile oltre. 

Quando, il sabato precedente la domenica 
delle votazioni, si affiggono alle porte delle 
chiese le notificazioni per diffidare i cattolici 
dal votare per altro partito che non fosse 
la democrazia cristiana (quest,i manifesti li 
porteremo quando si discuterà il bilancio del- 
l’interno), allora si deve convenire che non si 
tratta di dar corpo alle ombre e non si tratta 
nemmeno di episodi isolati di nessuna im- 
portanza ... 

EBNER. Da n u i  fion lo fanno. 
CAVALIERE. Beati voi ! 
Si tratta - dicevo - di un malcostume 

che mortifica ! Non mi piace di indagare 

perché i sacerdoti lo facciano. Certo non per 
la causa della religione. che ci perde sempre 
di più. Né penso che i danni che così si pro- 
vocano alla religione e alla fede si possano 
ritenere compensati dal quotidiano ricono- 
scimento agli effetti civili dell’erezione di 
nuove numerose parrocchie e dell’istituzione 
dei cappellani nelle stazioni ferroviarie, dotati 
della tessera di libera circolazione su tutta 
la rete ferroviaria, con non so quali mansioni. 

FANFAN I, Presidente del Consiglio dei 
ministri .  Forse per gli scontri, per assistere ... 

CAVALIERE. Li dovremmo mettere, 
allora, in qualsiasi ufficio, anzi li dovremmo 
dislocare lungo le strade ferrate. Facciamo 
gli accampamenti e mettiamone qualcuno 
anche qui dentro, onorevole Presidente del 
Consiglio, perché scontri ne avvengono anche 
qui ! 

Ad uso dei tre altoatesini ella ha detto 
che il rappresentante del Governo italiano 
si incontrerà con il rappresentante del go- 
verno austriaco, per concordare, per decidere, 
per definire ... 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri .  Questo non è stato detto. 

CAVALIERE. Allora ho letto male, forse ? 
DEGLI OCCHI. fi stato detto con mag- 

giore dolcezza. 
FLINFANI, Presidenie del Consiglio dei 

ministri .  Con maggiore precisione. 
CAVALIERE. Ha detto che, in questo 

incontro, verranno discussi ... 
FANFANI, Presidente del Consiglio dei 

minisiri .  Nemmeno questo. 
CAVALIERE. ... anche i problemi ine- 

renti all’ Alto Adige. Perché, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, dire che in questo 
incontro si discu teri3 dell’applicaziorie del- 
l’accordo De Gasperi-Gruber ... 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri .  Non si 6 detto: +s i  discuterà )). J 
verbi hanno la loro importanza. 

CAVALIERE. Se vogliamo fare della filo- 
sofia è un conto, ma io vado dritto allo 
scopo, ed in sostanza questo ella ha detto. 
Del resto, apprenderemo da lei con maggiore 
precisione quel che intendeva dire quando 
parlava di questo incontro. 

Noi non facciamo, onorevole Rumor as- 
sente, gli apocalittici. No: vi diciamo sol- 
tanto che, trattandosi di una questione ine- 
rerite esclusivamente allo Stato italiano, di 
una questione interna, non se ne può discu- 
tere con i rappresentanti di altra nazione. 

Il problema dell’ Alto Adige s’inserisce 
nell’argomento generale della questione ri- 
guardante le regioni, che non tratterò perché 
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è stata già trattata dai colleghi della mia 
parte. Confermo che noi non possiamo che 
essere inflessibili ed esprimere tutta la nostra 
avversione agli impegni programmatici as- 
sunti in proposito. 

Non posso esimermi dal trattare il punto 
che riguarda la moralizzazione. Ella ne ha 
parlato con convinzione ponendo l’accento 
su questo problema, e ce ne rallegriamo. 
Però, facciamo presente che, prima di lei, 
un anno fa, ne ha parlato l’onorevole Zoli, 
in questa Camera e dalla quiete di Rivison- 
doli, dicendo finanche che bisognava elimi- 
nare l’andazzo dello sperpero nei gabinetti 
dei vari ministri. Ciò significa, se non vado 
errato, che l’immoralità ha radici molto pro- 
fonde e che per lo meno in un anno di atti- 
vità non si è riusciti non dico a fare gran 
che, ma nemmeno qualche cosa; altrimenti 
ella non ne avrebbe parlato con tanta insi- 
stenza. Parlare di moralizzazione significa 
dare ragione a noi che, varie volte, abbiamo 
denunciato soprusi e malcostume, lamen- 
tando anche che cariche, impieghi e posti 
di responsabilità lautamente remunerati ve- 
nissero concessi più in base a meriti politici 
che a capacità. I1 Presidente del Consiglio 
ha detto che, per l’avvenire, le cariche pub- 
bliche e gli uffici saranno assegnati sola- 
mente in base ad accertati dati di compe- 
tenza. 

Però, onorevole Fanfani, il problema 
della moralizzazione non si può esaurire 
nell’enunciazione di propositi per il futuro, 
ma richiede la eliminazione del marcio esi- 
stente, la rimozione degli arbitri compiuti. 
di ogni sopruso, del malcostume, delle discri- 
minazioni. Avrà ella non dico il coraggio, 
ma la possibilità di fare una revisione degli 
incarichi affidati fino ad oggi, di penetrare 
nei vari enti, non soltanto in quelli creati 
dal fascismo e mal tenuti in vita dalla demo- 
crazia ma anche in quelli creati dalla demo- 
crazia, mandando a casa chi non ha le doti 
di capacità e si mantiene solo perché legato 
a questo o a quel gerarca, a questa o a quella 
corrente o, come si suol dire, a questa o a 
quella parrocchia ? Non lo farà, onorevole 
Presidente del Consiglio, ed il suo impegno 
non potrà essere mantenuto, soprattutto se 
si tiene presente che accanto a voi sono i 
socialdemocratici, quei socialdemocratici che 
sono stati bollati dal Presidente del Consi- 
glio dei ministri onorevole Zoli (che è pure 
presidente del consiglio nazionale della demo- 
crazia cristiana) come profittatori del potere. 
È bene, in proposito, ricordare che l’onorevole 
Zoli al Senato, nel discorso di replica sulle 

dichiarazioni del suo Governo, l’anno scorso, 
rimproverò dalla più alta tribuna, e quindi 
con senso di responsabilità, i socialdemocra- 
tici di avere approfittato della loro presenza 
al governo, stornando addirittura dei fondi 
a beneficio di questa o di quella cooperativa, 
di questa o di quella associazione, elargendo 
posti di collocatore comunale, sì da ingros- 
sare le file della socialdemocrazia. 

Ed allora, per moralizzare. signor Presi- 
dente del Consiglio, ella dovrebbe, come prima 
cosa, allontanare i socialdemocratici dal Go- 
verno, perché sono stati accusati, non da 
noi, ma da chi ha potuto più di noi constatare 
i loro abusi. E non lo può fare; altrimenti ella 
cadrebbe. Ecco, quindi, un altro motivo che 
ci spinge a dare il voto contrario. 

Alla politica economica accennerò soltanto, 
spinto dalle affermazioni dell’onorevole Nenni 
e dell’onorevole Rumor, per dire: basta con 
i riconoscimenti all’iniziativa privata, che 
hanno tutti il sapore di elogi funebri. L’ini- 
ziativa privata ha i suoi meriti, ne ricono- 
sciamo la funzione, e va incoraggiata. Ma 
l’iniziativa privata versa quasi in uno stato 
di coma e a mano a mano viene sostituita 
dall’attività statale. Al vicesegretario della 
democrazia cristiana, onorevole Rumor, di- 
ciamo che non abbiamo mai affermato che 
lo Stato si debba disinteressare della atti- 
vità economica, che l’iniziativa privata debba 
correre, come si suol dire, a briglie sciolte. 
Riconosciamo che lo Stato ha i1 diritto ed il 
dovere di controllare affinché l’iniziativa pri- 
vata sia in funzione sociale e non antiso- 
ciale, ha il diritto ed il dovere di stimolare 
l’iniziativa privata affinché faccia sempre di 
più e sempre meglio; ma gli contestiamo il 
diritto di sostituirsi ad essa, di comprimerla 
sempre di più, fino ad annullarla. 

Plaudiamo alla legge contro i monopoli; 
ma voi volete abolire i monopoli per concen- 
trarli nelle mani dello Stato, attraverso gli 
enti che sono in vita e quelli che volete creare. 
Abbiate il coraggio di dire che di questa 
iniziativa privata non sapete che farvene e 
che il vostro indirizzo vi porta alla statalizza- 
zione completa. Così potremmo ammirare 
almeno la vostra sincerità. 

Ma questo inneggiare con le parole alla 
iniziativa privata e agire in modo da para- 
lizzarla, da annientarla, non può essere tol- 
lerato. 

Si dica chiaramente che deve finire del 
tutto quell’agricoltura che nei convegni si 
decanta, ma non si parli di rispetto della 
proprietà quando si ha in programma di 
procedere all’esproprio qualora i predisposti 
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miglioramenti non vengano compiuti entro 
tre anni. Fatele subito le espropriazioni, senza 
aspettare i tre anni. 

Nella Situazione in cui versa l’agricoltura 
italiana i proprietari non saranno in coridi- 
zione di compiere le trasformazioni in un 
così ristretto periodo di tempo, con gli ag- 
gravi che ogni giorno vanno Bcxendosi pili 
pesanti e con il clima di sempre più accen- 
tuata  sfiducie, che si diffonde nelle campagne. 

All’unorevole Xenni t ievo contestare che 
l’iniziativa privata sia negativa e costi allo 
Stato. Chi costa allo Stato sono gli enti, 
con scarsi, se non addirittura inesistenti, 
utili per la collettività; anzi, con passivitu, 
perché essi, alrnerio fino ad ora, sono servili 
più di tu t to  ad alimentare le clientele politi- 
che e a rendere più pesante la nostra eco- 
nomia; sono servit,i anche per i Iinariziamenti, 
rion certo a noi, durante la campagna de t -  
tcJrale. Infatti, non è un mistero che I’E.N.1. 
abbia speso centinaia di milioni per sostenere 
i candidati della corrente dell’onorevole Mat- 
tei, i quali hanno fatto sfoggio di una ric- 
chezza di niezzi veramente impressionante ci 
hanno avuto a disposizione tut t i  i distrihutori 
(< hgip o. 

Se, alla luce di questi fatti, si vu01 dire 
che costa l’iniziativa privata e sono econo- 
mici per lo Stato e per la collettivitii gli enti 
che devono assicurare allo Stato il monopolio 
di tu t ta  l’attività economica, vu01 dire che i 
tempi sono niutati e che Ie parole hanno carn- 
biato significato. 

Ed ora mi voglio occupare della ((poli- 
t,ica interna o della libertà ))? come ella, ono- 
revole Fanfani, plast,icamente l’ha definita. 
Si trovano qui - mi consenta d i  dirlo, signor 
Presidente itel Consiglio - luoghi cuniuiii, 
frasi ad effetto che noi abbiamo già. ascol- 
tato altre volt,e. (( I?; stretto dovere del Get- 
verno - ella ha detto - curare la dilesa. della 
libertk di tutt,i. Kon sarà perniesso alcun ten- 
Lalivo di attenta,re alla libertà, agli ordina- 
menti, alle ist,ituziorii, e assolverenio questo 
dovere prevenendo, a.gendo, stroncando senza 
esitazioni di sorta tiitto quanto possa co- 
stituire u n  pericolo dei nostri liberi ordina- 
inenti )). 

Parole: lo dico senza ombra di irrivcrenza. 
fi‘AXFAK 1, Presidente del Consi!qlio dei 

rninisiri. Per ora sono parole. Sono qui ad 
ascoltarla. 

CAVAL [ E l l  E. Soi  sareililno felicissimi se 
si potessero vedere i fatti che rion ahbiaiiio 
visto fino ad oggi. Ma, alla luce dell’esperienza 
fatta, il voto noli lo possiamo da,re. 

Le sue parole, onorevole Fanfani, non 
hanno impressionato nessuno, tanto è vero 
che i comunisti, pur pronti a scattare alla 
rnininia frase che possa toccarli, sono ri- 
inasti quieli quieti. Ella potrebbe obiet- 
tare: l’ho saputo dire. Sì, nia ciò non t,oglie 
che dobbiamo andare alla sostanza delle 
cose. iyllora chiediamoci: chi rappresenta un 
pericolo per la libertà ? chi rappresenta 
iin atteii h t o  permanente alle libere istitu- 
zioni ? Il fascismo, forse ? Con buona pace 
degli amici del Movimento sociale, il fa- 
scisrrio non rappresenta questo pericolo, 
anche perché non esiste più. 

S o n  credo di svelare un mistero se dico 
che il pericolo per la libertà, i1 permanente 
attentato alle libere istituzioni è costituito 
dal partito comunista. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
m , i k i r i .  L’hanno capito tutti.  

CAVALIERE. Siamo d’accordo; ma, fino 
a questo momento, nessuno ha voluto inten- 
dere le misure che si devono adottare per 
stroncare questo pericolo. 

DE BENEDETTO. Le suggerisca. 
CAVALIERE. a questo l’argomento che 

sto trattando, e dirò tut to  con schiettezza, 
senza preoccuparmi delle urla che potrebbero 
venire d a  parte sinistra. 

FANFAIVI, Presidente del Consiglio dei 
ministri. A quest’ora !.... 

CAVALIERE. Se non si rianima un  po’ 
l’aula a quest’ora, forse ci si addormente- 
rebbe. 

11 pericolo è costituito anche dal partito 
socialista italiano, malgrado l’onorevole Nenni 
abbia proclamato la sua libertà e la sua indi- 
pendenza dal partito comunista, suscitando 
qualche mormorio in quei banchi. Diceva 
esattamente l’onorevole Togliatti, quando 
faceva un  calcolo solo dei voti riportati dal 
partito comunista e da  quello socialista, con- 
trapponendo i voti dei socialcomunisti messi 
insieme a quelli della democrazia cristiana. 

Perché credo - ed è sotto questo aspetto 
che si manifesta il pericolo - che se, domani, 
vi fosse una situazione parlamentare per cui 
i socialisti si trovassero ad  avere la possibilità 
di formare la maggioranza o con la democra- 
zia cristiana o con i comunisti, essi scegliereb- 
bero il partito comunista, così come hanno 
fat to  in tut t i  i consigli comunali e provinciali 
tu t te  le volte che ne hanno avuto la possibi- 
lità. 

Onorevole Presidente del Consiglio, cosa 
6 stato fatto, finora, contro il partito comu- 
nista ch’ella riconosce essere l’unico partito 
che rappresenti u n  pericolo per la libertà e 
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per le libere istituzioni ? E cosa si propone 
di fare lei? 

Ella ha parlato di assicurare la difesa e la 
libertà di tutti, il che dovrebbe significare che 
si appresterebbe a curare anche la difesa della 
libertà per quel partito di organizzarsi mag- 
giormente, di fare la sua propaganda, di 
iniettare - così come sta facendo da tanti 
anni a questa parte - il veleno nell’opinione 
pubblica e nelle masse. Questo non significa 
prevenire il pericolo significa anzi aggravarlo; 
significa, cioè, assicurare la libertà, per pre- 
parare i mezzi che dovrebbero consentire, un 
giorno, di distruggere la libertà stessa e i 
liberi ordinamenti. 

È proprio perché si è agito così per il pas- 
sato che, malgrado avvenimenti esterni di 
eccezionale portata quali i fatti di Ungheria, 
le esecuzioni ivi avvenute, la scomunica c,om- 
minata dalla Chiesa, i marxisti hanno progre- 
dito, e dal 1946 ad oggi sono passati dal 
26 per cento circa al 36,9 per cento dei voti. 
Si combatte così il comunismo ? Così si pre- 
vengono i pericoli per le libere istituzioni e 
per la libertà? 

Tutto ciò, o democristiani, è frutto della 
vostra politica negativa e tanto più condanna- 
bile in quanto gli elettori vi hanno fornito i 
mezzi, anche la maggioranza assoluta, per 
eliminare questo pericolo o almeno conte- 
nerlo. Vi limitate sempre a ripetere che 
difenderete la libertà da ogni tentativo inteso 
ad aggredirla. Forse i vostri propositi si rife- 
riscono a eventuali tentativi di insurrezione, 
di impadronirsi cioè del potere attraverso i 
mezzi violenti di lotta? Se aspettate ciò, 
vi dico che aspetterete invano, poiché i mar- 
xisti sperano - proprio in virtù della vostra 
politica negativa, che vi apprestate a conti- 
nuare accentuandola - di conquistare demo- 
craticamente il potere, magari approfittando 
di qualche situazione internazionale, con 
l’aiuto del padrone russo che è alle loro spalle. 

Bando alle frasi fatte, e veniamo ai prov- 
vedimenti concreti. Per difendere la libertà, 
per prevenire ogni attentato alle libere isti- 
tuzioni, sono state adottate misure contro il 
fascismo. Voi dite che il fascismo è dittatura, 
che non è democrazia, che il fascismo elimine- 
rebbe l’opposizione e che, quindi, ci si deve 
difendere attraverso leggi che ne impedisca- 
no la ricostituzione. E il comunismo cosa 
è ?  I1 comunismo non è dittatura? Forse 
il comunismo al governo consentirebbe alla 
minoranza di far propaganda e battersi 
per diventa.re maggioranza ? Forse il comu- 
nismo al governo consentirebbe all’opposi- 
zione di svolgere la sua attività? No ! E 

allora noi vi chiediamo se non sia per lo 
meno anacronistico difendersi da un pericolo 
che non esiste, consentire ad un pericolo at- 
tuale di espandersi sempre più, e dire che si è 
disposti a tutelare la libertà di tutti, anche 
del partito comunista italiano. Penso, ono- 
revole Presidente del Consiglio, che questa 
non sia una politica della libertà; credo che 
sia la politica interna della cecità, e la piti 
preoccupante, in quanto, di fronte alle af- 
fermazioni di stamane dell’onorevole TO- 
gliatti, non si dovrebbero avere più tenten- 
namenti, e bisognerebbe passare dalle parole 
ai fatti. L’onorevole Togliatti ha minacciato 
che ricorrerà alle manifestazioni di piazza, 
che userà tutti i mezzi al fine di imporre 
il punto di vista della minoranza marxista 
sui problemi di politica estera. 

Una voce a sinistra. Per tutelare la pace ! 
CAVALIERE. Quale pace? Per tute- 

lare gli interessi non certo del nostro paese. 
Perché non siete scesi in piazza a fare dimo- 
strazioni sul tipo di quelle di ieri sera., 
quando i russi invasero l’Ungheria per soffo- 
care la rivolta di quel popolo ? (Interruzioni 
a sinistra). È un fatto vecchio, ma credo 
che calzi chiedervi perché nei confronti 
della Russia non avete tenuto lo stesso lin- 
guaggio, perché allora non avete dato prova 
di pacifismo così come fate oggi e ogni qual 
volta vi convenga ? Quindi, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, ritengo che non si 
possa più restare ancorati ai propositi o alle 
parole, ma si debba far ricorso al diritto di 
legittima difesa. La legittima difesa non si 
esplica contro un pericolo inesistente qual è 
il fascismo, bensì nei confronti di chi rappre- 
senta un pericolo attuale. Ed ella ha ricono- 
sciuto che l’unico pericolo è rappresentato 
dal comunismo. Staremo a vedere se avrà 
il coraggio di adottare i provvedimenti che 
l’opinione pubblica e il paese si aspettano. 

Non è pii1 questo il tempo di attendere, 
perché gli avvenimenti del medio oriente 
denunziano quanto ogni giorno piu incom- 
bente si faccia il pericolo comunista. Pericolo 
che è ancora più preoccupante, in quanto alle 
spalle del comunismo di tutti i paesi sta la 
Russia, la quale si arroga il diritto di inter- 
venire in Ungheria col pretesto che era 
stata sollecitata a farlo, ma poi contesta ad 
altre potenze di poter intervenire in altri 
paesi su richiesta dei governi legittimi, mi- 
nacciando rappresaglie e facendo dimostra- 
zioni di forza. 

Onorevole Presidente del Consiglio, ci vuo- 
le veramente fermezza; e non bisogna indul- 
gere a nessun tentativo inteso ad isolare 
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l’Italia in una posizione di equivoco, che non 
ci arrecherebbe nessun vantaggio e si risul- 
verebbe esclusivamente in favore del mondo 

Questi sono, onorevoli colleghi, tra gli 
altri, i motivi per i quali noi non possiamo 
dare la fiducia al nuovo Governo. FIO già 
det,to all’inizio che, per il st>lo fatto di aver 
deciso il nostro atteggiamerih d ~ p o  che il 
Governo si era presentato a,lIe Camere, a, 
differenza degli altri partiti che I O  hanni-) 
riecisn in anticipo, in spregio al costmume par- 
lamentare, la nostra. opposizione si differenzia 
d a  ogni altra. 

Concludo dicendo che la iiosti’a oppusi- 
zione ncJn & prec(incotta, rria veranient? vigile 
c i  ccistmttiva, nazinnalr. L a  nostra .opera 
sarà Jaivolta ad un duplice obiettivo: quello 
di evi Lare che, cori la demagogia, attraverso 
la corsa sempre più precipitosa per la china 
dello statalismo CIIP ha incrementato il niar- 
xisino, si possa pervenire a.ll’irr~parabile pei- 
le lihertà e per gli o~ r l ina rn~n t i  dello Stato: 
c quello di contribuire, ogni qualvolt,a fosse 
necessario, disinteressat~airient,e, con spirito 
patriottico, all’adoziune di provvedimenti va- 
lidi per la tutela degli interessi dell’ltalia t~ 
per la salvaguardia dei destini del nostro 
paese. (Applausi a destra -- (‘«r,grntulazioni). 

PRESIDENTE.  iscritto u parlare l‘o- 
norevole Berloffa. S e  ha facoltà. 

BEFtLOFFR. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole Presidente del Con- 
siglio, dopo aver udito le dichiarazioni pro- 
grainrnatiche del Governo riserva te alla re- 
gione Trentino-Alto Adige, ritengo doveroso 
dare un mio modesto contributo affinchk 
l’azione che il Governo svolgerà. per 1a par- 
ticolare situazione della. iioclra regione possa 
eflettivarnentz determinare le soluzioni di 
equità costituzioriale derivanti dallo spiri t,c) 
profonduinente deniocralico che h a  infrji-- 
rnato t u t t o  il progranitila di (iclverno, che 
pertanto ì! risult.ato anche verailreil te socialr. 

Mi pare di poter dire che i proposit,i 
espressi da1 Governo e soprattutto l‘impegno 
di procedere sollecitaiiiente al completar-iientrj 
tlelle norme di att.iiaziorie dello sta-tiito re- 
gionale, ir:irano infatti con equità e con sag- 
gezza n trarre il tema dall’mihiente del 
sentimento a qiiello di una esat,ta e meditata 
azione di legalit&, di ordine e di dignità 
nazioriale. 

Sono anni che l‘atriiosi’era. politica della 
nostra regione cd in particolare dell’Al to 
Adige 6 tiirba.ta dall’jncertezza dei limiti di 
certe nori-ne dello statuto. Su questa incer- 
tezza liariiio sgeculat,o in molti. Da una 

russo. 

parte e dall’altra. Da una parte troviamo 
certi esasperat,i esponenti del partito unico 
sudtirolese, che non haniio niente a che fare 
COIL una seria volontà cristiana di collabora- 
zione reciproca, per una pace sociale che sia, 
di varitaggio per tu t te  le popolazioni (espo- 
neil t,i che spesso coscientemente of’fendono, 
coil il loro atteggiamento, la verità e che sono 
quindi contro lo spirito stesso della Costitu- 
zione deiiiocratica); e dall’altra certi espo- 
iienti di partiti italiani, che pure credono di 
risolvere il problema della convivenza tra 
popolazioni di diversa lingua con schemi su- 
perati e non certo ispirati dalla citata Costi- 
tuzione. 

J primi, facendo leva sulle incertezze 
giuridiche, tendono a scardinare l’ordinamento 
regionale giii responsabilmente accettato dai 
loro rappresentan t i  uniciali nel 1948. La lor(.) 
meta 6 l’autononiia provinciale esclusiva senza 
il quadro di competenza regionale entro cui, 
secondo lo stat.uto in vigore e secondo la 
stessa let,-tera dell’accordo di Parigi, si svolge 
l’aiitoiioiiiia legislativa ed arnrninistrativa, 
così sostanziosa, delle due province di Trento 
e di Bolzano. i secondi, nell‘incertezza delle 
ilorme, operano per screditare, a fini non 
solo locali, l’ordinamento regionale. 

Completare le norme di attuazione e defi- 
nii-e altri aspetti giuridici della situazione 
sarà quindi togliere argomento alle specula- 
zioni, vorrà dire rafforzare il senso dello S ta to  
democratico e contribuire pertanto a far di- 
minuire l’artificiosa polemica che turba la vita 
delle laboriose popolazioni del Trentino e del- 
l’Alto Adige. Vorrà anc,he dire, onorevole Pre- 
sidente del Coiisiglio, rinvigorire la volontà 
costruttiva di coloro che nella nostra regione 
perseguono d a  anni con sforzo e con ansia. 
degni di grande rispetto da parte di t u t t a  la 
nazione una solida ed efficace azione ammini- 
strativa nel quadro di una sempre più elevata 
educazione democratica, basata sul reciproco 
civile rispetto delle genti di nazionalità 
diversa. 

Questi uomini, e ve ne sono da  una parte 
e dall’altra, hanno sfuggito la piazza e la de- 
magogia. Questi uomini non giocano sui ri- 
cordi del fascismo che ((. dominava )) perché 
aveva avvilito i conterranei di lingua tedesca 
conie aveva avvilito le libertà degli altri citta- 
dini di t u t t a  Italia; non tornano sui ricordi del 
nazismo che (( dominava n perché si alimen- 
t.ava di spirito razziale, che va di per sé oltre 
ogni legge civile e al di là di ogni sentimento 
umano e religioso. 

Chi vu01 operare nel nuovo clima delle li- 
berta e della giustizia e nell’ansia di una paci- 
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ficazione che preluda a più ampie intese di 
popoli e di comunità - così come ella, signor 
Presidente del Consiglio, ha inteso operare - 
non ha bisogno di continue esteriori afferma- 
zioni: deve piuttosto ricercare, nell’equità 
del diritto, che è forza quando è completo 
nelle formulazioni, la base pii1 efficace per la 
vita delle comunità. 

La vita delle zone miste è sempre contra- 
stata. Ed è ancor più contrastata quella della 
nostra provincia di confine per le profonde 
ferite nei sentimenti, nelle aspirazioni, nelle 
piii sane speranze che due dittature hanno 
inferto, in pochi decenni, come prova dolo- 
rosa dei risultati cui pervengono i metodi 
antidemocratici di governo. 

I1 contributo di tutta la nazione sia per 
noi quindi, anche in futuro, un contributo di 
chiarezza, di spirito democratico: un contri- 
buto di giustizia per tutti, e di educazione 
agli effettivi doveri civici che i cittadini hanno 
in un regime di libertà. 

Certe crociate di una stampa non sempre 
obiettiva, se possono essere intese come critica 
ad un governo per qualche aspetto del suo 
programma, non prendano di mira, con super- 
ficialità, quanto avviene in Alto Adige. Per 
noi, ogni atteggiamento, che intenda rispon- 
dere anche al dovere di rispetto per la dignit8 
della patria, deve essere ponderato. Dev’essere 
inquadrato in quel lento riassorbimento di 
contrastanti riserve accumulatesi nel tempo 
per la differenza di carattere, di costumi, di 
storia e di cultura. Riserve rese ancor più 
aspre, fino all’intolleranza, dallo scarso senso 
di responsabilità di certe fonti di informa- 
zioni. 

A questo proposito il Governo nazionale 
sia sempre vigile. Ai fini dell’interesse gene- 
rale, che supera quello di parte o di zona, 
sappia, nell’ambito delle proprie competenze; 
valutare con decisione ogni iniziativa. Pre- 
pari o potenzi, in quanto rientrino nelle sue 
possibilità, nuove e valide iniziative intese a 
dare obiettive informazioni. 

Pih si fa conoscere la verità con un’ampia 
ed onesta documentazione, in sede locale, 
in tutta la nazione e all’estero, e più si blocca 
chi ha interesse ad una informazione defor- 
matrice della realtà. Negli ultimi anni l’at- 
tività di certi circoli irredentistici altoatesini 
ed austriaci, certamente sostenuti anche da 
interessi economici del Tirolo e non solo da 
questi, ha appunto svolto un’attivissima 
azione di propaganda in tu t to  il mondo: 
così da far apparire un volto inesatto del- 
l’Alto Aclige e dell’azione dei governi demo- 
cratici. 

Se dagli atti di competenza del Governo 
verranno per la nostra regione la definizione 
di ogni aspetto dello statuto ed una più giusta 
e conveniente informazione dell’opinione pub- 
blica, si potranno fare ancora molti passi 
innanzi per avviare alla normalità la situa- 
zione politica dell’Alto Adige. Queste sa- 
ranno almeno notevoli premesse costruttive 
per la lotta pacifica a quei risentimenti e a 
quegli stati d’animo che occupano tanta 
parte della vicenda. 

Su questo piano, non immediatamente po- 
litico, ma che tanta influenza determina su 
ogni pubblico atteggiamento, v’è infatti ancor 
molto da operare. Accanto alle differenze di 
carattere, di lingua, di storia, nei due princi- 
pali gruppi etnici che vivono in Alto Adige - 
240 mila circa i cittadini italiani di lingua 
tedesca, 120 mila circa quelli di lingua ita- 
liana - v’è un analogo complesso della mino- 
ranza: nei concittadini di lingua tedesca 
i l  complesso della minoranza di fronte alla 
nazione, tanto che ogni atteggiamento degli 
organi centrali dello Sta,to viene visto come 
tendenza a comprimere la consistenza del 
gruppo. Quando mancano gli atti, si dubita 
persino delle intenzioni e su queste di fanno i 
proverbiali processi. In sostanza si diffida 
sempre della stabilità del regime democratico 
e pare proprio che il gruppo etnico tedesco, 
che perde del resto anche occasioni per dare 
contrihuto aperto a questo rafforzamento: 
cerchi di arroccarsi per difendersi da un even- 
tuale ritorno ad un centralism0 statale indi- 
scriminato. È un complesso della minoranza 
che non giustifichiamo se esaminiamo la 
buona volontà dei governi democratici, ma 
che comprendiamo per quelli che sono stati gli 
atteggiamenti del passato. I1 fascismo è stato 
i l  peggiore messaggero dell’ Italia in quella 
terra e presso quel popolo, ... 

ALMIRANTE. Ma lo sa benissimo che a 
Bolzano la maggioranza vota per noi ! 

BERLOFFA. ... che è oggi su posizioni 
di autodifesa ad oltranza. 

Noi lo comprendiamo questo complesso 
delIa niinorailza, perché è anche in noi. Anche 
noi cittadini italiani di lingua italiana ... 

ASFUSO.  Questa è la tesi dei tedeschi. 
BERLOFFA. ... ci sentiamo minoranza 

entro i liniiti dell’autonornia provinciale i 
cui atti possono dipendere dalla volontA della 
maggioranza di lingua tedesca un com- 
plesso che fa dimenticare spesso che la le- 
gittimità degli atti degli‘ enti autonomi è 
pur sempre controllata dagli altri organi 
dello Stato. 
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E su tu t to  questo gioca ancora il tono con 
il quale alle volte si prosegue. e hastato per 
esempio il tono eccessivo di una campagna 
svolta dalla maggioranza tedesca per far 
entrare - anche di fa t to  - la provincia nelle 
competenze stat1itari.e per l’edilizia popolare 
per sollevare le ansie dei concittadini di 
lingua italiana, che finiscono per in terprcitarr 
a modo loro il citato tono e si chiedono: 
qiiali sono le intenzioni ? 

Questo complesso della minoranza t,or- 
inenta chi pensa alla ca.sa, al I a ~ o r o ,  alla pace 
della famiglia e ad una vita. dei propri figli 
regolata in futuro in un clima d i  equità. 

Questo stato d’animo: sfrii ttaLo troppo 
spesso, provoca una spirale d i  prevenzioni 
c.lie rende difficile il procedere della forrria- 
zione di quella stima reciproca d i e  i? fonda- 
nieii1.o essenziale d’intesa. 

Anche sotto questo aspetio I I I J I ~  sono mari- 
cati progressi, m a  il Governo nazionale piiò, 
aiutare cercando che, in ogni Caso, la sua 
azione tenda a stabilire o a far stabilire ga- 
ranzie reciproche ben precise. fi meglio ab- 
bondare: dove non può ancora arrivare il 
cost,ume, vi sia una più intensa rete d i  doveri 
e di diritti sanciti in modo che sin diminuita 
l’azione delle riserve meritali. 

Se in Alto Adige si vuole voraniente la 
pace, si deve usare lealtti, senza cloppiezze 
o fiirherie. Lassù v’è un gruppo di minoranza 
etnica tedesca, che ha  dirit,to alla salvaguar- 
dia cost,ituzionale delle sue caratteristiche 
etniche e del suo .libero sviluppo economico 
e sociale, e v’è la popolazione di lingua ita- 
liana, che è in minoranza e che ha altrett,anto 
pieno diritto di vita, di progresso e di ri- 
spetto. Deve potersi seritire oggetto di al- 
trettanta salvaguardia. 

Al di là di certe imposieioiii del regime fa- 
scista, questa popolaziorrc si è infatti radi- 
cata, con sacrificio di singoli e (li famiglie; 
ha trovat,o in Alto hdige una ragione di 
vita. In questa terra, che oriiiai i? anche la 
siia terra, questa popolazione deve avere la 
siia tranquillità e nessuno piiò neiiiineiio teii- 
tare di diminuirla. 

Qualche accenno proriiettent,e, ma per al- 
tro raro, in questo senso 6 venuto anche d a  
parte di esponenti di lingua kdesca: chie- 
diamo ad essi maggiore lealtà. Devono es- 
sere più aperti. Su questo piano devono es- 
sere sempre anche i fatti a diiiiostrare le in- 
tenzioni. Non si può vivere di garanzie per se; 
bisogna anche dare garanzia e fiducia a chi 
convive: su questa base potranno essere iiiolti 
gli interessi sostanziali d a  difendere insieme. 

11 Governo nazionale può aiutare il pro- 
cesso di decantazione dei complessi e lo deve 
fare prendendo la nostra situazione sempre 
anche dal  lato umano: per gli uni e per gli 
altri. Così si dovrà evitare con ogni sforzo 
che veriga a rompersi un certo equilibrio eco- 
nomico, fondamento, conic è ovvio, di tu t to  
iin equilibrio locale che, se 6 promettente, 
lo e non solo per chi vive in Alto Adige. 

Certe crisi di settore vanno seguite con 
ogni preoccupazione perché non vengano ali- 
mentati gli sconforti e il piano politico non 
risenta subito delle reazioni del piano sociale. 
Questo dovrà essere fatto perché sarà pro- 
prio nella tranquillità delle attuali fonti d i  
iavbro e nel loro ulteriore sviluppo naturale 
che i lavoratori dei due gruppi potranno 
sentirsi più compartecipi degli stessi interessi 
locali e quindi di tu t te  le fonti di prosperith 
della, zona. 

I1 Governo nazionale, sempre nella ten- 
denza ad operare con realismo, farà bene n 
decidere modifiche dei programmi scolastici 
per assicurare ai giovani di lingua italiana 
una adeguata preparazione nella lingua te- 
desca. 

L’azione pubblica nel settore dell’istru- 
zione deve perseguire la più idonea prepara- 
zione del giovane alla vita della zona in cui 
vive. In Alto Adige è utile e quasi indispen- 
sabile la conoscenza della lingua tedesca, 
non solo per comprendersi di più, m a  anche 
per evitare che la qualificazione tecnica trovi 
ost,acoli, nei vari settori dell’economia, per 
la mancata  conoscenza delle lingue parlat,e 
nella zona. 

AI personale dello Stato che vive ed 
opera in Alto Adige bisognerà guardare con 
ogni attenzione. È: persino superfluo ricor- 
dare che s’impone per il futuro la più OCU- 
lata scelta quando si t ra t t i  dei quadri d i  
una burocrazia che tanto più sarà rispettata. 
e da.rà i l  senso stesso dello Stato quanto piii 
sarh all’altezza del suo compito e quanto più 
conoscerà la zona. Tempestiva dovrà. anche 
essere un’azione decisa a togliere dal disagio 
molt,e famiglie di dipendenti statali. Non 
mi fermo all’importante aspetto della loro 
dignit,& ma, nei limiti del giusto, invito i1 
Governo a non sottovalutare gli aspetti psi- 
cologici così aperti quando mancano nume- 
rose ahitazioni e loc,ali di servizio per tu t te  
le amministrazioni dello Stato che operano 
in Alto iidige, dove la particolare situazione 
geografica e politica richiede, a questo ri- 
guardo, un piano definitivo. 

Anche sulla richiesta di un‘indennità di 
sede per gli impiegati stata.li, il Governo 
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farà bene ad approfondire il suo esame perché 
non sfugga, in sede di giudizio definitivo, 
nessun elemento favorevole. 

Nella sua dichiarazione, onorevole Fanfani, 
è stato accennato al preannunciato incontro 
tra i ministri degli esteri d’Italia e d’Austria. 
A questo proposito si sono pronunciate in 
quest’aula parole grosse come se fossimo di 
fronte ad un capitolo nuovo, ad un rovescia- 
mento di posizioni da parte di questo Go- 
verno. Che i rappresentanti di due nazioni 
nell’ampio esame di tutti i problemi comuni 
ai due paesi considerino anche le questioni 
connesse all’applicazione di un accordo di 
cui le stesse due nazioni sono firmatarie 
pare clie non sia segno di nessuna abdica- 
zione ad un elementare concetto di fedeltà 
dinnanzi all’integrità territoriale e spirituale 
della patria. Sono fatti che rientrano nella 
normalità dei rapporti esistenti fra nazioni 
amiche, ed in questo caso anche confinanti. 

Non merita certo insistere sull’insinua- 
zione tanto è assurda ed irriverente; tanto più 
assurda ed irriverente venendo da una parte 
politica che - e lo ha ricordato qui stamani 
ariche l’onorevole Ebner - è depositaria ed 
erede di un passato in cui, sì, dell’hlto Adige 
si fece un prohlema internazionale: quando 
l’integrità del territorio e del confine, con re- 
lativo ricon»sciriiento superfluo di Hitler, f i i  

barattata con lo scambio delle popolazioni. 
Per i contatti sollecitati dalla repubblica 

federale austriaca nel 1956 all’allora Presi- 
dente dei Consiglio onorevole Segni, furono 
per altro dati - lo ricordi l’onorevole Malagodi 
- eniro i limiti del caso, gli opportuni affi- 
damenti anche dall’azione responsabile del 
niinistro degli esteri del tempo onorevole 
Martino; e questi responsabiii affidamenti fu- 
rono successivamente e dignitosamente con- 
fermati dall’onorevole Pella, ministro degli 
esteri di quel Governo Zoli al quale il Movi- 
niento sociale italiano volle accclrdare la pur 
non richiesta fiducia. 

Qiielle conversazioni che ella, onorevole 
Fanfani, si propone di continuare porteranno 
certamente più ponderazione nell’esarne del 
tenia anche da parte austriaca e serviranno 
infine - ce lo augurianio veramente - alla 
sconfessione di eventuali futuri atteggiamenti 
di esponenti altoatesini che sarebbero in con- 
trasto anche con quanto nel 1948 ebbe a dire 
ufficialmente il ministro Gruber: I( Credo che 
qualsiasi attività o atteggiamento degli altoa- 
tesini che non corrisponda ad un atteggia- 
mento sincero e leale nei confronti dell’Italia 
e siano invece diretti alla modificazione dello 
stato di cose in Alto hdige sul quale si fon- 

dano gli accordi di Parigi porterebbero un 
grave pregiudizio all’amicizia fra i due paesi 
e non potrebbero che essere biasimati anche 
dallo stesso governo austriaco ». 

Le auguro buon lavoro, onorevole Presi- 
dente del Consiglio: buon lavoro a lei e a 
tutto il Governo, per il progresso di tutta 
l’Italia e quindi anche per la pace della nostra 
regione (Applausi  crl centro).  

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Camangi. Ne ha facoltà. 

CAMANGI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il giudizio politico su questo Go- 
verno e il nostro atteggiamento nei suoi 
confronti sono stati ampiamente ed esatta- 
mente esposti dall’amico e collega onorevole 
Reale. Non farò quindi un discorso politico. 
Credo che, accanto all’esame politico corn- 
plessivo e panoramico, non sia del tutto 
inutile che qualcuno si soffermi su alcune 
parti specifiche del programma del Governo; 
e credo che ciò non dispiacerà nemmeno al- 
l’onorevole Presidente del Consiglio, per il 
quale questa parentesi fra discorsi eminen- 
temente politici, e talvolta addirittura apo- 
calittici, potrà rappresentare - se non altro - 
un riposo e un modo di distendere i nervi. 

Mi occuperb di uno dei punti del pro- 
gramma al quale l’onorevole Fanfani ha at- 
tribuito una evidente particolare importanza: 
quello dell’edilizia popolare. Sull’opportunità 
economica di questo punto del programma 
si è già discusso largamente. Bene di con- 
sumo, la casa? Bene strumentale? Io non 
mi imbarcherò in questa discussione, che con- 
sidero (per alcuni aspetti per lo meno) ac- 
cademica. 

L’onorevole Fanfani ha detto, nel suo di- 
scorso, che egli considera questo punto del 
suo programma come un elemento di pro- 
pulsione. Mi pare che abbia detto testual- 
mente (( come fattore propulsivo R. Credo 
clie possiamo guardarlo sotto questo aspetto, 
ma possiamo guardarlo anche - e forse piU 
esattamente - sotto l’aspetto di un provve- 
dimento di ordine sociale che ha la sua im- 
portanza e che si presenta con le sue ne- 
cessità. Infatti, in definitiva, la casa è un 
bene di consumo, sì, ma bene di consumo 
per lo meno sui generis. Un bene di con- 
sumo, per altro, che è indispensabile alla vita 
dei cittadini; ed è indispensabile alla vita dei 
cittadini altrettanto quanto uno strumento 
di lavoro e di produzione. Per cui dobbiamo 
porci, caso mai, il problema di vedere se la 
fornitura di questo bene di consumo o stru- 
mentale (poco importa) possa essere ancora 
affidata alla iniziativa privata secondo il 
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giuoco e i criteri del norinale tornaconto, 
(Jppure se debba sopperire a questa for- 
nitura prevalentemente l’iniziativa pub- 
blica. 

Si tratta, in sostanza, di stabilire se la 
fornitura di questo bene della cosiclctet,ta 
ca.sa da pigione, sia pure con tut,ti gli stimoli, 
le facilitazioni, gli interventi statali possibili, 
possa ancora rappresentare un’attività eco- 
nomica o non debba considerarsi invece una 
attività economica. in via di rapido esauri- 
inento. 

Credo che l’ipotesi più attendibile sia la. 
seconda. Del resto, la situazione è quella che 
ce lo dice. La sempre minore rispondenza del 
normale mercato alla richiesta del bene casa 
(la pigione è in atto ormai d a  molto tempo. 
Ed è stato, questo processo, accelerato dagli 
avvenimenti degli ultimi decenni, da un 
complesso di provvedimenti, (-la un complesso 
di circostanze. Ne cito uno a. caso, ma fra 
i più importanti: i1 blocco dei fitti; senza vo- 
lerne discutere 1’opportunit)à o meno, lo 
cito soltanto da un punto di vista obiettivo, 
per dire, per esempio, che il blocco dei fitti 
ha indubbiamente - è una constatazionr 
obiettiva - operato in questo processo in 
modo irriversibile. 

E d’altra parte non è chi non veda come 
l’attività edilizia vada da tempo orientan- 
dosi - anche quella privata - prevalentemente 
verso il tipo di casa di proprietà piut,tosto 
che verso il tipo di casa da pigione, salvo 
alcuni enti parastatali che hanno continuato 
e continuano ancora a svolgere la loro attività 
in questo settore delle case da pigione, ma, 
direi, forse più per continuare a obbedire a 
certe norme del loro statuto che per corri- 
spondere a esigenze di ordine economico e 
salvo, naturalmente, l’edilizia sovvenzionata 
nella quale, per altro (anche qui mi pare la 
constatazione sia assolutamente evidente ed 
obiettiva), la pressione verso le forme di ri- 
scatto va facendosi sempre piìi forte e sempre 
più impellente. Superando, comunque, tutte 
queste osservazioni di carattere generale, dato 
che si vu01 fare molto e sul serio, cercherò di 
mettere in evidenza alcune necessità che a me 
paiono veramente pregiudiziali per la realiz- 
zazione di questo massiccio intervento. E mi 
rifarò ad un mio modesto studio la. cui utilità 
mi è parsa oggi più attuale che non forse in 
passato e di cui mi è parso, direi, doveroso 
farmi nuovamente portatore. 

Queste necessità che considero veramente 
pregiudiziali possono ridursi praticamente a 
due: organicità e coordinamento. I1 che si- 
gnifica, onorevole Fanfani, una politica della 

__-_ - 

casa: una politica della casa chc rappresenti 
la visione completa del problema, una politica 
della casa che sia chiarezza di fini da rag- 
giungere, unicità di indirizzo, razionalità e 
coerenza di provvedimenti, gradualit,& di in- 
terventi in funzione di una scala di priorità 
di ordine economico e sociale. 

E d’altra parte una tale politica non pii6 
essere impostata prescindendo dalla situa- 
zione che è venuta creandosi in questi ultimi 
anni, specialmente direi in questi ultimi anni 
durante i quali, sotto la spinta degli avveni- 
menti, non ultima la guerra, si è agito con 
una serie di interventi di carattere assai dispa- 
rato, con una legislazione frammentaria, tal- 
volta incoerente, creando quindi uno stato di 
disordine nella materia e di confusione che, a, 
mio avviso, occorrerà preventivamente eli- 
minare riordinando tutto il settore, se si 
vorrà veramente affrontare il problema con 
seriet,à di intenti e con volont,à decisa di 
avviarlo a soluzione. 

Par0 un esame molto rapido e lo faro per 
grossi settori per constatare la situazione e 
per trarne qualche indicazione che iiii seiuibra 
utile, se non addirittura necessaria. 

Comincerò dalle abitazioni per i sini- 
strati da pubblica calamità. Do la prece- 
denza a questo settore perché il problema 
degli alloggi, come è ovvio, per i terremotati, 
alluvionati, per tutti quelli che sono stati 
vittime di pubblica calaniità, si trova ad es- 
sere riello stesso tempo il più vecchio e pur- 
troppo il più attuale. 

I1 più vecchio perché, come vedremo 
subito, in esso vanno inquadrati alcuni pro- 
blemi che sono nati tanti anni fa, per eseni- 
pio, con i terremoti del 1908 e del 1915: pro- 
blemi non ancora risolti e attuali (direi per- 
manen temente attuali, perché l’ipotesi della 
calamità è da mettere tra le cose permanente- 
mente possibili). La prima cosa che dobbiamo 
osservare a questo proposito rni pare sia. 
questa: la mancanza in questa materia delle 
pubbliche calamità di un crit,erio, di una 
norma unica e fondamentale in ordine all’in- 
tervento dello Stato. In Italia., infatti, non 
esiste una legge organica la quale stabilisca 
in modo certo, in caso di calamità, quale 
debba essere l’int,ervento dello Stato. ‘Noi sap- 
piamo, anche per l’esperienza d i  legislatori 
ormai anziclni, che per ogni calamità si prov- 
vede con un provvedimento speciale, addi- 
rittura con iina profluvie di provvedimenti. 
AI primo provvedimento ctie nasce sempre 
sotto la spinta. delle esigenze impellenti del 
momentto fa segi.iit,o di norriia una serie 
pressoclié infinita di altri provvedimenti a 
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correzione o ad  aggiunta di quello fonda- 
nentale. 

Credo d i  non essere lontano dal vero, 
onorevole Fanfani, se dico che per il solo ter- 
remoto del 1908 siano s ta te  emanate in 
Italia non meno di 100 leggi. E credo di non 
fare offesa a nessuno se aggiungo che oggi 
nessuno, nemmeno i più esperti burocrati 
della materia, è in grado di dire quali di 
queste leggi siano in vigore e quali siano da  
considerare decatlute o abrogate. Ma quel 
che importa non 6 tanto l’aspetto legisla- 
tivo quanto la situazione concrela di fatto. 
Per esempio, a distanza di ormai mezzo 
secolo dal terremoto del .I908 e a distanza di 
43 anni d a  quello del 1915 - cito questi 
esempi perché iuroiio disgraziatamente i 
piii gravi - esistono ancora al Ministero 
dei lavori pubblici centinaia e forse migliaia 
di pratiche riguardanti la ricostruzione di 
abitazioni distrutte d a  qiiei terremoti. 

Ora, a parte l’aspetto paradossale di que- 
sta situazione, occorre guardare il lato pra- 
tico e il Iato morale: il lato morale, sotto 
l’aspetto di questo Stato che dopo mezzo 
secolo deve ancora assolvere a certi suoi do- 
veri; i l  lato pratico, per il fatto che si con- 
tinua ancora oggi a tenere in piedi un ser- 
vizio che, per la sua stessa natura, era nato 
come servizio di emergenza e doveva du- 
rare qualche anno al massimo e che invece 
continua a durare da  mezzo secolo ed è di- 
ventato ormai un servizio permanente. 

Bisogna quindi studiare e definire un 
tipo di intervento che non produca di que- 
ste conseguenze paradossali e dannose. Oc- 
corre studiare e concretare un intervento 
dello Stato per questi casi: intervento che sia 
il più semplice e più sostanzioso possibile. 
E quindi occorre intanto smobilitare tut to  
questo arretrato, che rappresenta un fatto 
macroscopicanimte paradossale, con provve- 
dimenti spregiudicati e vorrei dire empirici. 

L’altra constatazione concreta 6 che lo 
Stato, in occasione delle calamità del genere 
di quelle di cui ci stiamo occupando, ha  co- 
struito e continua a costruire di volta in 
volta a suo totale carico degli alloggi la cui 
posizione giuridica ed amministrativa è quan- 
to  mai confusa, la cui gestione è curata con 
i criteri più disparati e dai più svariati enti 
e per la cui assegnazione in fitto o a riscatto 
si continua ancora oggi, per esempio per le 
case costruite nel 1908, a discriminare t r a  
terremotati e non terremotati, t ra  aventi di- 
ritto e non aventi diritto. 

E la mancanza di un  criterio unico e pa- 
zionale di amministrazione di questo patri- 

monio edilizio è aggravata oggi dalle cosid- 
dette case per i senzatetto, costruite dopo la 
recente guerra e delle quali ci occuperemo 
fra poco e che rappresentano comunque, lo 
diciamo subito, un elemento gravissimo di 
disordine nel set tore dell’edilizia popolare. 

Un’altra constatazione è questa: che esi- 
stono ancora in Italia baracche, costruite in 
occasione di pubbliche calamità, che hanno 
50 anni di vita, alcune anche di più. Quando 
ero sottosegretario per i lavori pubblici, ten- 
tando una statistica, che per altro mi riuscì 
solo parzialmente, scoprii che esistevano an- 
cora delle baracche che risalivano al terre- 
moto di Casamicciola del 1905. Chi ha  vis- 
suto in quelle baracche, come disgraziata- 
mente ebbi occasione di viverci io da ragazzo, 
sa che queste baracche si costruirono con il 
criterio della assoluta emergenza e provvi- 
sorietà. Ma poi esse sono diventate stabili e, 
dopo mezzo secolo, vi è ancora qualche di- 
sgraziato che è costretto a viverci dentro. 

Cinque anni fa circa potei accertare che le 
baracche risalenti ai terremoti del 1908 e 
del i915 ancora esistenti erano settemila. 
Non so cosa sia avvenuto negli ultimi cinque 
anni, m a  ho motivo di ritenere che non tu t te  
quelle baracche siano s ta te  eliminate, mal- 
grado abbia cominciato ad  operare quella per 
altro provvida legge per l’eliminazione delle 
case malsane che porta il nome del compianto 
ministro Romita. 

Concludendo su questo particolare settore 
delle abitazioni in rapporto con le pubbliche 
calamità, ritengo che l’azione d a  svolgersi 
dovrebbe concretarsi nei seguenti quattro 
punti: eliminare al più presto questo sconcio 
rappresentato dal permanere delle baracche; 
concludere con provvedimenti coraggiosi e 
risolutivi, entro un  termine perentorio, tu t te  
le pratiche ancora in corso per sussidi, con- 
tributi, concorsi dello Stato, ecc.; conch-  
ciere in qualsiasi modo, così come si conch-  
ùono qualche volta gli affari fra privati, al- 
lurché ci si met te  d’accordo per chiudere una 
partita, senza troppo sottilizzare sui dettagli; 
riordinare e sistemare con criteri unitari e 
razionali tu t to  il patrimonio edilizio che si è 
venuto costruendo a totale carico dello Stato 
affidandolo ad un  unico ente, che potrebbe 
essere l’Istituto autonomo per le case popolari, 
e operando contemporaneamente, con norme 
scrnplici e con facilitazioni, verso la  smobili- 
tazione nella forma del riscatto; fissare defì- 
nitivamente in una legge organica quale 
debba essere l’intervento dello Stato in caso 
di pubbliche calamità, in particolare per 
quanto attiene alle abitazioni. 
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11 secondo importante settore di cui mi 
occuperò, e che è in stretta connessione col 
precedent,e, è quello dei danni derivat.i d a  
quella grossa calamita che è s ta ta  la guerra. 
Per questo particolare set tore occorre ricor- 
dare che lo Stato è intervenuto e intwvieiir 
in due modi: in forma diretta e indiretta. 
L’opera dello Stato è diretta quando esso 
costruisce direttamente (ad esempio ca,se per 
i senza te t to) ;  è intliret,ta quando lo Stato 
concede contributi e facilitazioni per lit rico- 
struzione delle case distrutte. 

Per quanto riguarda le case per i senza 
tetto, valgono le osservazioni fa t te  poco fa. 
c,on l’aggravante che tali case, per la loro 
entità ed estrema diffusione nel teiritoriri 
nazionale, per lo stesso modo e morriento con 
cui furono costruite e per l’ambiente in cui 
sorgono, presentano inconvenienti che sono 
certamente ancora maggiori di quelli presen- 
ta t i  dalle case costruite per pubbliche cala- 
mità. Basti considerare che le case per i senza 
te t to  rappresentano oggi un  complesso di 
circa 350-400 mila vani, per un  valore cert,a- 
niente superiore ai 150 miliardi di liw. 

Queste case vengono attualmente ammi- 
nistrate da più enti; afxdate prevalenteniente 
agli istituti autonomi case popolari, vengono 
gestite anche dai comuni e da altri enti.. 
Per esse è previsto un  trattamento part.i- 
colare anche agli effetti del fitto da  esigere. 
Di conseguenza questo complesso di c,ase 
rappresenta, sul piano generale dell’edilizia 
popolare, un elemento di turbamento ( e  non 
sembri strano e paradossale ricorrere a questa 
espressione); infatti gli istitut!i autonomi case 
popolari finiscono per avere fabbricati pres- 
soché identici, siti in analoga posizione, gestit,i 
con criteri diversi e affittati a pigioni not,e- 
volniente differenti l’una dall’altra. Mi pare 
che la soluzione sarebbe semplicissima (non 
credo che mi si potxebbe accusare di sem- 
plicismo): quella di trasferire la proprietà, di 
tu t to  questo complesso di case per i senza 
te t to  agli istituti delle case popolari; farle 
entrare, insomma, nel loro patrimonio e poi 
consentire, una volt,a rimpinguatolo, di di- 
sporre una generale perequazione dei fitti 
di ogni istituto stesso. I1 che comporterebbe 
un  vantaggio al complesso degli inquilini, al- 
leggerirebbe con l’apporto di questi cespiti 
liberi da pesi debitori la posizione patrimo- 
niale degli istituti e consentirebbe loro di 
avere una maggiore elasticità, e la possibilità 
di acquisizione del credito di cui hanno 
sempre bisogno. 

Naturalmente, occorrerà considerare an- 
che quelle casette costruite da1l’U.N.R.R.A.- 

Casas che non rappresentano un  grosso corn- 
plesso ma che per altro esistono e per la  
gestione dnlle quali non è più giustificata, 
l’esistenza di un ente apposito. 

Circa l’intervento indiretto dello Stato, la 
prima constatazione da fare 6 quella della 
insufficienza di questo intervento. Voi ricor- 
derete che la legislazione per la ricostruzione 
delle case distrutte dalla guerra prevede due 
forme di intervento dello Stato: una forma 
in contributo in capitale e un’altra, la piii 
generale, in trenta annualità. La prima for- 
mula, evidentemente, è la  piU efficace, m a  
la pi21 limitata; la seconda è quella che 
presentla maggiori inconvenient.i. non fosse 
altro perch6 richiede I‘acquisizione di un 
credit,o che non sempre si trova, anzi che 
molto raramente si trova o? comunque, si 
trova con grande difficoltà. 

L‘iinico istituto preposto alla bisogna, 
quello che era una volta la  seconda giunta 
U. N. K. R. A.-(Jasas e che oggi si chiama 
1st.ituto per il finanziamento della ricostru- 
zione, 6 un ente che non h a  mai i fondi 
sufficienti per far fronte alle richieste di 
tutti i sinistrati che vogliano iisufuire di 
qiiesto beneficio. 

Ma: a prescindere da  queste forme e da 
questi dettagli dell’intervento dello Stato,  
quello che inaggiorment,e bisogna tener pre- 
sente tra i grossi inconvenienti è quello 
dello stanzianiento relativo. Non so se oggi 
si possa fare (credo che non dovrebbe essere 
difficile) un censimento definitivo delle case 
di abitazione distrutte dalla guerra e ancora 
da  costruire, ma se lo si facesse, e lo si met- 
tesse in rapporto, sia pure alla stregua delle 
disposizioni vigenti, con gli stanziamenti che 
ogni anno vengono disposti nel bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici, si vedrebbe 
che il problema della ricostruzione delle case 
distruttc dalla guerra farebbe certamente la 
fine, per lo meno per quanto attiene al tempo, 
del problema della ricostruzione delle case 
del terremoto del 1908, di cui stiamo cele- 
brando quest’anno il mezzo secolo. 

Bisogna quindi, anche in questo campo, nel 
quale prevale un  aspetto morale che mi pare 
nrin trascurabile (a prescindere d a  tu t te  le 
tlisquisiziorii aridaniente giuridjche sul diritto 
al risarcimento ecc. vi è una morale dj soli- 
darietà. della collettività che supera tut te  le 
norme e tu t te  le disyuisizioni giuridiche), 
avviarsi verso un  acceleramento di tu t te  le 
procedure, verso iin impinguamento degli 
stanziamenti e verso una semplificazione e 
un miglioramento del traltamento, non fosse 
altro che per obbedire a quel principio del 
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minimo mezzo che ci insegna che certamente 
è meno costoso ricostruire una casa distrutta 
che costruirne una ex novo. 

Un altro settore del quale è bene occuparsi, 
in questo sguardo panoramico e necessaria- 
mente schematico, è quello degli alloggi di 
servizio. Gli alloggi di servizio sono quelli for- 
niti ai lavoratori dalle aziende o dalle ani- 
ministrazioni private o pubbliche dalle quali 
essi dipendono, sia che si tratti di alloggi più 
strettamente legati al servizio stesso (per 
esempio: le case dei cantonieri stradali, i ca- 
selli ferroviari, le case dei custodi, gli alloggi 
dei portieri, gli alloggi di alcune categorie 
civili e militari nei porti, gli alloggi dei mae- 
stri elementari delle scuole rurali), sia che si 
tratti invece di abitazioni che le aziende e le 
amministrazioni hann6 costruito o costrui- 
scono per sodisfare, in maniera più generale, 
il hisogno dell’alloggio dei propri dipendenti, 
ma iermo restando tuttavia un rapporto di 
causa e di tempo fra il sodisfacimento di quel 
hisogno e il servizio prestato. 

Questo settore è veramente importante, 
non fosse altro per la sua vastità e per i nu- 
merosi problemi, particolari e generali, di 
ordine economico, sociale e amministrativo 
che esso presenta. 

Credo che sarà opportuno prescindere 
un momento dagli alloggi propriamente di 
servizio (quelli raggruppati nella prima cate- 
goria) e occuparci invece di quelli del secondo 
gruppo, di quelli cioè che vengono costruiti 
dall’azienda o dall’amministrazione per so- 
disfare il bisogno generico dell’alloggio dei 
propri dipendenti, ma che bisogna conside- 
rare naturalmente come un vero e proprio 
strumento di lavoro o, quanto meno, come 
un elemento essenziale per il buon funziona- 
mento del servizio. 

Ora, per quanto riguarda questo tipo 
di alloggi, noi ci troviamo di fronte a una sorta 
di dispersione e di disordine veramente im- 
pressionante. Le amministrazioni dello Stato, 
per esempio, costruiscono quasi tutte alloggi 
per i propri dipendenti: vi sono alloggi delle 
ferrovie dello Stato, quelli delle poste e tele- 
grafi, quelli delle forze armate, quelli delle 
finanze, quelli di qualche altro ministero. 
Contemporaneamente vi è un ente, 1’<< Incis )), 
che dovrebbe invece provvedere agli alloggi 
di tutti i dipendenti dello Stato, senza di- 
scriminazione e senza distinzione di apparte- 
nenza fra le varie amministrazioni. Questa 
è la prima evidente incongruenza e il primo 
segno di una assoluta mancanza di organicità. 

Ma non basta. Ognuna di queste ammini- 
strazioni segue, per gli alloggi di sua compe- 

tenza, particolari criteri, sia di impostazione 
patrimoniale sia di gestione, quasi sempre 
diversi fra di loro e diversi da quelli generali 
dell’(( Incis o; il che comporta, ovviamente, 
un evidente pregiudizio in fatto di ordine e di 
coordinamento. Ordine e coordinamento che 
debbono portare, fra l’altro, a fissare una 
esatta configurazione giuridica di questo 
tipo di alloggi; configurazione giuridica che 
evidentemente diventa una necessità pro- 
prio in considerazione del rapporto che nasce 
non in un regime di libero mercato, fra il 
fornitore di un bene e l’utente del bene stesso, 
ma che nasce fra il datore di lavoro e il pre- 
statore d’opera in funzione di un servizio 
prestato. 

Questa regolamentazione non dovrà li- 
mitarsi, evidentemente, soltanto alle ammi- 
nistrazioni dello Stato, ma, a mio avviso, 
dovrà estendersi anche a quelle parastatali 
e anche al campo privato, perché in quest’ul- 
timo la fornitura dell’alloggio da parte del 
datore di lavoro al prestatore d’opera non 
finisca per diventare qualche volta un mezzo 
di sfruttamento, sia pure indiretto, del la- 
voratore da parte del datore di lavoro. 

E infine, vi è il problema umano e sociale 
che si verifica quando i lavoratori e le loro 
famiglie vengono a trovarsi proprio alla cessa- 
zione del rapporto di impiego, per limiti di 
età, per decesso o altra causa, nella necessità 
di lasciare l’alloggio di servizio. Questa trage- 
dia colpisce le famiglie proprio nelle circo- 
stanze più dolorose e più difficili, perché il pro- 
blema della casa si pone all’inizio della vita 
del nucleo familiare e non alla fine. Ora, 
questa angosciosa tragedia deve essere fatta 
scomparire per ragioni di umanità e, per- 
tanto, occorre studiare ed at,tuare un sistema 
idoneo a risolvere il problema. Ad esempio, nel 
quadro della quiescenza o in quella della pre- 
videnza sociale la casa dovrebbe essere consi- 
derata un elemento fondamentale, un ele- 
mento essenziale col rapporto di lavoro. fC un 
grossissimo problema, è un problema difficile, 
ma bisogna incominciare a camminare in 
questa direzione per giungere alla definizione 
di esso per i suoi aspetti profondamente 
umani e sociali. 

Al,tro settore importantissimo è quello 
delle abitazioni rurali, a proposito delle quali 
non si può non rilevare una strana stortura di 
impostazione nella quale siamo caduti da 
parecchi anni a questa parte. Infatti, si è 
sempre partiti, quando si sono volute fare 
rilevazioni statistiche riguardanti la disponi- 
bilità degli alloggi o l’affollamento medio nelle 
abitazioni, dalla considerazione di tutta la 
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popolazione in rapporto a tu t te  le abitazioni, 
comprese pertanto anche quelle rurali. I risul- 
tati di questi accertamenti statistici hanno 
condotto sempre però a dei provvediment,i 
che 90 volte su 100 si sono indirizzati ai 
centri urbani, specialmente verso grossi crn- 
tri urbani. 

Ora, non è chi non veda l’anomalia d i  
questo orientamonto, quando si pensi che 
metà della popolazione italiana è dedita alla 
agricoltura. Una rilevazione statistics che fu 
compiuta nel 1933 diede questi risultati: SII 

3 milioni e 645 mila case rurali censite, un 
milione risultò bisognevole di piccole ripara- 
zioni, mezzo milione bisognevole d i  grandi r;- 
parazioni, mentre 160-170 mila case rurali 
avrebbero dovuto essere addirittura clemolite. 
fi una rilevazione statistica che risale a.1 1933, 
è vero, m a  è migliorata la situa.zione ? Non 
possiamo dirlo, solo che pensiamo che tra i l  
1933 ad  oggi vj è s ta ta  la guerra e, pertantin, 
la situazione non può essere assolutarnent,e 
migliorata. Se poi noi consideriamo. mrne è 
logico e come dovrebbe essere, fra le abita- 
zioni rurali anche quelle che costituiscono tanti 
piccolissimi centri urbani nei quali la popo- 
lazione è totalmente dedita all’agricolt,iira (ad 
esempio, tant i  piccoli paesi di montagna), 
allora, onorevoli colleghi, constaterete quanto 
importante e serio sia il problema che invest(> 
questo settore, a proposito del quale po t,rebbc, 
riaprirsi la discussione se l’abitazione rurale 
sia d a  considerarsi f r a  i heni strumentali, con- 
cludendo, sot,to questo a,spetto, che indub- 
biamente la casa rurale è un ’vero bene 
strumentale e non soltanto iin hene di con- 
sumo. Pcr quanto riguarda le provvidenze 
per le abitazioni rurali, anche qui ci troviamo 
di fronte alla contraddizione più strana e più 
stridente. Per la costruzione di abitazioni 
rurali, a prescindere dagli stanziamenti che 
nun vi sono mai o v i  sono in misura limita- 
tissima, il testo unico del 1033 stabilisce un 
contributo pari ad un  terzo della. spesa, che pub 
elevarsi al massimo al 38 per cento e che per 
la ricostruzione di quelle disthxtte dalla 
guerra può arrivare al 45 e a l  80 per cento. 

Ora, a par te  le difficoltà procedurali e 
l’esiguità dei fondi stanziati, è stranissima 
intanto questa prima constatazione: che, per 
quanto riguarda la ricostruzione delle case 
distrutte dalla guerra, noi abbiamo che per 
quelle rurali si pub arrivare a un contributo 
del 45 per cento o al massimo del 60, mentre 
per quelle urbane vi è la possibilità del con- 
tributo massimo de11’80 per cento. 

D’altra parte, se ci riferiamo alle prov- 
videnze per la costruzione delle case rurali 

in genere, in confronto a quelle previste per 
le abitazioni urbane, troviamo la stessa spe- 
requaziorie? la stessa contradizione. Infatti 
per la costruzione delle case rurali il contri- 
buto pub arrivare a1 massimo del 38 per 
cento della spesa., mentre per la costruziope 
di case urbane si è arrivati al contributo del 
70 per cento della spesa in capitale. La legge 
IL 399 del 1947 arrivava a dare fino a1 70 per 
cento in capitale per la costruzione delle 
case urbane. 

Ora, evidentemente, ci si trova di fronte 
ad una direttiva che considera con maggiore 
attenzione e con piti larghe prwvidenze le abi- 
tazioni urbane invece che quelle rurali. Mi 
sembra che il criterio dovrebbe essere esatta- 
rnent,P capovolto, per una infini t.à di ragioni 
che naturalmente mi risparmio di elencare: ci?, 
dovrebhe rient,rare a nostro avviso nella poli- 
tica rurale piit logica e naturale della nostra 
Repuhblica, la quale soltanto se sarà una 
Repubblica rurale e contadina nel senso pii1 
lato. affonderà voramente e saldamente le 
radici nell’anima del popolo facendogli ap- 
prezzare il valore inestimabile della libertu. 

L’altro settore sul quale dobbiamo fer- 
mare il nostro esame è quello della edilizia 
popolare sovvenzionata in genere. Anche qui 
ci t,roviamo di fronte quanto meno al disor- 
dine. I1 testo unico del 1938 tentò di dare un 
assetto organico alla materia, m a  già esso 
nacque con molta o con alquanta confusione, 
e poi ad esso si sono aggiunti nel tempo 
tanti e tali provvedinienti, tante e tali norme 
che hanno reso la materia tanto frammentaria 
e tanto incoerente d a  rappresentare un eseni- 
pio tipico di confusione legislativa. 

L’int,ervento dello Stato in questa ma- 
teria è andat,o di volta in volta dal contri- 
buto nel pagamento degli interessi fino al 
contributo in capitale, fino a un  contributo 
in anriualità costanti per un certo numero 
di anni e fino alla concessione di mutui di 
favore a tasso di interesse moderato. 

Questa estrema varietà naturalmente è di 
per sè stessa un  elemento di confusione, un  
difetto fondamentale al quale si aggiunge 
poi quello più grave costituito dalla enorme 
esiguità degli stanziamenti, per cui questi 
benefici finiscono per essere goduti da una 
piti o meno ristretta cerchia di privilegiati. 

Un altro difetto della legislazione sulla 
edilizia popolare sovvenzionata è rappresen- 
tato dal fatto che le provvidenze vengono 
3rogate agli enti più disparati nella stessa 
maniera, senza fare distinzioni. 

Voi sapete che lo stesso t ra t tamento viene 
!al to in genere agli istituti delle case popolari, 
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che sono praticamente organi dello Stato, ai 
comuni, alle province, alle camere di com- 
mercio, che costriiiscoiio per i propri dipen- 
denti e di cui i dipendenti finiscono per be- 
neficiare direttamente in proprio, e allo stesso 
istituto per le case agli impiegati ( N  lncis ))). 

I1 difetto ricorrente poi in tutta questa 
niateria è sempre quello della mancanza della 
possibilità del credito necessario, dat,o il tipo 
di intervento dello Stato: mancanza di ere- 
dito che ha portato a situazioni paradossali, 
come quella degli istituti delle case popolari 
che per poter costruire e avere mutui dalla 
Cassa depositi e prest,iti hanno doviito chie- 
dere la garanzia ai comuni interessati, per 
ciii si è creata questa strana confusione am- 
ministrativa di un coniune che finisce per 
avallare i debiti di altri enti con i quali non 
ha assolutamente niente in coniiine dal punto 
di vista istituzionale. 

Vi è poi 1’1. N. A.-Casa, che è stato indub- 
biamente un lodevole tentativo, ma iin ten- 
tativo che, visto nel quadro generale, rap- 
presenta anch’esso un elemento di confusione, 
non foss’altro perché non i: legato organica- 
mente a tutto il resto. 

Bisognera, quindi, anche qui fare ordine 
ed eliminare il disordine e la confusione. 
Credo che uno dei provvedimenti più olrvi 
sarebbe quello (li pun tare decisament,e siigli 
istitri ti delle case popolari sgombrando il 
terreno da tiitta quella fungaia di enti che 
in genere nascono con intenzioni e con propo- 
siti provvisori, ma che ormai, per vecchia 
esperienza, non inuoiono piìi e non si eli- 
iiiinano più. Bisogna poi, nat,uralniente, in- 
dirizzare tutta l’azione dell’edilizia popolare 
verso la vera e concreta attuazione dell’ar- 
ticolo 47 della Costituzione, che stabilisce 
che la Repubblica farà tutto il possibile 
perché si realizzi il principio che ogni citta- 
dino abbia una propria casa in proprietà. 

L’ultimo settore al quale dedicherò poche 
parole è quello dell’edilizia privata, al quale 
si arriva per esclusione di tutti gli altri di cui 
ci siamo occupati. Parlando di edilizia pri- 
vata non intendo riferirmi all’edilizia di 
lusso, per la quale potrei anche dire che a mio 
avviso non si deve fare né una politica di 
ostilità né una politica di favore: chi vuole 
si faccia una casa di lusso, pagando natural- 
mente quel che deve pagare; anche dal punto 
di vista fiscale. 

Quando dico edilizia privata, mi riferi- 
sco alle abitazioni per quel cosiddetto ceto 
medio che qualche volta confina con il pro- 
letariato e qualche volta con qualcosa di peg- 
giore del proletariato. 

Ora, per quanto riguarda questo settore, 
credo che l’intervento primo debba essere 
il credito: naturalmente escludendo qua- 
lunque possibilità di interventi diretti da 
parte dello Stato, che per ragioni di priorità 
debbono essere riservati alle case rurali, ai 
terremotati, ai sinistrati di guerra, all’edilizia 
popolare vera e propria. Niente contributi, 
quindi, ma possibilità di credito a condizioni 
passabili. L’esperimento del fondo per l’in- 
cremento edilizio, di cui alla legge 10 agosto 
1950, n. 715, potrebbe essere meritevole di 
ulteriore sviluppo. 

Aree fabbricabili: anche qui vi sarebbe 
molto da dire. Credo che si possa rapidamente 
dire che non si comprenderebbe una ulteriore 
esitazione in questa materia da parte di uno 
Sta to modernamente democratico che, men tre 
affronta spregiudicatamente il principio clas- 
sico della proprietà in materia di terre e in 
materia di industrie, poi si ferma. di fronte a 
questo limitato settore, nel quale, per altro, 
più sordida è la speculazione sia dal punto di 
vista morale che da quello economico. 

Bisognerà però non andare ad escogitare 
a mio avviso espedienti troppo complicati 
per risolvere il problema delle aree fabbrica- 
bili. Credo che bisognerà puntare decisamente 
soltanto su questo: mettere i comuni in condi- 
zioni di farsi il demanio delle aree fabbricabili 
così da poterne cedere a chicchessia, natural- 
mente a condizioni oneste. 

V’è poi il problema delle agevolazioni 
fiscali. Anche qui bisogna scrollarsi di dosso 
certi pregiudizi. Bisogna sganciarsi da una 
mentalità troppo strettamente fiscale e consi- 
derare invece che I’erario per altre infinite 
vie (quando le bktiment va, come dicono i 
francesi) ha modo di incassare quelle entrate 
fiscali alle quali inutilmente qualche volta si 
corre dietro. 

Credo di poter concludere dicendo che 
queste esigenze pregiudiziali ad un pro- 
gramma serio di incremento e di attività 
edilizia sono una esigenza di riordinamento, 
come dicevo cominciando, ed una esigenza 
di direttive chiare ed unitarie. 

Quindi, riassumendo, credo che per 
quanto riguarda il settore delle pubbliche 
calamità occorra eliminare al più presto pos- 
sibile con un programma completo le vecchie 
baracche, occorra smobilitare con provvedi- 
menti anche a carattere di transazione tutto 
l’arretrato delle pratiche giacenti, si debba 
riordinare la gestione del demanio edilizio 
avviandolo al trasferimento in proprietà e poi 
disporre una legge organica circa l’intervento 
dello Stato in occasione delle calamità. 
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Per i danni bellici occorre trasferire all’Isti- 
tuto per le case popolari la proprietà delle 
c,ase per i senzatetto costruite a. tot,ale ca- 
rico dello Stato consentendo riel complessivo 
patrimonio così integrato una generale pere- 
quazione dei fitti, salvo na.tiiralmente la 
questione del riscatto. Occorre potenziare le 
possibilità del credito per le ricostruzioni 
adeguandole quanto meno per ragioni di 
coerenza agli stanziamenti per i contributi 
in annuaiità. Occorre adeguare tali stanzia- 
menti e quelli in capitale ad un programma 
che preveda il completamento della ricostru- 
zione in un periodo decentemente breve. 

Per gli alloggi di servizio occorre unificare 
le norme relative a questo tipo di alloggi. 
in modo che la regolarnentazione giuridica 
dei rapporti che ad essi si riferiscono sia 
quanto più possibile uniforme tanto per la 
pubblica amministrazione quanto per le 
aziende private e offra quel minimo di ga- 
ranzie che la particolaare natura di quei 
rapporti esige per ragioni sociali. 

Per quanto riguarda I’amministrazionc 
statale occorre risolvere il problema della 
unicità o della ripartizione fra le sue varie 
branche del compito di fornire un alloggio 
a.i propri dipendenti e sulla base della solu- 
zione che si potrà da,re a questo problema 
decidere sulla sorte dell’(( Incis )), che potrebbe, 
ad esempio, nell‘ipotesi della ripartizione, es- 
sere destinato a far fronte all’esigeiiza di 
assicurare la casa a coloro che per la cessa- 
zione del rapporto di impiego devono lasciare 
gli alloggi di servizio, se non addirittura ad 
assicurare alle famiglie degli impiegati nel 
quadro di un trattamento di quiescenza o 
previdenza la proprie% degli alloggi. 

Per le abitazioni rurali occdrre coordinare 
e adeguare meglio che oggi non sia le prov- 
videnze per le case rurali con quelle per le 
abita.zioni urbane, sia per quanto riguarda 
la costruzione sia per quanto riguarda la 
ricostruzione di quelle c1istrutt.e da.lla guerra 
o da altre calamità. Occorre definire meglio 
a tutti gli effetti la casa rurale, ampliandone 
il concetto con particolare riguardo ai piccoli 
centri urbani a carattere prevalentemente 
rurale. Occorre predisporre di una aggiornata 
rilevazione statistica un programma di efi- 
cace e risolutivo intervento per la ricostru- 
zione ed il miglioramento. 

Per l’edilizia popolare in genere occorre, 
come abbiamo detto, riordiiiare e rivedere 
tutta la legislazione sfrondandola da tutto 
ciò che non riguarda specificamente la mate- 
ria, semplificaiidola il più possibile, e ricon- 
durre l’intervento dello Stato entro i limiti 

propri del settore eliminando le attività 
inquadrabili in altri settori. Occorre ridurre 
per quanto possibile la eccessiva varieta delle 
inizialive cercando di potenziare al massimo 
gli istituti delle case popolari ed imponendo 
ad esii il massimo di attività nel predisporre. 
sulla hase di un riordinamento come sopra 
indicato, ua decisa azione volta ad assicurare 
la possibilità di acquisizione della proprietà 
degli alloggi alle singole famiglie di lavoratori. 

Infine, per l’edilizia privala, come abbiamo 
detto, esclusa la concessione di contributi per 
accentrare IC disponibilità a favore di altri 
settori socialmente prioritari, puntare deci- 
samente sulla facilità e larghezza del credito, 
seguendo fra l’altro anche certe possibilità che 
cert anierite vi sono nel campo internazionale; 
risolvwp inoltre con provvedimenti corag- 
giosi il problema delle aree fabbricabili ed 
nriipliare il campo delle agevolazioni trjbu- 
tarie con visione meno formale e più pratica- 
niente realistica della questione. 

Questa iina politica della casa, sia pure 
sommariamente, schematicamente presen- 
tala e concepita. Capisco, onorevole Fanfani, 
che queste esigenze di organicità e di riordi- 
naniento che ho così rapidamente e somma- 
riamente esposto potrebbero apparente- 
niente ed anche in un certo senso realmente 
rappresentare iina iniziale remora al suo 
slancio. Ma credo che. se si vuole fare sul 
serio, si deve fare come fa il buon costruttore - 
e qui l’esempio è quanto inai appropriato - 
qiianclo cleve costruire: bisogna sgombrare 
il lerreno dagli ingombri ed avere chiaro il 
progello di ciò che si vu01 fare. Questo ri- 
cliiederit certamente un certo Lenipo di av- 
viamento, ina ella, onorevole Fanfani, ha 
mostrato d i  non preoccuparsi del tempo. 
Ed io le auguro di avere, naturalmente me- 
riiandoselo, il tempo necessario a disposi- 
zione. [Applausi). 

PRESIDENTE. f3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Foschini. Ne ha facoltà. 

FOSCHINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mentre durava, come dura ancora, 
il clamoroso entusiasmo della democrazia 
cristiana per la vittoria elettorale del 25 mag- 
gio, ecco che abbiamo sentito improvvisa- 
niente l’onorevole Nenni contestare alla de- 
mocrazia cristiana il ruolo di vincitrice delle 
elezioni, sostenendo anzi che tale ruolo com- 
pete al partito socialista italiano. Ancora 
oggi è venuto l’onorevole Togliatti, il quale 
afrermando una pesante e massiccia ipoteca 
sui voti socialisti, ha senz’altro proclamato 
che il vero autentico vincitore di queste ele- 
zioni è lui, e con lui il partito comunista. 
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L’onorevole Togliatti, anzi, ha fatto dei conti, 
è entrato un poco indelicatamente nei fatti 
di casa democristiana, ha sottratto, ha di- 
scriminato, ha aggiunto poi ai suoi 11 mi- 
lioni di voti altri voti ipotetici, ha sottratto 
alla democrazia cristiana una parte di voti 
che, egli sostiene, le erano stati dati sotto la 
pressione di una forza extra politica, ha par- 
lato di paese reale e di paese legale e ha dato 
quindi un altro colpo alla democrazia cri- 
stiana, alla sua presunzione di essere la vin- 
citrice di queste elezioni. 

E allora ella, onorevole Fanfani, permet- 
terà ad un deputato il quale si sente certa- 
mente uno sconfitto di queste elezioni - sono 
infatti l’unico eletto di una formazione po- 
litica, il Movimento nazionale italiano, che 
si è presentato associato all’unione combat- 
tenti italiani nella lista del partito monar- 
chico popolare, del cui gruppo parlamentare 
faccio parte e del quale condivido in questo 
momento l’indirizzo e l’azione politica - 
permetterà a questo deputato, dicevo, di 
non condividere né l’opinione’della democra- 
zia cristiana, né l’opinione del partito socia- 
lista italiano quando si proclamano entrambi 
i vincitori di queste elezioni. 

E, poiché non voglio dare io la palma 
della vittoria al partito comunista, mi ba- 
sterà dire che ritengo che indiscutibilmente 
tut t i  i partiti, a cominciare dalla democrazia 
cristiana, che posero davanti al corpo elet- 
torale come primo traguardo, come primo 
impegno della loro azione la vittoria contro 
il partito comunista sono usciti dalla com- 
petizione elettorale vinti e battuti; cosicché, 
onorevole Fanfani, viene fatto di domandarsi: 
contro chi, come ha vinto la democrazia 
cristiana queste elezioni ? Evidentemente, pur- 
troppo, la democrazia cristiana ritiene di 
averle vinte contro un altro settore politico, 
la destra. 

E allora, onorevole Fanfani, non voglio 
ricordarle, in questo momento, quando noi 
sentivamo tante volte dai banchi della mag- 
gioranza democristiana, allorchè nelle elezioni 
sindacali il calo dei voti di ispirazione comu- 
nista veniva sostituito dai voti di ispirazione 
democristiana, sentivamo, ripeto, avanzare 
la deduzione sicura che nelle elezioni politiche 
si sarebbe verificato un identico processo, 
cioè un identico calo di voti comunisti e 
conseguente aumento di voti democristiani. 

Né voglio ricordare quando i fatti di 
Ungheria crearono un certo calo di adesioni 
al comunismo, crearono un certo clima in 
Italia e si disse che ciò avrebbe realizzato 
nei confronti della democrazia cristiana un 

notevole vantaggio nelle prossime consulta- 
zioni politiche. 

Purtroppo, onorevole Fanfani, tutto ciò 
non è avvenuto. La democrazia cristiana 
ha vinto solamente nei confronti dei partiti 
della destra italiana, i quali indiscutibilmente 
sono partiti anticomunisti, almeno quanto 
lo è la democrazia cristiana. Ed allora che 
cosa è questa vittoria? È la vittoria del 
dirigisnio contro l’iniziativa privata, della 
statizzazione contro l’economia di mercato. 
Ma la battaglia contro il comunismo, la 
battaglia non dico per la soppressione, ma 
per la limitazione delle forze comuniste, è 
evidente che dobbiamo considerarla tutti in 
questo momento perduta. 

Ecco perché non ho bisogno di eccessiva 
meditazione per convincermi del modo come 
votare circa la costituzione di questo nuovo 
Governo, poiché io ritengo che innanzi tu t to  
non sia esatta l’interpretazione che è stata 
data dei risultati delle elezioni e che non si 
giustifichi affatto la affermazione di quello 
che viene ritenuto uno scivolamento verso 
la sinistra autorizzato e voluto dal popolo 
italiano, dal corpo elettorale. II fatto che 
la democrazia cristiana si sia impinguata nel 
mezzogiorno d’Italia di tanti voti a spese 
della destra non significa, a mio avviso, che 
quelli fossero già voti della sinistra. 

E, d’altra parte, il partito socialdemo- 
cratico che è stato chiamato al Governo in 
rappresentanza delle sinistre, nelle recenti ele- 
zioni ha perduto e non guadagnato e comunque 
il suo progresso, dovuto alla differente legge 
elettorale, è inferiore a quello di cui ha bene- 
ficiato il partito liberale. Bando dunque a 
questa interpretazione che, a mio avviso, 
offende il corpo elettorale. Ma noi siamo 
tutti contrari, onorevole Fanfani, al fatto 
che ella abbia impostato la crisi su un pro- 
gramma di centro-sinistra, il quale favorisce 
e non arresta il comunismo. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
LEONE 

FOSCHINI. La falsa idea di combattere 
il comunismo sottraendogli idee, mezzi, si- 
stemi, impostazione, è secondo me il più 
grave, il più funesto errore che almeno una 
parte della democrazia cristiana va com- 
piendo. In tal modo va dandosi, proprio 
da quella parte della democrazia cristiana, 
una giustificazione al comunismo, quando 
esso non ne ha alcuna e tanto meno ne ha 
sul tenore economico. I1 comunismo infatti 
è un movimento politico, esclusivamente PO- 
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litico, che ha mire eversive e che non tende 
a migliorare le condizioni di vita dei lavora- 
tori, come, colleghi comunisti, l’esperienza 
ormai comunemente insegna. 

Ora, ho ascoltato la relazione dell’onore- 
vole Presidente del Consiglio e la sua re- 
plica presso l’altro rani0 del Parlamento: 
ebbene, non ho trovato una sola volta pro- 
nunciato il nome del comunismo. Vi è stata 
una attenta cura da parte dell’onorevole 
Fanfani per cercare di tacerlo. Si dice che 
ciò sia dovuto a giochi di alchimia politica, 
alla preoccupazione di non oiTendere i cugini 
dei comunisti o i cugini dei cugini. Tutto 
ciò non è coraggio, però. La lotta contro il 
comunismo richiede fermezza e coraggio. 
Non è tacendo che si dimostra l’uno o l’altro. 
I1 comunismo non è né un movimento eco- 
nomico né un movimento politico; è uno 
strumento militare in niano di una potenza 
straniera. Occorre quindi combatterlo perché 
la vita del paese non sia messa in .pericolo. 
(Commenti cn sinistm). 

Di questa debolezza o di questa mancanza 
di coraggio è testimonianza il prograninia 
sociale che è stato presentato. Son ci spa- 
ventano i programmi sociali, le impostazioni 
sociali, le più ardite concezioni economiche. 
Ci spaventa tutto ciò che può predisporre il 
terreno più facile perché il comunismo possa 
estendersi ed ampliarsi. Ed il suo programma, 
signor Presidente del Consiglio, o meglio il 
programma che ella insieme con i socialdemo- 
cratici ha predisposto, prepara il terreno più 
propizio perché il comunismo amplii la pro- 
pria sfera di azione e possa al momento op- 
portuno impadronirsi dello Stato. 

Quanto più l’area economica è invasa 
dallo Stato, quanto più lo Stato domina la 
vita economica, quanto più lo Stato è pre- 
sente nell’attività, produttiva, tanto più fa- 
cile diviene la conquista ed il mantenimento 
del potere. E il potere non è più soltanto un 
potere politico esercitato con il controllo del 
Parlamento, ma è un potere economico eser- 
citato senza alcun controllo, senza alcun 
sindacato. E da questo potere economico di- 
scende poi un potere politico che si esercita 
non solo nella polit>ica interna, ma che investe 
gli indirizzi di politica estera, in quanto, 
come il sostegno del potere economico ri- 
chiede l’appoggio del potere politico e, quindi, 
un costante inquinamento di questo, così 
perché questo possa efl’ettivarriente essere di 
appoggio a1 potere economico, si richiede 
una politica estera tale da poter garantire 
questo potere economico e consen tirne l’arn- 
pliamento. 

Una politica. di libertà economica, di qua e 
di là dalle frontiere, evita il formarsi di poteri 
economici, o comunque lo Stato ha. sempre 
i mezzi per combatterli. Ma quando questa 
libertà è sminuita o mortificata e quando 
il potere economico racchiuso nelle mani 
dello Stato è così imponente e così tutelato e 
protetto da forme di monopolio e da mercati 
chiusi, tant!o più necessaria diviene una poli- 
tica estera che consenta una necessaria chiu- 
sura verso quei paesi che la libertà economica 
hanno come presupposto e come fine. 

Non voglio scendere ad un -particolare 
esame dei singoli punti del programma; 
tuttavia non posso non rilevare le innumeri 
contraddizioni che, sia nel programma, sia 
nel discorso programmatico, sia nella replica 
si osservano, e che dimostrano, quanto le idee 
siano confuse e quanto il regime economico 
che ci si vuole imporre sia privo non solo di 
un’architettura, ma anche di una semplice 
impalcatura che lo sorregga. 

Ella, onorevole Presidente del Consiglio, 
ebbe a confortarci in passato con la sua dot- 
trina negli studi corporativi ed ancora di 
questi suoi contributi le serbiamo gratitudine, 
anche se ella questa gratitudine non ci ri- 
cambia. Noi avevamo allora una costruzione 
che poteva essere teorizzata, troppo schema- 
tics, troppo rigida, ma comunque aveva una 
sua propria architettura, un suo proprio 
spirito, una sua propria etica. Oggi il sistema 
che ella ci propone non é un’ibrida confusione 
tra i sistemi accentrati, che ella ai suoi al- 
lievi ha sempre additato come perniciosi 
sistemi economici, ed un sistema pseudo- 
liberale che di liberale non ha che lo pseudo. 

Ella parla di selezione quantitativa e quali- 
tativa del credito nello stesso tempo in cui 
parla di libertà all’iniziativa libera e di liberta 
all’espansione degli opertori privati. Ma ella 
sa che il credito è governato dalle banche, le 
quali sono nella grande maggioranza nelle 
mani dello Stato; che quei pochi grandi 
ist,ituti che sono ancora privati non possono 
concedersi né il lusso, né la possibilità di 
operare secondo idee o concezioni contrarie 
agli istituti bancari di Stato. La soggezione 
ad essi diventa naturale. La selezione del ere- 
dito è quindi soltanto un’anticipata promessa 
che il credito verrà accordato a quelle ini- 
ziative che lo Stato assume o assumerà. I1 
voto che in una recente assemblea di società 
a partecipazione statale (non dico di prevalente 
partecipazione statale) della mia città di 
Napoli è stato dato non molti giorni or sono 
ad una delibera giudicata ricca di perplessità, 
ha dimostrato come grandi istituti bancari, 
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anche se privati, siano sollecitati a piegarsi 
agli indirizzi assunti dalle imprese di Stato. 

Quindi, onorevole Presidente del Consiglio, 
non venga a dirci che la votazione, per esem- 
pio, in quella società era libera e che ciascuno 
ha votato secondo coscienza. In questa mate- 
ria la coscienza è qualche cosa di molto con- 
creto e ben definito. 

Ella ancora, signor Presidente, nella sua 
replica, ha parlato di libertà all’iniziativa pri- 
vata, di insostituibilità della sua funzione. 
Ma ella, onorevole Fanfani, nello stesso tempo 
ha trovato modo di offendere l’iniziativa pri- 
vata, di accusarla di incapacità e di non saper 
neppure morire. Non si è chiesto, né forse ha 
chiesto ai suoi collaboratori se eflettivamen te 
ciò fosse vero; se effettivamente quella 
azienda alla quale ella si riferiva non si sia 
trovata in difficoltn proprio perché lo Stato 
non ha saputo o voluto assolvere tempestiva- 
mente gli impegni che verso di essa aveva 
assunto. Pare che questa società abbia un 
credito di 2 miliardi. 

FANFANI, Presidente del Consiglio d e i  
ministri. Ho spiegato già due volte che non è 
vero. 

FOSCHIiYI. Non è vero che lo Stato deve 
ai cantieri di Taranto una forte somma ? 

FANFANI, Presidente dei  Consiglio dei  
ministri. Quei cantieri sperano di avere in 
futuro un credito, ma questo oggi non esiste. 

FOSCHINI. Se fosse vero, sarebbe molto 
facile, onorevole Presidente del Consiglio, far 
cadere un’azienda, specialmente quando que- 
sta azienda lavora per conto dello Stato o 
quando questa azienda ha fatto ricorso a 
provvidenze che lo Stato ha promesso e che 
poi vengono invece a mancare. 

Ella ancora ha parlat,o di libertà, di ri- 
spetto della iniziativa privata. Nello stesso 
tempo ci ha promesso una associazione sinda- 
cale unica per le imprese a partecipazione 
statale. 

Ricordo che nella passata legislatura, nel 
dicembre 1956, parlai in questa Assemblea 
contro il distacco delle aziende I. R. I. 
dalla Confindustria e ricordo che eccepii 
come questo distacco ledesse la nostra 
Costituzione che, all’articolo 4, garantisce a 
tutti, e non soltanto allo Stato, la libertd di 
lavoro. E questa non può essere certamente 
concepita oggi come la libertà di andare a 
chiedere o a mendicare un posto o un impiego 
presso le aziende di Stato. Ella forse potrà 
trovare nei resoconti parlamentari le obiezioni 
che io mossi allora a quel nefasto terzo comma 
dell’articolo 3.  Oggi ella ci parla della crea- 
zione di un’associazione sindacade di tutte le 

imprese a partecipazione statale, perché così 
i suoi compagni di diligenza - io ritengo - 
le hanno imposto. 

Ella, onorevole Presidente del Consiglio, 
è stato ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, un ottimo ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, devo dargliene atto. Quin- 
di ella sa cosa significa una contrattazione 
sindacale con una associazione che certamente 
ha in sé i germi di una pesante debolezza e 
di una eccessiva vulnerabilità. 

Ora, un’azienda di Stato ha creduto di 
fare una sua contrattazione sindacale sepa- 
rata, creando le basi per una molteplicità 
contrattuale non priva di pericoli. Ella sa 
che un’associazione sindacale vulnerabile crea 
delle punte dietro le quali poi parte econo- 
mica e parte normativa dei contratti vanno 
rincorrendosi pericolosamente. Ciò porta le 
conseguenze che ella ben conosce, e che, 
come ministro del lavoro, cercò in passato 
di arginare. Oggi una facile demagogia che 
ella, onorevole Presidente del Consiglio, mae- 
stro di storia economica, dovrebbe ripudiare, 
fa consistere il progresso economico nel pre- 
sunto nominale elevamento delle condizioni 
dei prestatori d’opera. 

Ora, grazie al cielo, in Italia non tutti 
sono solamente prestatori d’opera, anche se 
la politica sindacale, la demagogia nel rin- 
correre il mito del miglioramento salariale, 
hanno portato a far credere che il massimo 
di socialità significhi soltanto il massimo di 
condizioni economiche e normative favorevoli 
ai prestatori d’opera. In Italia, assai più che 
in ogni altro paese, fra i prestatori d’opera 
ed i datori di lavoro, vi è una vastissima schie- 
ra di lavoratori autonomi, piccoli impren- 
ditori, artigiani, professionisti, i quali sono 
macinati dal pesante muoversi dei rullo 
compressore rappresentato dai sindacati, che 
non hanno a cuore che la sorte dei lavoratori 
che costituiscono un vasto campo per il loro 
proselitismo. 

Non è questo il modo di intendere la so- 
cialità. Quando questa politica cosiddetta 
sociale avrà portato tutti ad essere presta- 
tori d’opera di un unico imprenditore, allora 
ella, onorevole Presidente del Consiglio, dovrà 
modificare il corso delle sue lezioni e le per- 
plessità che tanto spesso l’assalgono nei suoi 
studi sui regimi economici accentrati, aumen- 
teranno certamente. 

Ella, onorevole Presidente del Consiglio, 
ha parlato di libertà economica, ma nello 
stesso tempo ha detto nel suo discorso pro- 
grammatico lasciandolo anche intendere nella 
sua replica al Senato, che le aziende a parte- 
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cipazione statale dovranno esercitare una 
azione di remora nei confronti delle aziende 
private e dei monopoli privati. Ella, onore- 
vole Presidente del Consiglio, con questa af- 
fermazione è venuto a togliere ogni signifi- 
cato alla libera iniziativa. Ella sa, infatti, 
nè occorre che io vi insista troppo, che quando 
lo Stato esercita il suo compito di controllo 
dei prezzi o quando vuole umiliare e mortifi- 
care le aziende private, non bada a spese: 
quelle spese poi che noi ed ella stesso pa- 
ghiamo come contribuenti. Le pago anche io 
che certamente non sono ignorato dal fisco. 
Si dirà che le aziende private incapaci o 
fiacche o pigre o boccheggianti si sono offerte 
allo Stato e così dicendo non si pensa alle 
cause che ciò ha  determinat,o. Ncm si pensa, 
cioè, che queste aziende privat,e si sono 
offerte allo Stato in seguito a situazioni 
gravi e pesanti divenute alla fine insosteni- 
bili. Ne si è pensa.t,o affatto che le aziende a 
part.ecipazione statale, finché sono società 
anonime, altra azione di comando non co- 
noscono se non quella degli organi che il 
codice civile prevede. E tra questi organi 
fino ad  oggi non vi è lo Stato, né il Governo 
c null’altro se non gli organi stabiliti dal 
nostro diritto positivo. Voglio perciò sperare 
che non arriveremo a sovvert,ire il codice nB 
i l  concetto di societ,à commerciale. Troppo 
gravi sarebbero le conseguenze tf t,roppo pe- 
sa.nte il prezzo che noi dovremmo pagare. 

Ho detto che non mi sarei dilungato nella 
trattazione dell’argomento, o nella esemplifi- 
cazicine: ho accennato soltanto ad alcune 
delle più evident,i contraddizioni del pro- 
gramma di Governo dell’onorevole Fanfani 
per spiegare, alla luce delle contraddizioni 
medesime, come d a  questa confusione di 
idee non possano nascere che sistemi politici 
accentrati che non possono non aprire più 
facilmente il campo a chi voglia conquistare 
il potere e con il potere t,utle le leve di co- 
mando dello Stato. Questa confusione, ono- 
revole Presidente del Consiglio, è l’apporto 
più interessante ricco ed intelligente che il 
Governo da  lei presieduto possa dare ai 
progressi del comunismo. Di quel comunismo 
che ella non ha  voluto nemmeno ricordare, 
non so se per timore reverenziale, se per 
calcolo o se per ancora giovanile amore verso 
le lusinghe dell’onorevole Nenni. 

Una strana mentalità. si è venuta a creare, 
onorevole Fanfani, nel suo partito che si dice 
avverso ad ogni forma. di monopolio. Ella, 
infatti, ed il suo partito pretendono di avere 
un  monopolio della socia.lità, di essere i soli 
a sentire l’ansia della miseria. di essere i soli 
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a guardare ai tuguri della povera gente. Si 
guarda, invece, a noi come ad un settore nel 
quale vi sia soltanto insensibilità ai problemi 
sociali. La destra viene genericamente intesa 
come espressione di poteri economici, come 
rappresentanza politica la quale non vuole 
constatare né vcdere la tragedia della miseria 
umana. Ora, ritengo che particolarniente i 
comunisti siano molto fedeli a quest,a suddi- 
visione ed all’idea che ne deriva t ra  sinistra, 
cent.ro e destra. Però deve ammet,tere che non 
ci si potxelsbe degnamente occupare di politica 
se si volesse non vedere il dolore imano ,  se si 
volesse negare la realtà. umana della miseria, 
se si volesse rimanere completamente insen- 
sibili alle angustie economiche del popolo 
it ali ano. 

La differenza tra noi e voi non è quindi 
sul piano della sensiblità, m a  su quello del 
metodo che voi volete senz’a1t.r.o adoperare 
per raggiungere determinati fini. Pertanto 
noi sost.eniamo che seppure in un primo mo- 
mento certi provvedimenti sono in grado d i  
lenire eventualmente qualche miseria, essi si 
traslormano domani certamente in una situa- 
zione ancora peggiore della precedente che 
non pub non aumentare lo scontento, il di- 
sagio, il malessere, spianando con ciò la via 
al comunismo. Ecco perché, onorevole Fan- 
rani, noi contestiamo che ella abbia con il 
suo progranima proceduto a una apertura 
sociale; siamo invece convinti che ella h a  
proceduto a una apertura polit.ica. 

Il suo programma, comprende numerosi 
problemi. Larghi settori di questa. Camera 
sono allarmati per l’indirizzo di questo Go- 
verno, per i l  niodo come intende risolvere 
questi problemi. Ma, per l’esperienza parla- 
mentare che ho, posso dire che quando i 
problemi sono pochi e immediati possono 
aversi niaggiori preoccupa.zioni. I problemi 
che ella ci ha  detto di voler risolvere sono 
tanti e sono fra l‘altro a scadenza tanto lon- 
tana, per cui rit,engo che ella, sulla sua strada, 
troyerà. certamciite degli sbarramenti: gli 
sbarramenti delle leggi econimiiche, gli sbar- 
rarnent,i delle situazioni finanziarie. Voglio 
riconoscere la sua buona fede, la  sua serietà, 
il suo arnor di patria, al punto che sono sicuro 
che ella non tenterà di infrangere queste 
barriere che troverà. certamente lungo la sua 
strada, perché altrimenti ella ofyrirebbe vera- 
mente al paese, contrariamente a quanto ha 
detto nel suo programma elettorale, non il 
progresso nia semplicemente le avventure. 

Quindi non siamo allarmati per questi 
avvenimenti di carattere economico e sociale 
verso i m a l i  ella vuole andare. Noi siamo 
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allarmati per la composizione del suo Go- 
verno e per gli avvenimenti che possono do- 
mani venire precipitosamente incontro a1 suo 
Governo: quegli avvenimenti che, venendo 
con immediatezza incontro al suo Governo, 
esigono delle decisioni tempestive. Possono 
essere, questi avvenimenti di politica interna 
o di politica internazionale. Mi riferisco ad 
avvenimenti spinti, vorrei dire, da quel co- 
munismo internazionale, per il quale gli av- 
venimenti interni e quelli esteri sono le due 
facce di una identica medaglia. 

Ora, vorrei conoscere se questo Governo, 
perlomeno nella persona del suo Presidente 
del Consiglio, intende veramente affrontare 
la battaglia contro il comunismo; cioè vorrei 
che ella, onorevole Fanfani, dicesse alla Ca- 
mera, e quindi alla pubblica opinione, se la 
democrazia cristiana, anche con un Governo 
di coalizione senza maggioranza precostituita, 
vuole rimanere fedele all’impegno che ha 
preso di fronte al proprio elettorato. 

Ritengo che, anche se ella lo volesse, non 
lo potrebbe fare. Non lo può fare per la com- 
posizione del suo Governo, non lo può fare 
per le diverse correnti che compongono i 
partiti della coalizione, non lo può fare per 
la instabile maggioranza che l’accompagna. 
Né lo può fare quando assistiamo, per esem- 
pio per la politica estera, al fatto di un rap- 
presentante di un partito il quale, con una 
motivazione di opposizione, concede l’asten- 
sione, e in netto contrasto (e noi con lui con- 
veniamo completamente) con il rappresen- 
tante di quel partito che è invece con lei 
nel Governo di coalizione. 

Ecco i nostri dubbi; e pertanto noi vor- 
remmo su questo una parola franca, precisa 
e ferma. Ritengo che ella, onorevole Fanfani, 
sia in debito con il popolo italiano di una 
parola del genere. Noi vorremmo, cioè, co- 
noscere se per questo Governo, per lei che 
lo capeggia, la battaglia contro il comunismo 
rappresenti la prima delle battaglie, quella 
che indiscutibilmente deve comprendere tu t t e  
le altre, in modo che tutte le azioni di questo 
Governo vengano senz’altro portate avanti 
proprio in ragione di questa battaglia con- 
tro il comunismo che, come voi diceste du- 
rante la campagna elettorale, rappresenta il 
nemico eversore della civiltà e che la demo- 
crazia cristiana dinnanzi al corpo elettorale, 
assunse l’impegno di combattere e di vincere. 
Noi non siamo sicuri che ella, onorevole Fan- 
fani, possa far questo; vorremmo che il Go- 
verno rimanesse fermo su questo impegno e 
desse affidamento sulla sua volontà di fron- 
teggiare quegli avvenimenti di politica in- 

terna ed internazionale che hanno il loro 
indiscutibile ispiratore nel comunismo. 

Sono problemi molto gravi quelli che si 
pongono dinanzi al Governo e che esso dovrà 
affrontare. 11 Governo sa (oratori dell’estre- 
ma sinistra già lo hanno preannunziato) che 
il partito coinunista promuoverà agitazioni 
di piazza e che anche nella sua organizza- 
zione interna, se è vero quanto si legge sui 
giornali, sostituisce ai teorici i cosiddetti 
(( duri I). Le masse si agiteranno, non nascon- 
dendo forse nemmeno più il loro fine poli- 
tico sotto il pretesto di rivendicazioni di 
carattere salariale e sociak. Già ieri a Roma 
abbiamo visto dimostrazioni indette nel nome 
del N nasserismo )I e della Russia, men- 
tre si preannimzia, nel momento stesso in 
cui la Camera è chiamata a dare la fiducia 
al Governo, un programma di agitazioni che 
questo Governo dovrà indubbiamente affron- 
tare e reprimere. Ebbene, noi non ci sen- 
tiamo tranquilli sulla capacità del Governo 
d i  affrontare queste agitazioni e di mante- 
nere fede all’irnpegno elettorale della lotta 
a1 comunismo. 

Molto si è parlato, in questi giorni, di 
politica estera; essa ha formato l’oggetto 
principale di qiiesta discussione. Ora, ono- 
revole Fanfani, ritengo che se ella vuole 
essere i1 campione dell’anticomunismo, gli 
avvenimenti internazionali di questi ultimi 
tempi dovrebbero avere per lei un significato 
ben chiaro e preciso: ella dovrebbe, cioè, 
riconoscere in ciò che avviene nel medio 
oriente un altro di qiiegli episodi attraverso 
cili la potenza sovietica cerca di realizzare 
l’aggirarnento strategico ed economico del 
mondo libero. 

Quali possono essere quindi le decisioni 
che un governo responsabile, un governo 
veramente anticomunista, può prendere nel- 
l’attuale situazione ? iSon possono essere che 
decisioni dettate dalla esigenza di costruire 
un argine contro il pericolo comunista di 
cui si deve riconoscere chiaramente I’esi- 
stenza; decisioni che permettano la conces- 
sione di quegli aiuti che domani dovessero 
essere richiesti per combattere il comunismo. 
Ma su ciò nutriamo molti dubbi. 

È stato per noi motivodi allarme vedere 
interpretato il voto del 25 maggio in maniera 
che noi riteniamo erronea. Se si fosse voluto 
iniziare effettivamente una lotta al comu- 
nismo, nell’interpretazione di quel voto non 
si sarebbe potuto prescindere dal milione 
di voti che la destra certamente anticomu- 
nista ha, vogliamo sperarlo, soltanto prestato 
al partito di maggioranza; né si sarebbe 



Atti Parlamentari - 481 - Camera dei Deputati 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 LUGLIO 1958 
- 

- - 

potuto prescindere dalla esistenza, in questa 
Assemblea, di forze nazionali che potranno 
sempre rappresentare il sostegno di una sana 
politica di Governo. 

A noi compete il dovere di farle, onore- 
vole Presidente del Consiglio, una opposizione, 
una opposizione costituzionale; ancora di più, 
di creare finalmente una grande opposizione 
costituzionale. Ella, che è certamente un  
buon democratico, potrà convenire con me 
sulla necessità, dopo aver superato nella sua 
navigazione lo scoglio del voto di fiducia, di 
trovare dinnanzi a sé una opposizione. Non 
solo, badate bene, per quanto riguarda quella 
dialettica che è la  garanzia migliore per il 
suo buon Governo, m a  anche e soprattutto 
per la preparazione di una necessaria alterna- 
tiva che domani potrà essere necessaria per 
il nostro paese. 

Perché, onorevole Fanfani, noi sappiamo 
che la democrazia cristiana ha  avuto voti e 
raccoglierà sempre voti; quindi la democrazia 
cristiana sarà sempre un  partito con larghi 
suffragi da  parte del popolo italiano. 

Non vi sono perciò posizioni aprioristiche 
nei confronti di questo partito, ma sentiamo 
la necessità di preparare fin d a  adesso la con- 
vergenza di tu t te  le forze che hanno comuni 
tradizioni, comuni principi ideologici, di quelle 
forze le quali possono senz’altro, in questo 
momento, non abbandonare ma accantonare 
ciò che le separa e le mette l’una contro 
l’altra, per fermarsi e convergere su ciò che 
invece le unisce. Vi è la possibilità di creare 
una grande opposizione costituzionale nel 
nostro paese: questo è il compito al quale 
dobbiamo senz’altro accingerci. 

Se le destre italiane sono calate in queste 
elezioni, non s ta  a me dire se ciò è avvenuto 
per merito della lotta direttamente portata 
contro di loro o, invece, per colpa delle destre 
stesse. La ragione è un’altra: che noi, dopo 
l’esperienza elettorale, abbiamo in questo 
momento il bisogno, la necessità di una con- 
vergenza. L’opposizione che noi faremo a 
questo Governo sulle cose concrete, sullo slit- 
tamento a sinistra, nella difesa di istituzioni, 
di principi e doveri che ci sono comuni, indi- 
scutibilmente creerà quel clina, quella co- 
scienza per la quale speriamo che domani la  
democrazia italiana si arricchisca ancora di 
queste forze che sono utili al nostro paese. 

Onorevole Fanfani, un’ultima raccoman- 
dazione. Nel suo discorso programmatico ella 
conclude con manifestazioni di modestia nei 
riguardi dell’ Italia. Non si preoccupi di 
quanto sto per dirle, poiché in questo mo- 
mento in me non è una reviviscienza di senti- 

menti inculcati durante il periodo della nostra 
giovinezza e della nostra comune educazione. 
Vorrei dirle invece, con parole che potmnno 
anche esserle gradite, che san Francesco il 
quale amava proclamarsi la più umile delle 
creature era però molto fiero della sua san- 
tità. Ella., onorevole Fanfani, potrà essere e 
mantenersi modesto per quanto riguarda la 
sua persona (e  ciò sarà una dote che le 
abbiamo sempre riconosciuto), ma la invito 
ad  essere particolarmente fiero per 1’ Italia, 
per questo nostro paese che i )  il suo e di tu t to  
il popolo italiano. (App laus i  a destra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Saragat. Ne h a  faco1t.à. 

SARAGAT. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, questo Governo è sorto dalla comune 
volontà della democrazia cristiana e del par- 
tito socialista democratico italiano di sbloc- 
care una situazione che le circostanze in- 
terne ed esterne potevano rendere pericolosa. 

La nazione con la  quale abbiamo i mag- 
giori vincoli di amicizia, la maggiore comu- 
nanza di cultura e di ideali, la vicina Francia, 
ha visto crollare in pochi giorni le sue istitu- 
zioni ed ancora non si sa  se riuscirà a salvare 
la democrazia. È stato questo un  segnale di 
allarme che ha  ricordato ai democratici ita- 
liani la precarietà delle istituzioni libere, 
ove esse non siano capaci di dare una risposta 
valida ai problemi presentati dalle circostanze. 

Vi è chi si illude pensando che, poiché 
I’it,alia non ha colonie, la democrazia nel 
nostro paese non corre alcun pericolo. 

In  primo luogo, il problema coloniale non 
spiega da  solo la crisi della democrazia fran- 
cese. Vi sono, a.ll’origine di tale crisi, delle 
cause generali che, in una misura ma&’ ff iore 
o minore, influiscono sullo sviluppo di tu t te  
le democrazie dell’occidente: instabilitxi dei 
governi, immobilismo sociale, scarsa adat- 
tabilità ad  uno s ta tuto mondiale in continua 
evoluzione, e via discorrendo. 

In secondo luogo l’Italia ha dei problemi 
molto gravi di natura  sociale e politica che 
la Francia non conosce, o che conosce in mi- 
sura minore. Assurdo quindi è cullarsi nella 
invulnerabilità del sistema democraticot per 
la cui sopravvivenza occorre invece una vigi- 
lanza continua, una politica sociale audace 
ed un alto senso di responsabilità da  parte 
della classe politica. 

A me pare che la prima condizione di svi- 
luppo di una democrazia moderna sia la  sua 
attitudine ad inserirsi nelle situazioni inter- 
nazionali come fattore di sicurezza generale 
e di pace nella lihertà. La seconda condizione 
è la caDacità della democrazia di dare una 
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risposta risolutiva ai problemi sociali della 
nazione, vale a dire di fare della classe lavo- 
ratrice la  vera classe dirigente. 

La terza condizione di sviluppo di una 
democrazia è una sana dialettica interna per 
cui sia possibile o un’alternativa di Governo - 
un’alternativa liberata d a  qualsiasi ipoteca 
totalitaria - oppure, in difetto di ciò, un più 
largo margine per la formazione dei governi 
democratici. 

A coloro che per le debolezze della demo- 
crazia in questo o quel settore del mondo 
pronosticano la decadenza irrimediabile delle 
libere ist,ituzioni e fanno eco a spengleriane 
elucubrazioni sulla decadenza dell’occidente, 
possiamo rispondere che si sono dimenticati 
di dare uno sguardo a quel mondo di cui pre- 
tendono di conoscere il destino. 

La dittat,ura comunista, salvo i paesi del- 
l’est europeo in cui sappiamo che si i: impo- 
s ta  con la forza delle armi, impera in paesi 
che, pur  avendo conosciuto nel corso della 
storia talvolta una relativa autonomia, non 
hanno mai conosciuto regimi liberi e demo- 
cratici. Si aggiunga che quasi sempre si 
tratta di paesi le cui antichissime tradizioni 
religiose hanno sempre ignorato il significato, 
il valore dell’individuo: tale è il caso, per 
esempio, della lontana Cina. 

Ma l’evento grandioso dei nost.ri tempi ì, 
invece la vasta diffusione della democmzia. in 
paesi gi8 sot.topost,i a regime coloniale. In 
tu t t a  l’Asia meridionale, abitata da oltre 
700 milioni di persone, sino a pochi anni or  
sono sottoposte a regime coloniale, la libera 
scelta è s ta ta  per la democrazia. Tale è il 
caso insigne dell’India ed è il caso di tut t i  gli 
altri paesi dell’hsia meridionale, che vedono 
svilupparsi ed affermarsi fort,i partiti di de- 
mocrazia socialista. E, fat.to ancor più signi- 
ficativo, nei paesi dell’Europa centro-orien- 
tale, sottoposti a un ferreo dominio totalitario, 
l’ideale di libertà si è rivelato in modo dram- 
matico al mondo c,ommosso come una ragione 
di vit,a, la speranza insopprimibile di quelle 
sventurate popolazioni. La scelta, quindi, 
della grande maggioranza del popolo italiano 
per la democrazia ci allinea con le grandi 
masse dei popoli dell’occidente e dell’oriente, 
ci impegna a difendere le libere istituzioni 
come garanzia non soltanto del nostro svi- 
luppo sociale e civile m a  anche del nostro 
contributo alla causa della pace e della sicu- 
rezza nella liberti. 

Noi speravamo che le ultime elezioni 
avrebbero creato le condizioni per un allar- 
gamento della base democratica, noi spera- 

vamo che si creassero le premesse per lo svi- 
luppo d i  una vera alternativa democratica, 
vale a dire di una alternativa sot t ra t ta  ad 
ogni ipoteca totalitaria. Noi speravamo che, 
mancando le condizioni di sviluppo di una 
alternativa democratica, si creassero almeno 
le condjzioiii per l’allargamento del margine 
di manovra per la formazione dei governi. 

Nessuna delle nostre speranze in questo 
campo si è realizzata. Tocco qui argomenti che 
sono stati ampiamente dibattuti subito dopo 
le elezioni, m a  sui quali penso non sia inutile 
ritornare. L’unico elemento veramente posi- 
tivo di queste elezioni è strato il decisivo 
indebolimento delle forze elettorali e parla- 
mentari dell’estrema destra reazionaria. ( I n -  
terruzione C I P Z  deputato Leccisi). Per il resto si 
deve costatare che non si sono sviluppate le 
condizioni di una alternativa, non si è am- 
pliato il margine di manovra per la forma- 
zione di governi. 

11 partito liberale ha  anteposto l’egoismo 
d i  partito alla visione larga degli interessi 
della democrazia. I1 partito liberale ha  cre- 
duto che l’allargamento della sua base elet- 
torale verso destra giustificasse una imposta- 
zione iilt,raconservatrice in un  paese in cui 
esistono molti disoccupati, in cui un quarto 
della popolazione vive in condizioni d i  grave 
indigenza. La misi vera del quadripartito 
risale al periodo della discussione sui pat t i  
a.grari. I1 partito liberale h a  difeso a.llora i 
privilegi dei grossi proprietari t.errieri, senza 
tener conto delle ragioni elementari di giu- 
stizia che imponevano una politica più chia- 
roveggente, senza tener conto della espe- 
rienza dei partiti liberali dei paesi socialmente 
più evoluti. Anche nella polemica elettorale 
contro lo statalismo il partito liberale, che 
avrebbe avuto un  margine utile di azione 
criticando insufficienze di gestione e di con- 
trollo, si è posta sul terreno di un  liberismo 
astmtto,  in un paese in cui circa la metà  
dclla popolazione non ha  mai visto un vero 
sviluppo di libere iniziative nel campo della 
attività industriale e l’altra metà h a  cono- 
sciuto l’industria al riparo di una forte pro- 
tezione doganale, ossia sotto la  protezione 
dello Stfato. 

Mi perdoni, il senatore Sturzo verso il 
quale io ho grande rispetto, m a  la sua difesa 
della libera iniziativa nel Mezzogiorno non 
mi  h a  convinto. Non si t ra t ta  di sollevare 
qui il problema dei rapporti fra libera ini- 
ziativa e iniziativa statale, iniziativa statale 
che non è altro che iniziativa collettiva. 
Le democrazie moderne si avviano verso 
tipi di economia mista che solo la cecità di 
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alcuni liberdi italiani può mostrare di igno- 
rare. 11 socialismo democratico eiiropeo ha. 
d a  t.empo scoperto la nozione di libertà, di 
libertà pi-Iitica; il Iiberalisrno italiano non 
ha, ancora scopert,n la nozione di giustizia. 
sociale. (Cornmenti a destra). Le incoerenze 
di queslo liberalisnio sono s t,ate rloquente- 
inente drniincicte cli3.l Presidente del Consi- 
glio nel si io ultirno intervent,() al Senato. 
Basterà ribadire qui che la politica del par- 
t.ito liberale ha  seppellito il quadripartito, 
ed ogni tentativo di farlo rinascere è votato 
al fallimento e testimonia una errata va.lu- 
tazione della situazione reale del paese. (Com- 
m e n t i  a desira). 

Ma la vera risposta a1 problema della 
demncrazia italiana non deve essere attesa 
a dest<ra della democrazia cristiana, bensì 
alla sua sinistra. Le elezioni che hanno visto 
il nost,ro par.tit,o man tenere, consolidandole, 
le sue posizioni, clie hanno visto la valida 
resistenza del partito repuhblicano, hanno 
segnato un  successo per la democrazia cri- 
stiana, e anche segnato un successo per il 
part,ito socialista italiano. Tale successi, sot- 
tolinea la spinta verso sinistra del corpo 
elettorale, ma sott>tilinea anc,he che tale spinta 
è stata  determinata d a  un corpo elettorale 
che crede in tal modo di respingere i l  totali- 
tarismo di destra o di sinistra e di far credito 
ad un socialismo che sia veramente deinocra- 
tico. (Commentiì .  La condotta dci partiti, 
se p u t  essere a lunga scadenza infliinnzata 
in modo decisivo dalla volontà del corpo 
elettorale, è determinata in ultima analisi 
per periodi brevi dalla volontà (:lei gruppi 
politici dirigenti. I voti elettorali pcissono 
essere amministrati d a  classi dirigenti che 
non sempre mettono la propria volontà, in 
armonia con la volontà del corpo elettorale. 
Ed è quanto avviene, io ritengo, in yuesto 
momento nel partito socialista italiano. 

Il suo successo elettorale non si ì? risolto 
infatti in u n  contributo attivo all’allarga- 
mento della base democra.tica verso sinistra. 
Sarebbe una ipocrisia, t ra t tando del Goveriio 
democratico e della situazione generale del 
paese, tacere di argomenti come quello del 
partito socialist,a italiano che sono all’origine 
della situazione di incertezza in cui si trova 
la classe lavoratrice, che sono all’origine delle 
difficoltà in cui ci dibattiamo per il consoli- 
dainerito delle libere istituzioni. I1 meno che si 
possa dire è che l’azione del nostro partito per 
l’unità socialista su base democratica, la quale 
renderebbe possibile sia lo sviluppo di una poli- 
tica di alternativa. sia un  più largo margine 
di manovra per la formazione di governi, 

~~ 

non h a  trovato nel partito socialista italiano 
alcuna rispondenza. 

Noi abbiamo in Italia un  partito che si 
alimenta della speranza di una parte dell’elet- 
t,orato a.nsiosa del rafforzaniento del socialismo 
nella deinocrazia, ma che elude queste spe- 
ianze e non utilizza le forze accresciute per 
ragorzare Ie libere ist,ituzioni e per affrontare 
seriarnm t,e i problemi sociali. I1 partito socia- 
lista. oscilla ancora tra democrazia e conce- 
zioni tot,alitarie, e t.ale equivoco è sott,olineato 
dalla nozione che gli è propria di una falsa 
unità di classe, riella quale si annullano e si 
elidono tu t t i  i problemi di una democrazia 
mod erna. 

La scelta ioiidarnentaie tra democrazia e 
dittatura non pub essere elusa, ma 6 proprio 
questa scelta che quel partito non ha  fatto, 
lasciando così nella incertezza la nazione e 
creando il più .vero e pericoloso di tut t i  gli 
imrnobilisnii: quello della persistenza nel limbo 
tra democrazia e dittatura. 

Sappiamo clie in seno al part,ito socialist,a 
esistoiio situazioni che non autorizzano a, 
considerare chiusi i problemi clell’iinità S O -  

cialista nell’ambito dei principi dell’ Interna- 
zionale, dell’allargainento della base deinocra- 
t.ica, dell’alterriativa democratica e dell’al- 
largamento dei margini di manovra per la 
formazione di governi; ma, purtroppo, allo 
stato attua.le esse si presenhno tu t t e  in modo 
negativo. 

Durante le elezioni noi abbiamo tentato 
di sinuovere la situazione of’frendo al part,ito 
socialista, solo che l’avesse voluto, I’opportu- 
nit8 di raggiungerci sul terreno democratico, 
liberato d a  ogni ipoteca totalitaria, che è il 
terreno comune a tu t t i  i socialismi del mondo. 
X la,l fine abbiamo sacrificato deliberatamente 
posizioni elettorali pii1 vantaggiose (Commenti  
a sinistra) ed abbiamo avallato deliberata- 
inente posizioni altrui confidando nell’altrui 
seriso di responsabilità. 

S o i  speravamo che il partito socialista, 
quali che fossero i risultati concreti, si sarebbe 
comportato nei nostri confronti (Commenti  
rt sinistra) collocandosi dal superiore punto 
di vista degli interessi generali della classe 
lavoratrice, anziché da quello gretto del 
partito, come ci siamo coniportati noi nelle 
elezioni del 1856 nei suoi confronti, e c,i siamo 
sbagliati. Se oggi vogliamo operare per evi- 
tare situazioni di grave pregiudizio per il 
paese, per la classe lavoratrice, per la demo- 
crazia, sarebbe poco serio se l’accusa di essere 
venut,i ora meno a1 nostro proposito elettorale 
ci venisse proprio d a  chi, col suo atteggia- 
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mento negativo, ha reso tale proposito ir- 
ilealizzabile. 

Durante le elezioni noi abbiamo posto di 
fronte al corpo elettorale il problema dell’unità 
socialista. Tutte le persone in buona fede 
sanno che cosa intendiamo noi per unità 
socialista. (Commenti a sinistra). Parlo delle 
persone in buona fede, non dei comunisti ! 
Per unità socialista noi intendiamo l’unità 
nel quadro dei principi dell’ Internazionale 
socialista, principi che escludono ogni ipoteca 
totalitaria, ogni rapporto con il totalitarismo 
tanto sul piano politico quanto sul piano sinda- 
cale e che implicano accettazione incondiziona- 
ta  senza riserve della democrazia politica come 
mezzo e come fine per la realizzazione di una 
società socialista. Se noi infatti affermiamo 
che non esiste vera democrazia politica senza 
giustizia sociale, crediamo egualmente che 
non esista nessuna forma di giustizia sociale 
senza democrazia politica. (Applausi al centro). 

Nel quadro di questa impostazione, noi 
proponevamo a1 partito socialista una poli- 
tica che costituisse il nucleo di una alterna- 
tiva democratica, di una opposizione democra- 
tica. La validità della nostra impostazione 
era subordinata alla separazione netta del 
partito comunista dal partito socialista ita- 
liano. Venendo meno una chiarificazione su 
questo punto fondamentale, tutto era pre- 
giudicato. 

I1 problema, infatti, era di allargare la 
base democratica verso sinistra e non già 
di aumentare la confusione, dando al totali- 
tarismo l’opportunità di estendere la sua area 
a scapito di quella della democrazia. ( A p -  
plausi al centro). 

Nessuna chiarificazione è venuta dal suc- 
cesso elettorale del partito socialista ed è 
nella previsione di questa mancata chiarifi- 
cazione che già all’apertura della campagna 
elettorale, impostando il tema dell’unità 
socialista, il nostro partito si pronunciò 
per una soluzione subordinata, vale a dire: 
collaborazione con la democrazia cristiana 
e governo caratterizzato da un forte program- 
ma sociale. 

Di fronte ad un partito socialista che per- 
mane nel limbo tra democrazia e dittatura, 
coprendo il suo immobilismo - per dirla con la 
pittoresca espressione del giornale inglese 
The Economist - con i responsi oracolari del 
suo segretario generale, il nostro partito non 
poteva rendersi responsabile di un nuovo go- 
verno monocolore; non poteva rendersi 
responsabile della attribuzione alla destra rea- 
zionaria (Commenti a destra) sul piano parla- 
mentare di quel peso che la destra reazionaria 

aveva perduto sul piano elettorale; non poteva 
rendersi responsabile di una involuzione con- 
servatrice, creando condizioni che avrebbero 
reso inevitabile uno slittamento verso destra 
della democrazia cristiana. E non poteva far 
ciò soprattutto nell’atto in cui il segretario 
della democrazia cristiana ci proponeva una 
leale collaborazione sulla piattaforma di un 
coraggioso programma sociale. 

Si dice che, nonostante l’atteggiamento 
negativo del partito socialista, noi avremmo 
dovuto restare all’opposizione per favorire le 
correnti autonomiste di quella parte. Bel 
modo di favorirle, spingendo la democrazia 
cristiana verso destra e precostituendo le 
condizioni ideali per la formazione di un fronte 
popolare ! 

Del resto, su questo punto gli osservatori 
più aiitorevoli sono concordi. (( Se l’onorevole 
Fanfani - scrive The Economist di questa 
settimana - riuscisse ad impegnare la demo- 
crazia cristiana in una politica sociale ed 
economica progressiva, tale da incontrare 
l’approvazione ed il sostegno dei socialdemo- 
cratici, potrebbe darsi che i soc,ialisti di 
Nenni ricavino l’impressione che sia neces- 
sario un loro allineamento con i socialisti 
democratici, piuttosto che continuare nella 
loro sterile opposizione fianco a fianco con i 
comunisti n. 

Infine, delle tesi secondo le quali noi 
avremmo potuto condizionare meglio la de- 
mocrazia cristiana restando fuori del Governo 
ed appoggiandolo volta a volta, fa giustizia 
Salvatorelli con il suo solito vigore di pensiero 
e di forma. (Commenti a sinistra). È uno dei 
pochi antifascisti che abbia l’Italia ! 

PAJETTA GIAN CARLO ... che stiano 
contro l’Italia ! 

SARAGAT. (( Rimaneva - scrive Salva- 
torelli - il monocolore senza una maggioranza 
prestabilita, alternante di volta in volta 
tra destra e sinistra. Lasciamo da parte, 
non certo per dimenticarla, l’instabilità del 
governo, resa particolarmente attuale dagli 
avvenimenti francesi. Constatiamo per ora 
soltanto questo: fino a che il monocolore con 
maggioranza di ricambio durasse, esso rap- 
presenterebbe non un maggior condiziona - 
mento - o diciamo, con termine preferibile, 
controllo - della democrazia cristianat ina un 
minore. Un leader esperto avrebbe u[i gioco 
più ampio e più libpro ». 

Naturalmente, la chiave di volta della 
nostra politica di collaborazione 6 la serietà 
dell’impegno programmatico. Se un program- 
ma sociale di politica interna e di politica 
estera dal Governo (e vedremo che si tratta 
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di un  programnia di vera apertura democra- 
tica) sard realizzato, e senza dubbio lo sarà, 
non soltanto si risolveranno alcuni problemi 
fondamen tali che interesseranno le classi lavo- 
ratrici i t a h n e ,  non solt’anto si darn. iina certa 
stabilità alla politica del paese, ina si favo- 
rird anche nel modo pii1 concreto il processo 
di sviluppo di quelle forze autonome del par- 
tito socialista italiano che diversamente non 
Si miioverebbe; vale a dire si opererà seria- 
inent,e ed efficacemente per l‘allargamento 
della base democratica nel paese. 

Al punto di cui sono le cose in Italia, lo 
sbloccamento della situazione può avvenire 
solo per efTett,o dell’iirto di una reazione pro- 
grammatica m a  coraggiosa. Siamo, come 
ognuno vede, sul terreno di quella politica. 
delle cose che non solt.anto non nega la poli- 
tica dei principi, m a  la. rende efficace. 

Mi si permetta di citare a questo proposito 
una giusta considerazione che estraggo dal 
discorso pronunciato al  1 ermine dei lavori de] 
congresso di Venezia del partito socialista 
dall’onorevole Nenni: (( Se ho bene interpre- 
ta to  certi sintomi di insofferenza, qualclie 
voltfa anche di smarrimento delle opinioni 
operaia e popolare negli ultimi due anni. ni- 
pare che si debba dedurre d a  essi la volontà 
delle masse di ent,rare in una fase di realizza- 
zione delle loro rivendicazioni. Ci si chiede di 
realizzare quell’allargamento del peso poli- 
tico, econoinico e sociale dei lavoratori che 
oggi è possibile, ci si chiede non di parlare di 
riforme ma di at.txarle unendo le forze che 
sono in grado di farlo ». Questo è il proposito 
ottimarnent,e pensato, ma purtroppo non 
a t tua to  dal partito socialista italiano. 

Vediamo se con il massimo impegno del 
socialismo democratico sarà possibile soppe- 
rire alla carenza di chi, con le ben maggiori 
forze di cui dispone, rimane - come osserva 
I’Economist - (( nella sterile opposizione fianco 
a fianco con i comunisti ». Ma vediamo qual 6 
il programma di questo Governo nei suoi tre 
aspetti di politica interna, di politica sociale e 
di politica estera. 

Sella politica interna il progra.mnia mette 
l’accento sulla difesa della libertà e della 
autonomia dello Stato o, come diciamo noi 
democratici, sulla laicità dello Stato. I1 pro- 
blema della difesa della libertà trova le sue 
possibilit,à di sviluppo nella parte sociale del 
programma, ma si integra nella realizzazione 
completa della Costituzione, nel riordina- 
mento della Presidenza del Consiglio, nella 
legge sindacale, negli adempinient,i sulle re- 
gioni, nella tutela della dignità dei cittadini, 
nella moralizzazione della vita pubblica. 

Consolidando le istituzioni democratiche si 
consolida la autonomia dello Stato. 

Le polemiche a questo proposito sono, 
pii1 che utili, indispensabili, m a  un’azione 
seria. intesa a risolvere i problemi sociali, a 
migliorare il funzionamento della piibblica 
amministrazione, a completare la Costitu- 
zione, 6 più iitile che non tu t te  le discussioni 
per il consolidamento della autonomia e della 
laicità dello Stato. 

TI problema dei rapporti fra Stato e 
Chiesa, che si lega alle origini della nazione e 
dello Stato, h a  trovato una sistemazione che 
sarebbe inopportuno alterare. fi necessario, 
però, che tale sistemazione venga rispettata 
d a  tutt,e le parti e non si transiga sul principio 
della difesa della autonomia dello Stato e sul 
rispetto delle istituzioni civili e delle convin- 
zioni religiose e politiche di tut t i  i cittadini. 

Ci6 è tanto più utile in quantr) una pra.tica 
di governo corret,ta in questa materia, nella 
d i fkol tà  e forse nella impossihilith di iin 
chiarimento definitivo in sede teorica, è es- 
senziale per garantire il normale funziona- 
mento di una democrazia moderna,. Del resto, 
l’esperienza ha  provato che è soltanto nel 
quadro d i  uno Stato rigorosamente autonomo 
che è possibile mettere in valore l’apporto 
di t,iitti, compreso nat,iiralmente quello delle 
grandi masse di lavoratori cattolici che il 
corso della storia h a  portato, in Italia e 
nelle grandi democrazie dell’occidente, alia 
partecipazione politica a t t iva ed altamente 
positiva. Penso che chi per anni ha  parlato 
di mano tesa ai lavoratori cattolici non possa 
non essere d’accordo con questa impost,azione 
rigorosamente laica e rigorosamente demo- 
crat ica. 

Sulla politica di sviluppo ecoriomico-so- 
ciale programmata dal nuovo Governo l’at- 
tenzione della pubblica opinione è s ta ta  a t t i -  
rata particolarnien te dal piano decennale di 
sviluppo della sciiola statale italiana e dal 
massiccio e preordinato progra.mma plurieii- 
nale di edilizia popolare. La critica dei rap- 
presentanti delle forze conservatrici si è appli- 
cata particolarmente nel dimostrare la im- 
possibilità di ricavare i mezzi per una  politica 
sociale coraggiosa. A loro volta le forze 
contrarie al Governo che si schierano alla 
nostra sinistra hanno giudicato il programma 
privo di impostazione sistematica e dovi- 
zioso, invece, di espedienti paternalistici. Non 
si è negato che il programma contenesse 
aspetti positivi, m a  non si è visto o non si 
è voluto vedere che esso contiene seri propo- 
siti di riforme struttiirali della nostra eco- 
nomia. 
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È evidente che si sottovalutano proprio 
quei nessi esistenti nel programma t r a  le 
necessità di intervento imposte dalla congiun- 
tura  e le esplicit,e indicazioni di mutamenti 
di indirizzi, di scelta di nuove vie, di stru- 
menti diversi che l’esperienza di questi anni 
h a  indicato quali mezzi adeguati per una 
politica di sviluppo economico e sociale. 

L’incremento della produzione e del red- 
dito, una più equa distribuzione dei redditi, 
l’inserimento dei disoccupati nel processo 
produttivo, l’industrializzazione del Mezzo- 
giorno restano piìn che mai una necessità di 
oggi come lo erano di ieri. 

Ma al tempo stesso occorre il coraggio di 
riconoscere che la politica di sviluppo non 
ha  più la possibilità di essere realizzata nei 
precisi termini in cui è s ta ta  formulata nello 
schema del compianto senahre  Vanoni. Ciò 
dipende dal sopraggiungere di fattori non 
prevedibili, quali l’intensivo sviluppo tecno- 
logico e produttivo, l’entrata in vigore del 
mercat,o comune europeo e l’attuale fase di 
recessione internazionale. 

L’incremento dei redditi del Mezzogiorno 
procede con un ritmo che, non essendo 
superiore a quello del settentrione, rischia 
di aumentare gli squilibri già esistenti in 
tu t t i  i &tori produttivi. Tra i settori pro- 
duttivi, quello agricolo, nonostante i pro- 
gressi compiuti, non si allinea col settore 
industriale. L’ist,ruzione e la riqualificazione 
professionale, infine, che erano elementi de- 
t,erminanti dello schema del compianto sena- 
tore Vanoni, present,ano ancor oggi un quadro 
preoccupante. 

La politica di sviluppo dell’attuale Go- 
verno muove proprio d a  un  riesame dello 
schema Vanoni alla luce di queste consta- 
tazioni. Lo schema Vanoni, come gli onore- 
voli colleghi ricordano, traeva significato d a  
t re  ordini di costatazioni: la prima, che la 
quasi raddoppiata produzione industriale ri- 
spetto all’anteguerra aveva lasciato quasi irri- 
soluti alcuni gravi problemi di s t rut tura ,  quali 
la disoccupazione e gli squilibri regionali; la 
seconda, che lo Stat,o si impegnasse in una 
azione capace di avviare la  nost,ra economia 
verso una pifi equilibrata s t rut tura  dei redditi 
e dell’occupazione; la terza, infine, che occor- 
resse stimolare una  maggiore massa di in- 
vestimenti per mantenere il ritmo di progresso 
verificatosi negli anni precedenti. 

I limiti dello schema stavano nella previ- 
sione che il raggiungimento di certi obiettivi 
nei settori dei lavori pubblici, nei quali l’in- 
tervento dello Stato è già tradizionale nella 
nostra economia, fosse sufficiente a stimolare 

gli investimenti dell’attività privata e ad  
indurli a raggiungere il volume desiderato. 

L’esperienza ha  dimostrato che anche un 
progresso globale molto rilevante non può 
sostituirsi a politiche economiche diretta- 
mente ispirate agli obiettivi d a  raggiungere; 
ha  dimostrato soprattutto che una politica 
di lavori pubblici nell’ Italia meridionale non 
pub, da  sola, controbilanciare la  tendenza 
dello sviluppo industriale a concentrarsi nel 
settentrione. Ed è questa la  vera risposta 
alle osservazioni del senatore Sturzo. 

Di fronte a questi limiti della politica dei 
precedenti governi ed in presenza di una fase 
di recessione e di nuove situazioni politico- 
economiche a carattere internazionale, la 
democrazia cristiana ed il partito socialde- 
mocratico si sono resi conto della necessità 
di predisporre lo Stato alla realizzazione di 
tut t i  quegli investimenti industriali che non 
sono at tuat i  dall’iniziativa privata; di inten- 
sificare al massimo gli investimenti nel settore 
dell’edilizia popolare, capace di esprimere i 
necessari ulteriori stimoli al processo di svi- 
luppo produttivo; di intervenire infine diret- 
tamente e indirettamente nel quadro di una 
politica anticiclica per sviluppare e difendere 
i redditi popolari. 

Il programma del Governo è impostato 
su due posizioni fondamentali che stanno tra 
di loro in rapporto di reciproco condiziona- 
mento. La prima è l’impegno massiccio, 
immediato e pluriennale a realizzare una 
spesa pubblica di tonificazione della domanda 
interna, per consentire anche nell’attuale fase 
di recessione dei livelli sodisfacenti di svi- 
luppo del reddito e della produzione. La 
seconda - ed è in questo che va individuato 
quell’impegno nuovo che caratterizza l’a t- 
tuale Governo e lo colloca a sinistra dei go- 
verni precedenti - consiste nel portare il 
paese ad  assumere gradualmente, accanto 
al necessario intervento propulsivo per inco- 
raggiare l’impresa privata, la responsabilità 
globale di portare ad  effetto il processo di 
sviluppo industriale ed u n a  sempre maggiore 
occupazione. 

Ecco perché noi socialdemocratici siamo 
certi che il Governo si impegnerà particolar- 
mente a condurre avanti speditamente quelle 
parti del programma che concernono gli 
strumenti dell’intervento pubblico; dalla po- 
litica creditizia e fiscale a i  compiti delle in- 
dustrie di Stato e al loro riordinamento. 

Poiché ai fini dello sviluppo economico 
ha valore decisivo non soltanto il saggio di 
accumulazione, m a  anche la qualità degli 
investimenti, occorre che sia realizzato al  più 
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presto il necessario riordinamento dell’a,tt.uale 
inquadramento delle aziende di Stato per 
singoli settori ed in una sola associazione 
sindacale. 

Alle aziende di Stato va il conipit,o di 
contrihuire in maniera decisiva alla creazione 
riel Mezzogiorno di un sistema industriale 
opportunamente diversificato; al Ministero 
delle Partecipazioni, che presiede al coordi- 
namento delle aziende di  Stato, va il com- 
pito di orientare gli investiment,i per l’ani- 
modernamento tecnico delle aziende esistenti 
e per lo sviluppo delle aziende di base. -4 
questo fine è di grande importanza il rispett,o 
rigoroso delle recent,i deliberazioni del Par- 
lament,o che impongono alle aziende puhhli- 
die di destinare a1 Mezzogiorno il 40 per 
cento dei loro investimentri. 

Grgente è pure la concentrazione nel 
previst,o ente unico di tutte le partecipa- 
zioni statali nel settore di ricerca, produ- 
zione e distribuziorie di energia di qualsiasi 
origine. 11 Ministero delle partecipazioni è 
impegnato a garantire ad esso il passaggio 
di tutte le concessioni in corso per la produ- 
zione di energia che vengono a scadenza ed 
a fornire i mezzi necessari per il riscatto 
anticipato di altre concessioni. 

Il problema della creazione di questto 
ente unico 6, a nostro avviso, fondamentale 
soprattutto in riferimento alle prospettive 
che si annunciano per il nostro paese. È 
diffusa la preoccupazione che ci si possa 
inca,niriiinare verso una situazione di peri- 
colosa carenza di energie, senza per altro con- 
siderare che già oggi l’importazione d i  pet,ro- 
li0 e di  carbone è causa di squilibri per la 
nostra bilancia commerciale. 

L’ente unico dovrà avviare anche una 
seria attività nel campo nucleare, seguendo 
una via che, non escludendo l’iniziativa pri- 
vata, riservi a quella statale condizioni di 
preminenza. Rinunziare a tale preminenza 
da parte dello Stato in un settore di attività 
così important,e e delicata e lasciarla all‘ini- 
eiatha privata, che è praticament,e poi quella 
monopolistica, significherebbe mantenere il 
futuro energetic0 nazionale in condizioni di 
precarietà e di insicurezza, quando ragioni 
economiche, tecniche, politiche e sanitarie 
suggeriscono invece la nazionalizzazione. 

Che sia sfuggito ai commenti dei nostri 
critici di sinistra l’importanza di questo 
impegno quale fondamentale premessa ad 
una politica di sviluppo industriale, mostra 
chiaramente che il loro atteggiamento pre- 
giudizialmente negativo deriva esclusivamen- 
te da un’avversione all’attuale formula poli- 

tica del Governo. Con questa formula poli- 
t,ica e con questo programma, invecp, il paese 
realizza per la prima volta un deciso supera- 
mento di posizioni non più rispondenti alla 
situazione interna ed internazionale. 

È assurdo affermare pertanto che il Go- 
verno si è presentato al Parlamento con un 
programma privo di impostazione unitaria 
e sistematica. I1 programma è il risultato di 
uno sforzo cosciente per fronteggiare la di- 
versa attuale congiuntura e per superare le 
deficienze e i limiti di politiche economiche 
e sociali non più rispondenti alle attuali esi- 
genze di sviluppo. 

Monopoli, agricoltura e lavoro. Sempre nel 
quadro degli impegni per una politica di 
sviluppo, varino sottolineate la difesa cont,ro 
il monopolio, le intese finanziarie ed una 
serie di misure nel campo della produzione 
agricola che possono dare la spinta necessaria 
per conseguire davvero mutamenti struttu- 
rali nel settore dell’agricoltura. 

I provvedimenti annunciati nel settore 
agricolo, quali i piani sistematici di bonifica, 
i miglioramenti obbligatori a termine trien- 
nale pena l’esproprio, lo sviluppo della coope- 
razione, la revisione dei rapporti tra enti di 
riforma ed assegnatari, il finanziamento in- 
tegrativo per la legge della montagna, la 
trasformazione delle mczzadrie povere di col- 
lina in aziende a coltivazione diretta, tutti 
questi provvedimenti integrati da incentivi 
economici e di legge allo sviluppo della 
proprieth. coltivatrice, specie nelle zone la- 
tifondistiche, mezzadrili e di affitto assentei- 
sta, tolgono al problema dei patti agrari 
la urgenza e la dranimaticith. con cui esso si  
era posto nella precedente legislatura.. 

D’altro canto, la formula dell’attuale re- 
gime di blocco in materia di contratti agrari 
lascia impregiudicata la soluzione definitiva 
del problema, restando per il momento in 
vigore condizioni favorevoli alle classi con- 
tadine. 

Con la realizzazione di questi provvedi- 
menti, il problema dei patti agrari risulterà 
praticamente scontato e si saranno sviluppate 
notevolmente tutte le premesse per una ri- 
forma agraria integrale e per l’attuazione 
del disposto costituzionale sulla limitazione 
della proprietà terriera. 

La politica di sviluppo del Governo non 
si limita a promuovere l’aumento della pro- 
duzione, del reddito e dell’occupazione, ma 
favorisce una meno ingiusta ripartizione del 
reddito: direttamente, con una effettiva ap- 
plicazione di criteri di progressivith. sulle im- 
posizioni dirette; indirettamente, rafforzando 
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il potere contrattuale dei lavoratori con una 
legge che sancirà la validità giuridica erqa 
omnes dei contratti collettivi di lavoro. 

A tal fine, è necessario che il Governo 
promuova tutte le iniziative che rendano 
possibile l’attuazione dell’articolo 39 della 
Costituzione, salvaguardando comunque e 
sempre l’autonomia e la libertà del sindacato. 

Dovranno essere superate intanto le dif- 
ficoltà contingenti col dare al più presto 
validità giuridica ai contratti già stipulati 
dai sindacati, per far cessare le scandalose e 
vaste inadempienze contrattuali commesse a 
danno di molte categorie di lavoratori. Per 
questa materia evidentemente il Governo 
dovrà considerare il parere del Consiglio na- 
zionale dell’economia e del lavoro, nel quale 
purtroppo non risulta adeguatamente rappre- 
sentata la classe lavoratrice. 

Il problema sindacale e della legge sulla 
validità giuridica dei contratti collettivi ci 
riporta alle lotte popolari per più alti salari. 
Attualmente vaste categorie di lavoratori 
sono in agitazione, dai chimici ai cementieri, 
per una più equa ripartizione dei benefici di 
una produttività crescente, fino ai mezzadri 
in lotta per una migliore ripartizione del pro- 
dotto e delle spese derivanti dalla introdu- 
zione di nuove macchine sul fondo. La nostra 
solidarietà è per le giuste rivendicazioni dei 
lavoratori. 

Ma il Governo deve fare di più che una 
manifestazione di solidarietà. Esso pub inter- 
venire sul rapporto salari-prezzi-costi condi- 
zionante un più alto tenore di vita delle masse 
popolari, una loro maggiore capacità di ac- 
quisto. I1 Governo ha un ampio campo di 
intervento con i suoi strumenti per favorire 
la creazione di un mercato popolare a bassi 
prezzi ed elevati consumi. Una simile poli- 
tica è doverosa per un Governo di centro- 
sinistra fortemente impegnato sul piano so- 
ciale, ma nella attuale situazione essa viene 
dettata anche da una obiettiva necessità 
economica che è interesse di tutte le cate- 
gorie fronteggiare validamente. 

Di fronte ai vari fenomeni di sottocon- 
sumo provocati da prezzi esorbitanti, mentre 
interi settori della nostra agricoltura sono in 
crisi per scarsa possibilità di smerciare il 
prodotto; di fronte al livello raggiunto dal 
costo del capitolo alimentare (l’indice dei 
prezzi alimentari è salito a 78,83 contro il 
72,79 del maggio 1956); di fronte al grado di 
rigidità del nostro mercato interno derivante 
dalla disoccupazione, con strozzature mono- 
polistiche e intese finanziarie che spingono 
in alto i prezzi; la politica anticiclica non può 

limitarsi ad un incremento della spesa pub- 
plica ed a una riduzione del tasso di sconto. 
Senza un incremento delle entrate di bilancio 
ed una tassazione differenziata, senza una 
riduzione dei costi di produzione agricola 
attraverso la modernizzazione dei processi 
produttivi, senza la eliminazione delle incro- 
stazioni che impediscono una libera formazione 
dei prezzi, senza infine una attiva presenza 
pubblica per il controllo sulla formazione dei 
prezzi, la politica antidepressiva risulterebbe 
monca. 

Per fronteggiare la prevista spesa pubblica 
antidepressiva, le entrate tributarie dovranno 
essere incrementate sia attraverso una pi2i ri- 
gorosa individuazione e repressione delle eva- 
sioni, sia con la effettiva applicazione di criteri 
di progressività delle imposizioni. Mentre per 
esercitare un orientamento degli investimenti 
privati verso direzioni più corrispondenti agii 
obiettivi di industrializzazione e di allarga- 
mento dei posti di lavoro ci si dovrà indiriz- 
zare verso una tassazione diretta e indiretta 
differenziata sugli investimenti e tra consumi 
necessari e voluttuari, occorrerà egualmente 
un più rigoroso e sistematico controllo sui 
prezzi monopolistici. 

Una severa politica dei prezzi è indubbia- 
mente destinata ad assumere un ruolo note- 
vole contro la politica dei monopoli. Le espe- 
rienze di questi ultimi mesi, se mai ce ne 
fosse bisogno, ne forniscono la più ampia 
conferma. Da oltre un anno i prezzi delle 
materie prime e dei noli sono al ribasso sul 
mercato mondiale e da oltre un anno ribas- 
sano, per conseguenza, i costi di approvvi- 
gionamento della nostra industria. L’auto- 
revole rappresentante degli armatori, il dot- 
tor Angelo Costa, ha fornito dati inconfu- 
tabili sulla riduzione dei noli. Purtuttavia, 
non si è avuta alcuna ripercussione sui prezzi 
interni. La Banca internazionale dei paga- 
menti di Basilea ha suggerito, tra le cose 
da fare contro la recessione, un rapido ribasso 
dei prezzi interni. È un suggerimento che il 
Governo dovrà tener presente. 

Per restare nel campo delle finanze, sotto- 
lineerò l’impegno del Governo di realizzare 
I’innalzamento dei minimi esenti per i redditi 
di categoria C-2. 

L’onorevole Malagodi ha criticato gli 
aspetti finanziari del programma, non solo 
per il fatto che non sarebbero state indicate 
con sufficiente chiarezza le fonti di finanzia- 
mento, ma anche perché, secondo l’onorevole 
Malagodi, vi sarebbe una contraddizione fra 
gli impegni sociali del Governo e la promessa 
di mantenere le spese entro i limiti della equi- 
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librata sanità del bilancio statale e senza ab- 
bandonare la difesa della stabilità monet,aria. 

Per nostra fortuna, la situazione econo- 
mica in questi anni è notevolmente miglio- 
rata. I1 reperimento delle somme necessarie 
non è più così diflficile come negli anni in 
cui si dovette provvedere in circostanze diffi- 
cilissime alla ricostruzione economica. Oggi la 
nostra situazione monetaria ha raggiunto iin 
equilibrio più che sufficiente. La bilancia dei 
pagamenti è notevolment,e migliorata, l’anda- 
mento della gestione di competenza e di 
cassa del bilancio pubblico è nel suo insieme 
sodisfacente. 

Per esempio, le previsioni per l’esercizio 
1954-55 furono di lire 1.912 miliardi, mentre 
le entrate tributarie accertate furono poi di 
lire 2.073 miliardi. Così nel 1935-56 le previ- 
sioni furono di 2.272 miliardi, mentre le 
entrate furono di 2.344 miliardi. Nel 1956-57 
alle previsioni di 2.470 miliardi corrisposero 
le entrate effettive di lire 2.606 rn ihrd i .  
Nell’iiltimo esercizio, testé finito, alle previ- 
sioni di entrate di lire 2.666 miliardi hanno 
corrisposto le entrat.e tributarie effettive di 
di 2.791 miliardi. 

Le previsioni di entrata per il 1958-59 
sono di 2.933 miliardi. Si può pertanto rite- 
nere che, come già negli esercizi precedenti, 
il gettit,o tributario accertato alla fine del- 
l’esercizio superi sensibilmente il gettito tri- 
butario previsto. Non sarebbe certo azzar- 
dato ritenere che le entrate tributarie effet- 
tive possano superare di un centinaio di mi- 
liardi quelle previste nel bilancio di previ- 
sione. Queste previsioni prescindono dalle pos- 
sibili conseguenze derivanti da  eventuali 
provvedimenti legislativi suscettibili di in- 
fluire sui gettit,i di competenza dell’esercizio 
finanziario. 

Deve tenersi inoltre presente che il Mini- 
stero delle finanze, intensificando la repres- 
sione della evasione in tu t t i  i settori, può 
conseguire utili risultati. Se si tiene conto, ad 
esempio, che nell’ultimo anno la repressione 
dell’evasione nel settore dei carburanti ha 
fruttato all’erario alcune decine di miliardi 
in più, se ne può arguire che questa azione 
doverosa d a  parte dello Stato può ottenere 
risultati assai superiori alle previsioni dei 
pessimisti. Tali risultati potranno essere diret- 
tamente influenti iiell’esercizio 1958-59 e per 
alcune entrate tributarie, mentre per le altre 
i risultati della intensificata azione di vigi- 
lanza e di repressione si ripercuoteranno sui 
bilanci degli esercizi futuri. 

Prima di concludere auesta parte sulla 
politica sociale, mi consenta l’onorevole Pre- 

sidente del Consiglio una. osservazione: è già 
nell’aria oggi l’intenzione di alcuni settori 
economici e politici di controbilanciare l’in- 
cipiente flessione produtt,iva con iina poIit,ica 
di blocco dei sa.lari. Stia bene in guardia il 
Governo a non lasciarsi affascinare da  srgo- 
mentazioni che peccano di unilateralitil. In 
primo luogo il problema del blocco dei salari 
è 1111 argomento che sconfina dal campo 
purariieiite economico ed entra nel vivo delle 
lotte sociali e politiche. Sott80 la pressione 
di una recessione, le esigenze generali potreb- 
bero anche consigliare una tregua alle riven- 
dicazioni salariali, ma  consenti temi di osser- 
vare suhito che sul piano giuridico il blocco 
dei salari, nel senso proprio della sua espres- 
sione, configura una ipotesi non prevista dal 
nostro ordinamento cost,ituzionale. 

Ciò premesso, debbo aggiungere che sul 
piano della giustizia distributiva il blocco 
dai salari potrehbe concepirsi solo se accom- 
pagnato da  una rigorma e parallela azione 
sull’impiego delle rendite e dei profitti. Ma, 
a parte cib, il blocco non è accettabile pro- 
prio sul terreno economico perch6 la flessione 
dello sviluppo economico delineatasi oggi non 
si combatte certamente con provvedimenti 
sterilizzatori e deprimenti quali la stagmzione 
dei consumi popolari, ma con iniziative e 
con interventi quali quelli dianzi accennati, 
che tonifichino il livello gengrale della vita 
economica. 

Vorrei toccare qui l’argomento di maggiore 
attualità, cioè la politica estera del Governo. 
Questa politica est.era è il risultat,o di un  
accordo fra democrazia cristiana e partito 
socialista democratico sui problemi dell’unità 
europea, del sistema difensivo atlantico, del 
disarmo e della pace. Noi ci impegnamo ad 
appoggiare e sostenere con impegno la poli- 
tica concordata, politica di cui l’onorevole 
Fanfani ha  traccia.to un  a.mpio quadro nel 
suo discorso di presentazione del Governo. 

Mi si permetta. a questo riguardo di ac- 
cennare alla nat,ura della componente social- 
democratica da cui con quella democristiana 
è risultato il programma governativo. I1 fatto 
che in temi così ardui sia s ta to  possibile 
tarovare rapidamente una sintesi tra le posi- 
zioni dei due partiti al Governo, prova la loro 
convergenza, m a  poiché interpretazioni varie 
sono stat,e date delle posizioni specifìcament,e 
socialdemocratiche, penso non sia inutile 
accennare ai principi a cui noi socialdeniocra- 
tici ci siamo ispirati e ci ispiriamo in questa 
materia, beninteso, ripeto, nel rispetto piii 
rigoroso del programma governativo concor- 
dato. 
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Noi siamo europeisti convinti e se nelle 
discussioni recenti non è stato messo l’accento 
su questo problema, cosa di cui siamo stati 
rimproveratmi, è perché pensavamo che si 
trattasse di materia ovvia per dei democratici. 
L’unico punto di discussione potrebbe sorgere 
per ora sull’area di libero scambio proposta 
dalla Gran Bretagna e non accolta nella. sua 
forma attuale dalla Francia. 

È questa una materia in cui una attenta 
valutazione tecnica è indispensabile, ma si 
può estrarre una indicazione orientativa dalla 
volontà della maggioranza dei paesi europei 
aderenti a1 M. E. C., tra cui l’Italia, di non 
dare a questo organismo carattere di ente 
cliiuso, ma di favorire il nucleo di un sistema 
che comprenda altri paesi e anche la Gran 
Bre tagna. 

Vorrei toccare qui il problema della 
N. A. T. O. come lo vediamo noi socialde- 
mocratici. Per quanto riguarda la N. A. T. O. 
sia ben chiaro che ne siamo stati e ne siamo 
fautori convinti. Su questo non vi sono dubbi. 
Oltre 10 anni di esperienze ci confermano 
la sua validita e la sua insostituibile efficacia 
per la difesa della pace nella libertà. Diciamo 
chiaro e tondò che non crediamo alla neu- 
tralità delle grandi democrazie occidentali: 
noi crediamo che le grandi democrazie occi- 
dentali abbiano un compito assolutamente di- 
verso da quello delle grandi democrazie 
dell’Asia meridionale, come è il caso dell’ln- 
dia, diverso da quello degli Stati minori 
che hanno scelto la neutralità. I1 compito 
delle grandi democrazie occidentali è di ga- 
rantire, con la unione e la forza, un equi- 
librio di potenza contro il blocco sovietico. 
Fautori come siamo di una politica di disar- 
mo controllato, riteniamo che fintanto che 
questo nobile ideale non sarà raggiiinto, 
l’unico modo per garantire la pace nel mondo 
sarà di mantenere l’equilibrio delle forze. 

Ecco con quali parole un testimonio non 
sospetto, il leader del partito laburista in- 
glese, Gaitskell, t,ratta questo problema: (( Al- 
cuni eminenti uomini di Stato, particolar- 
mente il Pandit Nehru, hanno criticato i 
patti di difesa, allegando che essi dividono 
i1 mondo in blocchi che conducono a contro- 
misure dall’altra parte. Mi pare che con ciò 
si confonde causa ed effetto. Fu soltanto 
perché esisteva una minaccia di aggressione 
da un già esistente blocco sovietico che le 
democrazie hanno deciso di organizzarsi in 
difesa collettiva ». 

Con la N. A. T. O. si è mantenuto e si 
mantiene un equilibrio di potenza che ha 
scoraggiato ogni aggressione maggiore e ha 

garantito la pace generale. Né si pensi che 
l’occidente potrebbe liquidare il suo sistema 
difensivo per l’illusoria contropartita dello 
scioglimento del cosiddetto patto di Varsa- 
via. I1 patto di Varsavia non è che un nome 
sovrapposto ad una ferrea realtà egemonica 
della Russia sugli Stati satelliti esistenti, 
indipendentemente dal fatto che tale nome 
esista o sia cancellato dalle note diplomatiche. 

Noi siamo fervidi fautori dell’organizea- 
zione delle nazioni unite. Abbiamo già in 
altre occasioni analizzato il significato e i 
limiti di questa istituzione, la quale nono- 
stante tutto permane come la più grande 
speranza di realizzazione di rapporti più 
umani tra gli Stati. Ma la nostra attiva 
partecipazione alla vita del massimo orga- 
nismo internazionale non ci nasconde le sue 
inevitabili lacune. I1 tentativo di eludere i 
maggiori problemi della sicurezza che solo 
la N. il. T. O. può risolvere dichiarando che 
bastano gli strumenti creati dalle Nazioni 
Unite per garantire l’indipendenza delle na- 
zioni, non tiene conto che le Nazioni Unite 
stesse riconoscono la loro assoluta insuffi- 
cienza in ques,to campo. È per questa consa- 
pevolezza che le Nazioni Unite sanzionano 
con l’articolo 51 l’opportunità e la validità 
dei patti di difesa contro possibili aggressioni. 
La N. A. T. O. è il più significativo esempio 
di tali patti sorti secondo lo spirito e la 
lettera della Carta fondamentale delle Na- 
zioni Unite. 

Altrettanto assurdo è ostentare adesioni 
a uno pseudo-europeismo in funzione anti- 
atlantica. Mi si permetta anche a questo 
proposito di citare ancora la stessa fonte 
non sospetta, vale a dire il compagno Gait- 
skell: (( La creazione della N. A. T. O. è sta- 
ta accompagnata da un considerevole raffor- 
zamento degli altri legami tra l’Europa e 
l’America entro la stessa Europa e tra la 
Gran Bretagna e l’Europa. Vi sono l’O.E.C.E., 
il Consiglio d’Europa, la Comunità del car- 
bone e dell’acciaio, ecc. I popoli europei 
oggi si sentono più vicini l’uno all’altro di 
prima. E ciò probabilmente non sarebbe ac- 
caduto senza la basilare alleanza atlantica 
N. A. T. O. )>.Non vi è nessun motivo che è 
nell’atmosfera di sicurezza creata dalla 
N. A. T. O .... (Interruzioni a destra). 

Parlo di cose serie: se vi è gente che non 
capisce queste cose, potrebbe anche uscire 
dall’aula. (Applausi al centro). Non vi è 
nessun dubbio, dicevo, che è nell’atmosfera 
di sicurezza creata dalla N. A. T. O. che 
l’Europa ha potuto far sorgere i suoi nuovi 
istituti come il M. E. C. e l’Euratom, garan- 
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zie di prosperità e pace per tutti.  Si tratta 
di cose ovvie, per le quali l’accordo tra i de- 
mocratici, non solo del nostro paese, ma di 
tutti i paesi occidentali, è generale. 

Vorrei toccare i due punti, che, nelle 
polemiche di questi tempi, hanno sollevato 
maggiore interesse e che tragici avvenimenti 
di questi giorni rendono partico1arnient.e 
attuali: il problema dei rapporti con l’Unione 
Sovietica nel quadro della situazione regio- 
nale europea e il prolilema delle relazioni 
con i popoli dell’ilsia meridionale e dell’Africa 
e in particolare del medio oriente. 

La coesistenza con l’Unione Sovietica, il 
consolidamento della pace, il tmtativo di 
estendere il benessere nell’indipendenza, non 
possono essere il risultato di una politica 
passiva. Non basta dire: non muoviamoci, 
lasciamo tutto come prima. Sono le cost? 
stesse che si muovono; e Conviene pert,anto 
fare una politica attiva per non essere sorpresi 
dagli avvenimenti. Non si tratta solo di evi- 
tare una terza guerra mondiale, non si tratta 
solo di regolare in modo pacifico i dissensi 
tra i popoli: si tratta di estendere l’area del 
progresso, della libertà e della sicurezza ai 
popoli che non godono ancora dei benefici 
dell’autogoverno, condizione prima d i  be- 
nessere economico e civile. 

Nel settore europeo la N. A. ‘i’. O. ha 
dato i suoi frutti più cospicui; ma è anche 
nel settore europeo che permangono le più 
odiose conseguenze della guerra mondiale? 
le più odiose manifestazioni dell’egemonia 
sovietica. La tragedia dell’ungheria e della 
Polonia ha acutizzato problemi che l’occidente 
non può eludere. D’altra parte, la divisione 
della Germania lascia sussitere nel cuore del- 
l’Europa un elemento di grave turbamento 
che potrebbe portare a conseguenze disastrose. 
È: proprio in questo settore che la politica 
della passività. potrebbe portare ad eventi 
imprevisti, perché è proprio in questo set- 
tore che le cose potrebbero muoversi con 
una violenza travolgente. 

La prima condizione per una politica 
efficace della N. A. T. O. nel settore europeo 
è una convergenza costruttiva delle politiche 
estere dei rispettivi paesi aderenti al patto 
difensivo. Purtroppo, tale convergenza è 
lungi dall’essere realizzata in modo sodi- 
sfacente. Basterà. citare per tutte la diffe- 
renza di opinione non solo nei vari Stati, 
ma negli stessi partiti democratici riguardo 
al problema tedesco. Oggi la situazione è 
facilitata (ma si tratta di una ben meschina 
e dolorosa facilitazione) dalla brutale pretesa 
sovietica di escludere il problema dell’unitii 

tedesca dall’ordine del giorno della confe- 
renza al vertice. Egua,le brutale pretesa da 
parte sovietica vale per lo statuto degli Stati 
satelliti, e ciò proprio quando il martirio 
dei lavoratori polacchi e ungheresi dimostra 
con l‘evidenza della verità. quale è la volontti 
di quei popoli oppressi. 

Snno ques-te hrut.ali pret,ese, piU che i di- 
scorni violenti, che purt,mppo limitano la 
P(Jrhta di una conferenza al vertice e ren- 
dono difficili le impost~azioni coraggiose che 
potrebbero veranient e facili tare la dis ten - 
siorie. E c’è da disperare leggendo l’ult,imo 
discorso del presidente del consiglio sovietico, 
in cui si mette in discussione persino il pro- 
hlenia dei necessario controllo per il disarmo. 
R vero che nella conclusione del discorso si 
subordina il controllo ad una rinnovata 
fiducia; ma quale fiducia può essere alimentata 
nell’occiden te dalla politica brutale della 
Russia verso gli Stati sa,t,elliti, dal suo atteg- 
gimicnto negativo verso il problema dell’unita 
tedesca ? 

Certo non è possibile oggi pensare, di 
fronte a questo negativo atteggiamento so- 
vietico, a problemi di iondo come la fascia 
neutrale, la quale non può essere concepita 
che legata a.lla simultanea soluzione del pro- 
blema dell’unificazione tedesca su basi demo- 
cratiche. Sarebbe un errore tuttavia rifiutare 
la discussione e pensare che nulla possa 
essere tentato. 

Dietro la brutalità del linguaggio sovie- 
tico, si nasconde la preoccupazione per il 
falliinento del mito totalitario nella coscienza 
dei civili popoli dell’ Europa centro-orientale. 
Si nasconde soprattutto la paura di un go- 
verno totalitario di fronte alle immense spe- 
ranze accese nel popolo russo dopo la morte 
d i  Stalin e non appagate, elemento positivo 
nell’iriteresse di evitare una guerra generale, 
che sarebbe un suicidio collettivo. 

I1 probienia dei rapporti dell’occidente 
con la Russia, per quanto riguarda il settore 
europeo, deve quindi spostarsi probabilmente 
da.1 terreno di un mutamento dello status quo 
terri t,oriale parallelo ad un mutamento dello 
status quo militare, a quello di una discussione 
sul disarmo che dovrebbe creare l’atmosfera 
propizia per ulteriori progressi della politica 
di distensione. 

a in questo senso che l’Internazionale 
socialista ha accantonato i generosi progetti 
resi inoperanti dall’intransigenza sovietica e, 
pur respingendo la proposta di condizionare 
qualsiasi intesa con la Russia ad un accordo 
generale sul disarmo, si è soffermata sulla 
necessità. di tentare il raggiungimento di ac- 
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cordi limitati che aprirebbero la via ad accordi 
più vasti ed organici nel futuro. 

È: convinzione dei socialdemocrat,ici che la 
involuzione sovietica verso forme che ricor- 
dano i vecchi metodi staliniani, se rende più 
difficile la soluzione dei problemi in sospeso, 
deve stimolare, anziché frenare, la volontà 
dell’occidente a prendere esso l’iniziativa di 
proposte serie e responsabili. 

La politica estera del socialismo demo- 
cratico italiano verso i paesi ex-coloniali 
dell’Asia e dell’ Africa e verso l’emancipa- 
zione dei popoli ancora soggetti si ispira ai 
principi di autonomia e di libertà che sono 
propri a tutti i partiti socialdemocratici 
dell’ Internazionale. Noi guardiamo con pro- 
fonda simpatia al grande moto che scuote 
l’Asia e l’Africa e porta all’indipendenza 
popoli sino a ieri soggetti. (Commenti a destra). 

Vorrei toccare qui il problema del niedio 
oriente, la cui drammatica attualità è sotto- 
lineata dai sommovimenti attuali. Porre il 
problema del medio oriente in termini di 
puro antagonismo fra interessi contrastanti 
dell’occidente e della Russia, mi pare quanto 
meno unilaterale. Certo, questo antagonismo 
esiste, ma il quadro è più ampio, non fosse 
altro che per la presenza di 60 milioni di 
arabi, con le loro aspirazioni, i loro interessi, 
i loro ideali, magari con i loro pregiudizi. 

Ci rendiamo conto che esiste una azione 
sovietica nel medio oriente, i cui obiettivi 
sono evidenti. I1 medio oriente è una regione 
vitale per gli arabi che la abitano, ma vitale 
anche per l’Europa, come ponte fra l’Europa, 
l’Asia e l’Africa, e come fornitrice di petrolio. 
Se i territori situati tra il Cairo, il Mediter- 
raneo e il Mar Rosso cadessero nelle mani 
della Russia, le conseguenze economiche e 
strategiche per l’occidente sarebbero fatali. 
Tuttavia un attacco diretto della Russia è 
molto improbabile. Un tale attacco scatene- 
rebbe immediatamente una guerra mon- 
diale. 

Del resto, nel medio oriente la Russia 
sa di poter contare su una carta molto più 
redditizia: i colpi di Stato all’interno di quei 
paesi. Si tratta di regioni dove, accanto a 
piccoli nuclei di ricchi, vive una massa in 
condizioni miserabili. fi quindi sul fronte 
politico e sociale, più che sul fronte mili- 
tare, che la situazione nel medio oriente va 
fronteggiata. La Russia in questa competi- 
zione parte con vantaggi considerevoli. Si 
tratta di regioni che aspirano all’industria- 
lizzazione e dove la mancanza di una borghesia 
dà un rilievo propagandistico enorme alle 
realizzazioni tecniche sovietiche. 

In secondo luogo, il problema della libertà 
politica di fronte ai trernendi problemi sociali 
è meno sentito. 

In terzo luogo, la Russia appare a quelle 
popolazioni come esente da corresponsabilità 
coloniali con le potenze che nel passato hanno 
retto grandi imperi. La Russia ha, come sap- 
piamo, un grande impero, in Europa, ma si 
tratta di una realtà che sfugge a coloro che 
hanno subì to  1 ’imperial ismo dell ’occidente. 
I1 sentimento anticolonialista è la molla 
logica che muove oggi le popolazioni arabe. 
Proprio nel periodo in cui l’imperialismo occi- 
dentale è in piena ritirata, i sentimenti e 
i risentimenti anticolonialistici diventano piii 
aspri, per la stessa ragione per cui le riforme 
applicate a una popolazione poverissima esa- 
sperano, in un primo tempo almeno, gli 
estremismi politici, anziché attenuarli. 

Di fronte a questa situazione, che deve 
fare l’occidente ? Vi sono dei piccoli gruppi in 
Europa (e all’estrema destra di questo Parla- 
mento) che pensano che tutto si riduca ad 
un problema di forza. A parte le ragioni di 
principio, questa è una posizione che noi so- 
cialisti democratici respingiamo, anche per 
precisi motivi di interesse comune. (Applausi 
al centro). 

Se oggi, per esempio, esiste una relazione 
amichevole tra la Gran Bretagna e l’India, 
ciò si deve al fatto che libertà ed indipen- 
denza furono concesse spontaneamente con 
l’impegno, da parte della Gran Bretagna labu- 
rista, di estendere l’area dell’autonomia alle 
altre sue colonie. 

Tra i fattori che vanno tenuti presenti nel 
medio oriente vi è la grande popolarità di 
Nasser, che pare dare a gran parte del mondo 
arabo la speranza o la illusione di una auspi- 
cata unificazione. 

Vi è chi sost,iene che se Nasser è popolare, 
la colpa è di quelle correnti democratiche del- 
l’occidente che hanno sbarrato la strada alle 
operazioni militari anglo-francesi di un anno 
fa. Noi pensiamo invece che proprio lo sbarco 
in violazione delle norme delle Nazioni Unite 
ha dato a Nasser una popolarità, non meri- 
tata. 

Concludendo, dobbiamo prendere atto che 
esiste una azione della Russia che si innesta 
su una situazione obiettiva interna dei paesi 
arabi, e che a questa azione sovietica non si 
contrappone un’azione occidentale altrettanto 
efficace. 

I1 primo insegnamento da trarre dagli 
avvenimenti dell’lraq è che una maggiore 
convergenza della politica estera dei paesi 
della N. A. T. O .  anche per i problemi extra- 
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europei che int,eressano però l’Europa sa- 
rebbe necessaria. Consultazioni più serie fra 
tiitti i paesi interessati permetterebbero, tra 
l’altro, all’rtalia di portare un contributo d i  
esperienza e di consiglio (c.ont,ributo parti- 
colarmente disinteressato d a h  la nostra si tua- 
zione particolare), che forsc non sarebbe 
inutile né agli uni né agli altri. 

Tutte le volte che si parla, in Italia, u n  
simile linguaggio si corre un rischio o di 
apparire dei nazionalisti o di  essere accusati 
di presunzione. 

Con quanta saggezza viene condotta la 
politica nel medio orient,e dalle grandi PO- 
t.enze democratiche, può ognuno oggi CO- 
statare. La seconda cosa da tener presente 6 
l’aspirazione degli arabi ad un rinnovamento 
politico e sociale del mondo in cui vivono. 
Ecco cosa scrive con coraggiosi riconosci- 
menti il maggior giornale dell’liighilierra, la 
quale, come tu t i i  sanno, 6 la nazione piii 
danneggiata dagli avvenimenti dell’ Iraq: 
(( Guardando innanzi più lontano, l’unità 
del mondo arabo non 6 un’aspirazione che 
dovrebbe in se stessa essere opposta agli 
interessi dell’occidente. Tale unità è pro- 
babilment,e inevitabile e se essa 6 l’unico 
niodo col quale gli arabi possono trovare 
fiducia in se stessi e raggiungere stabilità 
come entità politica nell’insienie delle nazioni, 
la sua realizzazione può anche a lunga sca- 
denza essere di vantaggio per 1’occideiii.e »... 

COVELLI. Questa è la voce dell’opposi- 
zione, non quella del governo inglese. (Corn- 
men t i  al centro). 

SARAGAT. È l’articolo di fondo del 
giornale della grande borghesia conservatrice 
inglese, non di un giornale comunista. 

E continua quel giornale: (( I metodi 
tuttavia coi quali l’unità araba è oggi per- 
seguita, sono rischiosi all’estreino e questo 
ultimo selvaggio colpo a Bagdad mette la 
Gran Bretagna in uno spaventoso pericolo 
in tutta l’area)). 11 pericolo non è soltanto 
per la Gran Bretagna, nia per tutto l’occidente, 
il pericolo è per tutti i lavoratori dell’Europa 
che lavorano in fabbriche alimentate in gran 
parte dal petrolio che viene dal medio oriente. 

L’atteggiamento responsabile dell’occiden- 
te nei confronti del niedio oriente implica 
la massima comprensione per gli eventi che 
si svolgono in quei territori, ma non implica 
supine rassegnazioni a violazioni della legge 
internazionale che, se tollerate, potrebbero 
provocare una catastrofe di proporzioni mon- 
diali. Orbene, ciò che dal punto di vista 
della legge internazionale è inammissibile, 
sono le interferenze militari. 

__-- 

Il contrabbando di armi, gli incitamenti 
per radio alla rivolta, l’azione terroristica, 
sono in Lerferenze inammissibili. D’altro canto, 
i rimedi a cui sono ricorsi gli Stati Uniti e la 
Gran Bretagna non possono non sollevare le 
più vive preoccupazioni. (Comment i  a de- 
stra). 

La siiuazione è pericolosa. In questi casi, 
nelle democrazie consolidate una opposizione 
responsabile cerca di accorciare le distanze dal 
goveriio; quando un pericolo sovrasta, la 
protezione migliore per un popolo è un minimo 
di unità nazionale; e non mi pare che tutte le 
opposizioni si rendano conto di questa neces- 
sità in qiiesto moiiiento. (Applausi  al centro). 
Ma i l  dovese del Governo è di mantenere 
una posizione di grande equilibrio. 

I1 problema dell’assistenza militare a un 
governo legittimo che ne faccia richiesta per 
preservare l’integrità politica e territoriale 
della nazione a cui quel governo appartiene, 
è dei più delicati e va esaminato con grande 
prudenza. Risolvendolo senza cautela si puo 
aprire la porta a tut t i  gli abusi: per esempio, 
a quello dell’intervento per appoggiare il 
governo contro la sua opposizione interna, 
anche nei casi in cui questa opposizione 
interna fosse spontanea e non aiutata dal- 
l’estero. 

Naturalmente, si tratta qui di valutazioni 
di opportunità politica più che di interpre- 
tazione della legge internazionale. Purtroppo, 
abbiamo conosciuto violazioni scandalose di  
tale legge, come per esempio nel caso dell’Un- 
gheria, dove si è visto un grande paese ag- 
gredire un piccolo popolo e il suo governo 
legittimo; e, su un piano meno grave ma pur 
sempre condannabile, l’aggressione anglo- 
francese dell’Egitto due anni or sono. 

Nel caso del Libano è chiaro che vi è stato 
contrabbando di armi in larga misura e inci- 
tamento all’azione terroristica. Le osserva- 
zioni in contrario degli osservatori dell’0.N. U. 
ci lasciano molto scettici, se si pensa che essi, 
che erano in numero di 100, potevano con- 
trollare solo qualche chilometro di una fron- 
tiera con la Siria lunga ben 270 chilometri. 

Meno chiaro è il caso dell’intervento in- 
glese in Giordania, e ciò giustifica l’atteggia- 
mento di condanna della parte pih democratica 
del popolo inglese. Ancor meno chiaro, per 
non dire peggio, sarebbe un intervento vera- 
mente deprecabile nelI’Iraq, anche se il 
riconoscimento affrettato di quel governo 
militare da parte della Russia puzza di com- 
plicità. Vi è da augurarsi che questa situazione 
sia superata rapidamente con un intervento 
auspicabile delle truppe dell’O. N. U. a sosti- 
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tuire quelle degli Stati Uniti e della Gran 
Bretagna. (Interruzioni a destra). 

Ma il problema del B dopo )) rimane in 
tutta la sua ampiezza e non può essere af- 
frontato che con la più larga volontà di giun- 
gere a un accordo con il mondo arabo. (Inter- 
ruzioni e proteste a destra). 

Per ritornare al problema del Governo, 
non crediamo di errare affermando che il 
programma è il risultato della convergenza, 
sul terreno dell’azione politica e sociale, delle 
esperienze comuni della democrazia cristiana 
e del socialismo democratico durante questo 
decennio. Si tratta di un programma corag- 
gioso, quale nessun Governo italiano ha mai 
presentato ad un libero Parlamento. 

I1 Presidente Fanfani ha detto che anel 
particolare momento storico in cui viviamo, 
non è indifferente allo sviluppo civile del- 
l’Italia un ritardo o un rinvio )). Si può consi- 
derare con maggiore o minore ottimismo la 
situazione interna e internazionale, ma non si 
può negare che essa impegna all’azione pronta 
e responsabile tut t i  gli uomini di buona 
volontà. 

Nel campo internazionale e nel paese 
tutt,o è in movimento, e ciò può essere per il 
meglio o per il peggio, a seconda dell’indirizzo 
giusto o sbagliato della politica del Governo. 
La politica interna, sociale ed estera che il 
Governo propone ci pare rispondere all’in- 
teresse delle classi lavoratrici, inseparabile 
da quello del paese, al consolidamento delle 
istituzioni, al rafforzamento della pace nella 
sicurezza. 

Partecipando a questo Governo, il partito 
socialista democratico è convinto di servire 
gli ideali che sono la sua ragione di essere. 
I1 partito socialista democratico non ignora 
che si tratta di un impegno importante. 
Assumendosi il grave compito di partecipare 
al Governo, il nostro partito ha dato prova 
ancora una volta del suo senso di responsa- 
bili tà. 

Noi sappiamo che il compito è difficile 
e attendiamo con speranza che altre forze 

a della sinistra democratica - quelle del valo- 
roso partito repubblicano - vengano presto 
a dividere con noi le responsabilità di una 
azione comune. (Proteste a destra), 

Onorevoli colleghi, da oltre dieci anni il 
socialismo democratico italiano lotta per 
allargare a sinistra la base della democrazia. 
(Interruzioni a destra). L’attuale nostra par- 
tecipazione al Governo ... (Internczioni a de- 
stra). Signor Presidente, non è possibile 
parlare con un gruppo di deputati che siste- 
maticamente interrompono. 

PRESIDENTE. Onorevole Saragat, non 
è la prima volta che accade questo; è un pro- 
blema di cost,ume generale, non è un pro- 
blema di politica presidenziale. (Commenti a 
destra). Onorevole Michelini, la prego ! Ono- 
revole Roberti, si renda conto. 

Onorevole Saragat., prosegua. 
SARAGAT. L’attuale nostra partecipa- 

zione al Governo è forse l’atto piti import,ante 
e più decisivo nel corso di questa azione. Noi 
siamo consapevoli che se la democrazia ita- 
liana non dovesse riuscire ad allargare la sua 
base a sinistra, non dovesse riuscire a crea.re 
le premesse di una alternativa di governo 
valida, vale a dire sottratta ad ogni ipoteca, 
totalitaria, se non riuscisse a creare un più 
largo margine di manovra per la formazione 
dei governi, il suo sviluppo sarà frenato. 

Noi siamo consapevoli, infatti, che una. 
democrazia, se non riesce a consolidare le 
sue libere istituzioni, risolvendo i problemi 
sociali, ha di fronte a sé un avvenire incerto. 
Ma una democrazia non riesce a trasformarsi 
in democrazia fondata sul lavoro, non riesce 
a risolvere i problemi sociali, se la grande 
maggioranza della classe lavoratrice, abbrac- 
ciando gli ideali democratici, non diviene 
parte determinante del suo sviluppo. Quanto 
più larga è la parte dei lavoratori che permane 
sull’Aventino totalitario, tanto maggiori sono 
le difficoltà e i compiti di quei lavoratori 
che si battono coraggiosamente sul terreno 
democratico per la creazione di una società 
civile. 

Una parte importante della classe lavo- 
ratrice italiana, fino all’avvento della libe- 
razione, si è posta risolutamente sul terreno 
della democrazia ed è stata la forza più 
valida nello sviluppo del paese. Ma una 
frazione di lavoratori propensa a scendere 
sul terreno democratico vede il suo contri- 
buto allo sforzo comune di progresso e di 
ascesa annullato dalla perplessità dei suoi 
dirigenti che ancora permangono estranei 
anche alla grande famiglia dei partiti socia- 
listi del mondo. Lo sviluppo più o meno rapido 
del paese dipende dalla scelta definitiva del 
partito socialista. 

Se questa scelta sarà quella auspicata da 
noi, da tutti i democratici sinceri e dalla 
Internazionale, allora potremo considerare che 
la democrazia italiana sorta dalla lotta contro 
la dittatura reazionaria avrà superato il suo 
Capo delle tempeste e che nessun ostacolo 
serio arresterà più l’ascesa delle classi lavo- 
ratrici e il progresso civile del paese. In caso 
diverso, la marcia sarà più dura e l’esito sarà 
meno certo. L’Economist di questa settimana 
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lega addirittura all’eventuale carenza del par- 
tito socialista il catastrofico avvento di un 
fronte popolare. 13 certo in ogni caso che il 
progresso sociale sarebbe più lento e le diffi- 
coltà per i democratici ancora più gravi. Ma 
è certo anche che l’illusione di eludere le 
scelte coraggiose non potrà risolversi che con 
il danno del paese e, in ultima analisi, del 
partito che di quel danno si sarà fatto 
responsabile. 

Dopo vane attese, noi socialisti dernocra- 
tici abbiamo scelto la politica delle cose, te- 
nendo sempre presenti i principi. (Interruzioni 
n destra). Rispondendo all’invito del segreta- 
rio generale della democrazia cristiana, oggi 
Presidente del Consiglio, onorevole Fanfani, 
per un’azione sociale coraggiosa, abbiamo 
pensato e pensiamo di andare incontro alle 
attese dei lavoratori per una vita meno pre- 
caria in una società più giusta. Ma abbiamo 
anche pensato che questa azione di Governo, 
purché sia sempre fedele alle sue premesse 
ed al suo coraggioso programma sociale, e 
siamo certi che lo sarà, contribuirà in modo 
decisivo a porre il partito socialista italiano di 
fronte alle sue responsabilità, ad aiutarlo a 
fare una scelta democratica, allargando così 
la base della democrazia. 

Oggi, come dieci anni fa, il nostro obiet- 
tivo è uno solo: l’allargamento della base de- 
mocratica della nazione. Questo è, oltre ie 
tileformazioni di una polemica molte volte 
accecata dallo spirito di parte, il motivo vero 
della nostra partecipazione a questo Governo. 
(Interruzione del deputato Cavaliere). Abbiamo 
l’impressione che la pubblica opinione, che la 
grande maggioramza dei lavoratori ci attenda 
con fiducia alla prova. Questa attesa ci è di 
sprone e di conforto, nelle difficoltà di una 
iotta che ha come posta il rafforzamento della 
Repubblica democratica, il rapido migliora- 
mento delle condizioni di vita della classe 
lavorativa, la rapida ascesa del paese. Siamo 
certi che, grazie all’impegno comune, questa 
grande attesa non andrà delusa. (V iv i  applausi 
al centro - Molte congratulazioni - Viv i  
rumori a destra). 

PRESIDENTE. Onorevole Roberti, non 
manifesti così il suo dissenso ! 

ROBERTI. Ognuno manifesta il suo dis- 
senso nel modo che crede. 

PRESIDENTE. Lo manifesti in maniera 
civile, garbata ed educata. Si faccia per lo 
meno sentire quando inveisce. Ribadisco che 
vi è una maniera civile e una non civile di in- 
terrompere; codesta è incivile, (Applausi al 
centro). 

i\NFUSO. Chiedo di parlare per un ri- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
XNFUSO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, mi permetto di osservare che il rego- 
lamento prescrive, all’articolo 77 ,  che la let- 
tura dei discorsi deve essere limitata a un 
massimo di un quarto d’ora. (Proteste a si- 
nistra). 

PRESIDENTE. inutile protestare su 
yuesto punto, perché l’onorevole hnfuso ha 
sollevato un problema tutt’altro che lieve. 

ANFUSO. Non mi permetto di fare nomi. 
Ho inteso testi: il brillantissimo discorso del- 
I’onorevol~ Saragat, con il quale mi congra- 
tulo, ma ho ascoltato anche la lettura di altri 
lunghi discorsi. Pertanto non mi riferisco 
all’intervento dell’onorevole Saragat, ma alla 
questione in generale. 

PRESIDENTE. Come ho già detto, inter- 
rompendo i colleghi che cercavano di prote- 
stare, ella, onorevole ,4nfuso, pone giusta- 
mente un problema regolamentare. Innanzi- 
tutto prescindiamo, come ella molto esatta- 
mente ha fatto, dal discorso dell’onorevole 
Saraga 1. 

In lineià generale, in questo rnomento, ella 
ha sollevato la yuestione perché, essrndo 
iscritto a parlare, per effetto non della lettura 
dell’onorevolc Saragat, ma di tutte le letture 
di discorsi, ella si troverà a parlare a tarda 
ora. 

La Camera si renda quindi conto che 
l’onorevole -4nfuso non intende sollevare inci- 
denti, ma solo rivendicare il suo interesse 
legittimo. 

Ciò postc), ella, onorevole Anfuso, ha ra- 
gione in astratto, ed io stesso più volte nella 
precedente legislatura e nel mio discorso di 
insediamento di pochi giorni fa ho ribadito il 
mio impegno a far rispettare l’articolo 77 del 
regolamento. Non l’ho fatto in questo dibat- 
tito, perchè, essendo la discussione di grave 
momento, mi pareva che non potessi ora 
instaurare una diversa direttiva presidenziale, 
cosa che invece certamente instaurerò in av- 
venire. 

Ciò premesso e dandole ragione in astratto 
e spiegando il motivo per il quale non ho 
potuto all’inizio della legislatura, su un di- 
battito di fiducia di particolare importanza, 
e tanto meno in occasione del discorso testé 
udito dalla Camera, attuare un capovolgi- 
mento immediato della prassi, per altro del 
tu t to  in contrasto col regolamento, ribadisco 
la mia ferma volontà che, nei prossimi dibat- 
titi, si rispetti il limite di un quarto d’ora per 
le letture dei discorsi. 

chiamo al regolamento. 
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Vi è anche la possibilità di modificare 
questo precetto del regolamento. I colleghi 
della Giunta lo richiedano ed io sono pronto 
a studiare il problema. Comunyiie, certa- 
mente non si può apprezzare un Parlamento 
che comincia e diventare un (( leggimento )). 
(Applausi - Commenti). 

SARAGAT. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SARAGAT. Io parlo da quarant’anni e 

sono abituato anche a parlare senza gli ap- 
punti. Mi pare strano, onorevole Presidente, 
che ella sollevi il problema per la prima 
volta proprio in quest,o momento. Ella sol- 
leva questo problema proprio con me, quando 
da dieci anni i discorsi si leggono in questa 
Camera ! 

Sul fondo del problema sono pienamente 
d’accordo. Penso anch’io che sarebbe oppor- 
tuno disciplinare le letture. Ripeto, però, 
che è molto strano che ella abbia sollevato 
il problema in questo momento con me. 
Dopo l’incidente telefonico che ieri vi è 
stato tra me e lei, debbo ritenere che ella 
l o  abbia fatto apposta. (Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
prego di tacere. 

Onorevole Saragat, mi accolti. Ha il clo- 
vere di ascoltarmi. Anzitutto, il richiamo al- 
l’articolo 77 del regolamento è stato fatto 
dall’onorevole Anfiiso e non da me. 

SARAGAT. Glielo avrà suggerito lei ! 
(Proteste a destra). 

PRESIDENTE. Per quanto riguarda poi 
l’incidente telefonico di ieri, devo dirle che 
ella si è comportato in maniera niente affatto 
corretta. (Commenti a sinistra). Ella ha fatto 
malissimo, onorevole Saragat, a ricordare 
questo incidente in Assemblea, perché ella 
ieri ha cercato di trattare il Presidente della 
Camera in una maniera con cui non si tratta 
nemmeno un proprio dipendente, e ha con- 
cluso l’incidente telefonico agganciando l’ap- 
parecchio e interrompendo la comunicazione. 
Questo è bene che la Camera sappia. 

Ella sa benissimo, onorevole Saragat, 
che si può nei confronti del Presidente della 
Camera presentare anche una mozione di 
sfiducia ... (Vivaci commenti del deputato Per- 
tini). Onorevole Pertini, che c’entra lei ? 
(Proteste del deputato Pertini). Onorevole Per- 
tini, ripeta ciò che ha detto ! 

PERTINI. Ella mi ha chiesto che cosa 
c’entrassi io. Io c’entro in quanto sono un 
deputato e ho il diritto di parlare. 

PRESIDENTE. Questo è quello che ella 
ha detto? 
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crazia cristiana, del socialismo democratico, 
del mazzinianesimo e del liberalismo. 

In nome di questi motivi insieme fusi ci 
siamo sforzati di costruire una democrazia 
formale e sostanziale, politica ed economica, 
di realizzare libertà e giustizia. In nome di 
questa sintesi respingemmo le posizioni ideo- 
logico-politiche che la rompono, barattando 
la libertà con la conservazione del privilegio 
o con una impossibile giustizia senza libertà. 

L’impostazione si è c0stituit.a nella prima 
legislatura, sotto la guida di Alcide De Ga- 
speri, ha dovuto difendersi arroccandosi nella 
cittadella del quadripartito con i Governi 
Scelba e Segni nella seconda, mentre i risultati 
elettorali che hanno dato vita alla terza le 
consentono oggi di aspirare ad una nuova, 
anche se limitata, più fluida scioltezza di mo- 
viment,i. 

I1 dato centrale delle elezioni del 25 
maggio è infatti che esse hanno allargato lo 
spazio parlamentare dei partiti democratici. 
Dopo il 7 giugno 1953, tutti insieme a mala- 
pena facevano maggioranza; oggi la superano 
con un margine più elastico. Di qui la possi- 
bilità del pur necessario respiro all’interno 
dell’impostazione democratica. Respiro che 
è vita, contxo la costrizione che pub precedere 
la morte. 

Conservare la fedeltd a quell’impostazione 
k essenziale, ma cristallizzarsi in uno schema 
governat,ivo quadripartitico quando ciò fosse 
imposto dalle circostanze, non sarebbe utile 
alla democrazia. 

infatti è naturale che all’interno dell’im- 
postazione democratica ci siano, per esempio, 
posizioni più o meno vicine alle tradizioni 
religiose del nostro popolo, pur nell’accetta- 
zione comune della Costituzione e del Con- 
cordato; o ci siano posizioni più o meno sen- 
sibili agli interessi di questa o quella classe, 
pur  essendo comune il rifiuto di anteporre gli 
interessi di classe alla libertà. 

È la medesima esigenza di vita che - 
in diverse condizioni di ambiente - nei paesi 
di solida e radicata democrazia ha creato 
il fenomeno del bipartitismo o della alter- 
nanza dei partiti al governo, legati dalla 
medesima impostazione della democrazia, ma 
distinti nella visione dei problemi concreti. 
Lo schieramento in posizioni concordi nel- 
l‘essenziale e distinte nel particolare è dunque 
esigenza fisiologica del sistema democratico 
parlamentare e se in Italia ciò non potesse 
mai verificarsi in qualche m’sura all’interno 
della nostra democrazia, vorrebbe dire che 
essa difficilmente sarebbe destinata a soprav- 
vivere. 

11 25 maggio, invece, ci ha permesso di 
incominciare a sodisfare questa esigenza. 
Perciò, oltre che per il grande successo della 
democrazia cristiana, noi salutiamo questa 
data con sodisfazione. 

Ecco ora che il Governo Fanfani, ferma 
la fedeltà all’impostazione politico-ideologica 
democratica, interpreta il €atto nuovo con 
una combinazione fra alcuni - non più for- 
zatamente fra tutti - i partiti democratici. 
Con quelli tra essi - quali la democrazia 
cristiana, il partito socialdemocratico e, pur 
nella sola non malevola attesa, il partito 
repubblicano italiano - con cui appare meglio 
possibile risolvere i problemi concreti che 
sono sul tappeto in questo momento e che 
più urgenti appaiono per il nostro popolo: 
problemi economici, sociali e politici che 
sono una eredità del nostro passato, la cui 
non completa soluzione è una delle cause 
del permanere del più grave tra i problemi 
politici del nostro paese: il perdurare, cioè, 
della suggestione comunista in larghi strati 
del nostro popolo. In ciò è dunque conser- 
vazione e coerente novità insieme. 

Si tratta forse di abbandono dell’equilibrio 
democratico, perché della coalizione non fa  
più parte il partito liberale, come alcuni 
incauti critici hanno creduto di poter dire? 
Se centrism0 è soltanto quella sintesi di 
democrazia politico-idelogica cui ho sopra 
accennato, il suo Governo, onorevole Fan- 
fani, questo rappresenta ed è anzi una testi- 
monianza della sua vitalità. 

Lo comprova anche il discorso dell’altro 
ieri dell’onorevole Malagodi. Pur con gli 
inopportuni eccessi dialettici, esso - per sua 
stessa dichiarazione - è un discorso di oppo- 
sizione all’interno dell’impostazione demo- 
cratica. In questo senso noi lo valutiamo 
e lo riteniamo utile, anche dove dissentiamo. 
Così non disprezziamo le critiche costriittive 
di quanti, movendosi verso il centro, abban- 
donino le posizioni antidemocratiche del clas- 
sismo capitalista. 

Altri hanno parlato di apertura a sinistra. 
Orbene, vi possono essere una sinistra ed 
una destra dentro all’impostazione democra- 
tica o fuori dell’impostazione democratica. 
Questo Governo è una formula di centro- 
sinistra dentro la sintesi democratica, e non 
fuori di essa. 

I1 suo programma, onorevole Fanfani, ne 
fa fede. Per la dimostrazione sui singoli 
punti di politica interna, estera, economica 
e sociale - al fine di non dilungarmi - mi 
rimetto, oltre che alle dichiarazioni del Pre- 
sidente del Consiglio, ai discorsi dei colleghi 
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di gruppo ed in particolare a quello dell’ono- 
revole Rumor. 

Anzi, questo è un Governo di netta, e 
noi ci auguriamo efficace, chiusura verso la 
sinistra non democratica. Un Governo che, 
per la sua formula e per il suo programma, 
impegna nella forma più chiara le forze de- 
mocratiche nella risoluzione graduale dei 
problemi sociali che pii1 interessano le classi 
popolari ed i lavoratori, senza alcuna com- 
promissione con il comunismo e con i suoi 
alleati. fi il Governo delle cose concrete, 
potremmo dire usando un termine corrente 
dei nostri dibattiti; quelle cose concrete 
- di cui, per la verità, tante furono operate 
ed egregiamente anche in questi dieci anni 
- con le qua,li spesso fummo invitati a cimen- 
tarci in una prospettiva errata, da noi sem- 
pre rifiutata. 

Si disse tante volte da sinistra: affrontiamo 
insieme i problemi concreti; noi siamo disposti 
a darvi una mano su quel terreno, purché 
abbandoniate il centrismo. 

In quell’offerta era implicito un baratto 
che non potevamo accettare: scambiare la 
fedeltà ad una politica interna ed estera 
coerentemente democratica per conquiste eco- 
nomico-sociali, del resto impossibili perché 
ibride nella loro ispirazione, subordinare l’es- 
senziale a problemi particolari, anche se im- 
portanti. 

Ebbene, questo Governo affronta le cose 
concrete - e non si faccia dell’ironia se i 
punti sono molti o l’elencazione appare arida, 
perché è caratteristica del concreto di essere 
fatto di tante cose particolari e talvolta mi- 
nute e non di idee universali - ma le affronta 
senza barattarle con la libertà all’interno o 
all’esterno. Farà progredire il paese econo- 
micamente e socialmente appunto senza av- 
venture, senza necessità di appoggi, del resto 
contraddittori, della sinistra non democratica. 

Queste osservazioni valgono anche per i 
socialisti e per l’onorevole Nenni, il quale 
con il discorso dell’altro ieri ci ha dato ancora 
una volta un esempio evidente delle contrad- 
dizioni su cui cerca invano di erigere una 
piattaforma originale per il suo partito. 

Dirò subito che noi guardiamo alle dif- 
ficoltà interne del partito socialista - di cui 
anche il discorso dell’onorevole Nenni è stato 
un sintomo nella singolare assenza dello 
slancio consueto - con molto maggior ri- 
spetto di quello che l’onorevole Nenni non 
usi verso di noi. 

Non ricambiamo il suo appello ad una 
non meglio definita sinistra della democrazia 
cristiana, con interessate speculazioni sulle 

correnti che sono in antagonismo all’interno 
del partito socialista italiano. Non ci inte- 
ressa forzare gli eventi con appelli in so- 
stanza scissionistici come quello dell’onorevole 
Nenni. 

Noi guardiamo il fondo della posizione 
del partito socialista e più il tempo passa, 
più la nostra valutazione appare fondata. 

Tre anni fa, in quest’aula, discutendosi la 
fiducia al Governo Segni, avvenne un dialogo 
tipico su questo punto. Dopo il discorso del- 
l’onorevole De Martino, tutto incentrato sulla 
famosa offerta delle cose concrete, chi vi 
parla gli obiettò che per noi era preliminare 
sapere che cosa i socialisti pensavano della 
libertà, se la consideravano una conquista 
inalienabile, da non subordinarsi mai a qua- 
lunque obiettivo concreto, neppure alla soli- 
darietà di classe. 

Mi rispose l’onorevole Nenni con un garbo 
che non riusciva ad occultare la sua fuga elu- 
siva, nella storia (nel 1898 i socialisti scelsero 
la libertà - disse - mentre a noi, è ovvio, in- 
teressava ciò che essi pensano nel 1955, o 
nel 1958) e nella geografia: in taluni paesi 
il progresso sociale può accompagnarsi con 
la libertà - soggiunse - come in Inghilterra, 
e in altri no, come in Russia; mentre a noi, 
è chiaro, interessava sapere che cosa si pensa 
per l’Italia. 

L’altro ieri abbiamo assistito tutti ad 
un altro tentativo di evasione in un appa- 
rente (( ni )) da parte dell’onorevole Xenni: 
questa volta nel Libano. 

Sì, è esatto, gli avvenimenti del medio 
oriente sono drammatici e gettano nuova 
luce su questo dibatt,ito. Infatti richiamano 
tutti noi ad un nuovo senso di responsabi- 
lità verso l’Italia. che in tali frangenti è 
ancora priva di un Governo nella pienezza 
dei suoi poteri. Noi ci attardiamo in un lungo 
dibattito, mentre i tempi urgono e il Governo 
deve poter agire. Ciascun gruppo è richia- 
mato in questa situazione a rimeditare sulla 
responsabilità che si assumerebbe se, pur 
dopo il voto favorevole del Senato, dovesso 
con il suo atteggiamento concorrere ad im- 
pedire che l’Italia abbia un Governo. 

Ma non è vero, come dice l’onorevole 
Nenni, che il Libano, l’Iraq, il medio oriente 
sono il banco di prova di tutta la nostra poli- 
tica estera. Egli pensa così di indicare una 
politica propria per il partito socialista ita- 
liano, che non sia quella democratica, n6 
quella comunista, in quella posizione neutra- 
lista e di equidistanza tra est e ovest che 
sarebbe conforme agli interessi sia dei popoli 
arabi sia dell’Italia. 
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Si tratta di uno dei soliti impossibili 
(( rii 1) del partito socialista italiano, che vuole 
apparire autonomo dal partito coniunis ta, 
ma che nei fatti si riduce sempre a dire no 
alla politica democratica e sì a quella co- 
munista. 

Il banco di prova? il punto focale della 
nostra politica estera non è il medio oriente, 
per qiianto importantissimo, ma sono sempre 
i rapport;i con l’Unione Sovietica. LA, è il 
centro e l’origine di tut,te le reali minacce 
alla pace. fi inutile cercare di distogliere da 
essa il nostro sguardo. Basta un simile tenta- 
tivo per far svanire il (( ni 1) nel sostanziale 
appoggio alla politica sovietica. MA t tere irt 
ombra il reale problema, che è qiiello di 
difenderci dall’espansionisnio sovietico: è già 
una comproniissione in suo favoie. 

Parleremo certo del Libano e dol inedio 
nriente - e se ne riparlerli anche domani 
dopo la risposta del Presidente del Consiglio 
alla nostra interrogazione - ma perché tanto 
calore di accenti per lo sbarco dei wmrines 
a Beirut e non una parola sul sanguinoso ed 
oscuro dramma quotidiano dei popoli op- 
pressi dall’iniperialismo soviet,ico ? Perché ? 
Xé si tratta solo dei fatti di due anni fa - e 
che tuttavia non dovrebbero essere diriienti- 
cati - di Poznan o di Ungheria. 

Essi sono seguiti ogni giorno da altri: 
dalla esecuzione di Nagy che è di ieri, dal 
progressivo soffocamento delle poche libertà 
che la Polonia si era conquistata nel glorioso 
ottobre polacco, dalle minacce quot,idiane, 
attualissime, alla Jugoslavia, al rifiuto di ogni 
controllo per il disarmo. 

Su tutto, la coltre di un oblio del partito 
socialista che non può non apparire complice. 

Invece questa è la vera e permanente mi- 
naccia alla pace, da cui l’Italia non deve di- 
strarre l‘occhio e per .difendersi dalla quale 
deve stringere i vincoli della solidarietà atlan- 
t.ica, come bene ha detto il President,e del 
Consiglio. 

Certo, l’Italia non ha ragione di combat- 
tere un ordinato e giusto processo di emancipa- 
zione dei popoli di tutto il mondo e in parti- 
colare dei popoli arabi. Noi siamo per la pace 
nella giustizia e, senza arrogarci pretese spro- 
porzionate alle nostre forze, dobbiamo favo- 
rire una sempre piU stretta ed equa solida- 
rietà nella libertà tra tutti i popoli delniondo. 

Ma, nel concreto, noi dobbiamo vedere 
con cura quanto vi è di sincero e giusto slan- 
cio patriottico nella lotta dei popoli arabi, 
e quanto di sobillazione e di spec,ulaziorie 
anti occidentale nella politica sovietica. 

Non saremo così miopi da negare il pro- 
gresso dei popoli verso la libertà soltanto 
perché l’Unione Sovietica vi si può inserire, 
come non ci st,anchiamo di lottare per il pro- 
gresso sociale dei lavoratori anche se il par- 
tito comunista ne continua ad ingannare 
larghe schiere. 

Ma non possiamo essere così ciechi da 
non vedere il pericolo dell’espansionismo so- 
vietico. Nostro compito perciò è di operare 
con le grandi democrazie perché il progresso 
di quei popoli avvenga lungo i binari genuini 
della libertà senza concessioni all’imperiali- 
smo sovietico (e perciò senza ostilità radicali 
verso l’wcidente), e anche senza che quei 
popoli cedano a tentazioni oltranziste proprie. 

Non disprezziamo, dunque, la non opposi- 
zione del partito socialista italiano espressa 
saltuariamente su taluni punti del programma 
governativo; ma ciò non basta a farci recedere 
dalla nostra posizione, mentre salutiamo con 
rinnovata sodisfazione la franca e leale colla- 
bora.zi»ne del partito socialista democratico 
it.alia.no che così fermamente interpreta le 
posizioni più vere del socialismo. 

Poiché stamane l’onorevole Togliatti, am- 
monendo il partito socialista italiano, ha 
affermat.0 testualmente che (( la democrazia 
cristiaiia non è in grado di collaborare con 
una forza politica se non dopo averla battuta, 
svirilizzata R, mi sia consentito, a mo’ di con- 
clusione su questo punto, non di smentire 
questa affermazione - ché non ve n‘é bisogno, 
manifestamente ialsa com’è - ma di ricordare 
come intende invece la collaborazione il par- 
t i to  comunista. 

Coiisiglio a tutti, e ai socialisti in parti- 
colare, di rileggersi una testimonianza inec- 
cepibile ed at,tuale: il volurnetto di Eugenio 
Reale sulla nascita del Corninform. 

Dice, dunque, Reale che nella tetra riu- 
nione di Szklarslia Poreba ad un certo punto 
fece la sua relazione anche il delegato unghe- 
rese' Revai. (( La stessa tecnica nell’assorbire 
e liquidare gli alleati ... Quando Revai disse 
che il segretario del partito dei contadini 
poveri, alleato del partito comunista iinghe- 
rese, era iscritto al partito comunista. e che 
uno dei due ininistri di quel partito era comu- 
nista e che comunisti erano 13 su 32 dei loro 
deputati, e che su 13 membri del governo 4 
erano socialisti, 4 piccoli contadini, 2 del 
partito contadino e 7 comunisti )), trasecolai, 
ebbi un sobbalzo, dice Reale. 

Noi non trasecoliamo, ma pensiamo che 
qualche trasecolio sarebbe salutare per quanti 
si attardano ad ipotizzare collaborazioni con 
il partito comunista italiano. 
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Chiusura verso i lavoratori dunque e 
contro ogni progresso, ci oppose stamane 
l’onorevole Togliatti nel suo sempre piìi 
stereotipato discorso. E cercò di dimo- 
strarlo con quasi due ore di lunghe e varie 
argomentazioni. 

Non mi pare necessario soffermarmi su 
quelle che egli ha dedicato alla politica inter- 
nazionale. Sappiamo tut t i  credo ad abun- 
dantiam quale valore attribuire ai suoi sforzi 
di procuratore della politica estera sovietica 
in Italia. Raccolgo soltanto una perla del 
suo dire: l’illuminante confessione che gli è 
sfuggita dal subcosciente replicando all’ono- 
revole Pacciardi: (< I trattati contengono delle 
parole )). 

Lo sapevamo, onorevole Togliatti, ed è 
proprio per questo che diffidiamo delle ri- 
chieste di incontri, delle offerte di patti, della 
profluvie di epistole con le quali i dirigenti 
sovietici inondano le cancellerie. Parole. .. 
solo parole e fatti del t u t t o  opposti alle 
medesime. 

Merita, invece, una volta ancora - è 
necessario perché la musica è sempre la 
stessa - smascherare le continue invocazioni 
comuniste alla Costituzione e al regime 
parlamentare. 

Si tratta del solito tatticismo che usa la 
Costituzione e le istituzioni parlamentari come 
strumento per travolgerle e soppiantarle. 

Il partito comunista vu01 farci credere di 
porsi i problemi italiani in modo autonomo; 
cerca di farci dimenticare gli esempi di 
oltrecortina, protesta o si indigna quando 
glieli ricordiamo noi. 

E invece questo si deve fare: metterne da 
parte la tattica per svelarne la strategia. La 
prospettiva strategica è il punto debole del 
partito comunista: esso sa che il popolo ita- 
liano, neppure per la grande parte dei suoi 
elettori, vogliono che l’Italia diventi un paese 
sovietico. 

Di qui le coperture sempre rinnovantesi 
delle soluzioni italiane, delle vie nazionali 
del socialismo. Eppure chi non ricorda il 
pietoso spettacolo di servile conformismo 
di cui ha dato prova il partito comunista 
italiano quando avendo tentato, dopo il 
XX congresso del P. C. U. S.,  qualche timido 
accenno di dare un contenuto alla via italiana 
del socialismo, si prese quel brusco rabbuffo 
da parte di Kruscev che lo indusse a ritirare 
prontamente le lumachesche antenne che 
aveva incautamente messo fuori del guscio ? 
(Interruzione del deputato Pajetta Gian Carlo). 

L’avvilimento umano e la miseria dei 
popoli sovietizzati, questa e non altra rimane 

sempre la prospettiva reale del partito co- 
munista. 

All’inizio di questa legislatura abbiamo 
anche il diritto di aggiungere che se la classe 
operaia di Polonia e di Ungheria, dopo dieci 
anni di esperienza comunista, è insorta, a.nche 
se invano, per ribellarsi ai suoi oppressori, 
noi oggi abbiamo a disposizione la prova del 
nove del fallimento delle prospettive sociali 
ed economiche del comunismo. 

Resta la potenza militare, si capisce, la 
forza d’urto im.perialistica; ma ogni fascino 
ideale all’interno dei paesi sovietizzati si 
sta dileguando. 

E respingiamo anche la subdola opposi 
zione dell’onorevole Togliatti tra paese reale, 
che sarebbero loro, e paese legale, che sa- 
remmo noi. Forse che è conforme al vantato 
costituzionalismo del partito comunista que- 
sta distinzione tra i cittadini di prima cate- 
goria che votano per lui e quelli di seconda 
categoria che votano per noi? 

Quanto presto mostra la corda il giuri- 
dicismo comunista ! 

L’onorevole Togliatti ha voluto anche ripe- 
tere contro di noi l’asserzione giacobina che la 
Chiesa è l’istrumentum regni del capitalismo 
e dell’involuzione reazionaria. Non mi limi- 
terò su questo punto, onorevoli colleghi, a 
rendere omaggio alla dottrina sociale della 
Chiesa cattolica, che ci ha allevato a quegli 
ideali di libertà, di dignità della persona 
umana, di pace e di giustizia sociale, in una 
parola a quella concezione democratica che 
qui difendiamo per salvare i lavoratori ita- 
liani dal baratro comunista. 

Guardiamo più a fondo a questo conflitto 
che ci divide dal comunismo anche sul piano 
economico e sociale, conflitto dal quale sap- 
piamo che, quali che siano le vicende tempo- 
ranee, le nostre prospettive, e con esse quelle 
dei lavoratori italiani, riusciranno vittoriose. 

Già al tempo della nascita della democra- 
zia politica, due forze si scontrarono fra loro 
benché entrambe avverse al vecchio regime 
assolutistico: la soluzione personalistica la 
quale - riaffermando che lo Stato è al servizio 
dell’uomo - voleva un’estensione a tutti i 
cittadini dei diritti politici prima riservati a 
pochi, e quella sostanzialmente totalitaria che 
togliendo i diritti dei pochi voleva trasferirli 
non già a ciascuno dei tutti, ma al popolo, 
come massa, come entità a sé, sovrastante i 
singoli. 

Pur nel travaglio del nuovo e nelle diffi- 
coltà conseguenti, vinse in tutti i paesi pro- 
grediti la prima forza e la moderna democra- 
zia politica si affermò contro l’impostazione 
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di una democrazia totalitaria. Così, nel nostro 
tempo, mentre si tratta di instaurare la  demo- 
crazia economica, si scontrano ancora l’iinpo- 
stazione personalista, veramente democratica, 
che vuole estendere a tu t t i  una  parte del 
potere economico contro la concentrazione 
capitalistica in mano di pochi, e quella mar- 
xista di interpretazione coinunista, essenzial- 
mente totalitaria, che il potere ec,onomico 
vuole trasferire alla classe dei lavoratori, cori- 
cepita come entita unitaria sovrastante i sin- 
goli cit,tadini. 1 capi comunisti, come sempre, 
accusano di reaz,ione tu t to  quanto d a  essi si 
distingue ed odiano i democratici, e con essi 
la Chiesa, sopra ogni altro al mondo; ma l’av- 
venire appartiene alla c,oncezione personali- 
stica della democrazia economica e la libera- 
zione dei lavoratori dal bisogno avverrà bat- 
tendo la via che anche questo Governo h a  
scelto. 

Ma lasciamo, onorevoli colleghi, che l’ono- 
revole Togliatti ripeta ad  ogni inizio di legi- 
slatura la  solita ricapitolazione delle sue tesi 
errate. Dalla presenza del coniunismo, che te- 
stimonia come un sintomo le cause che nel 
nostro corpo sociale producono i malanni di 
cui coEre ancora il nostro popolo, viene tiitta- 
via anche per noi t u t t i  un motivo indiretto di 
meditazione. 

Abbiamo il diritto di essere fieri per il va- 
lore delle idee d i  cui siamo portatori se demo- 
cratici, purché sappiamo esserne all’altezza 
nella realizzazione pratica. 

Questo è l’impegno che il senso di respon- 
sabilità. c.i deve ogni giorno richiamare per 
mantenerci interiormente vigili e guardinghi 
verso noi stessi. Ecco, onorevole Presidente, 
le idee, i propositi, i sentimenti con i quali i 
deputati democristiani si apprestano a votare 
la fiducia per il suo Governo riassunta nella 
mozione presenta.ta. Sono dietro di noi dodici 
milioni e mezzo di italiani - paese reale e 
paese legale - uomini e donne, anziani c: 
giovani di tu t t i  i cet,i sociali; lavorat,ori nella 
stragrande maggioranza, povera gente in 
molti casi, per usare un termine che le è caro. 
Altri molti sono dietro i pa.rtiti alleati. 

Essi guardano a,l suo Governo con grandi 
speranze, auspicando la. realizzazione, sia 
pure graduale, di quella politica interna ed 
estera, economica e sociale schiettamente 
popolare per la quale hanno votato.  

Quelle speranze riposano sulla fede, sono 
accompagnate talvolta da dure lotte quot,i- 
diane, sono spesso nutrite di sacrificio e sor- 
rette dalla preghiera. 

Possa 
ministri 

el fa, onorevole 
realizzarle con 

Presidente, 
la  grande 

con i suoi , 
passione, I 

con la  intelligenza, con il vigore che le rico- 
nosci amo. 

E Dio l’assista nella grande impresa ! 
(Vivi applausi al. centro - Congmttclazioni). 

PRJiSIDEKTE. È isc,rit~to a parlare I’o- 
norevole Gaetano Martino. Ne ha  facoltk. 

MAR.TIS0 GAETAKO. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi. Avant’ieri, in kin di- 
scorso chiaro, misurato, sereno, l’onorevole 
Malagocli espose le ragioni dell’at tuale posi- 
zione del partito liberale italiano nei con- 
fronti del Governo che è davant,i alla (:a- 
rnera. Dopo di Iiii altri oratori hanno ripreso 
questo argornerit,o. Dall’onorevole Rtinior ab- 
biaiiio, a d  esempio, sent,ito che il partito 
liberale italiano si b volonlarianiente estro- 
messo dalla solidarietii deiriocratica sin dal- 
l’inizio della campagna elettorale, e ciò per 
le posizioni politiche da  esso assunte. Oggi 
ancora l’onorevole Saragat diceva parimenti 
che la (( posizione itlt,ra conservatrice )) as- 
sunta dal partito liberale i taliano nella cani- 
pagna elettorale 6 la sola causa della sua 
estrornisuione dalla solidarietà dei partiti de- 
inocra.i.ici. 

Credo che quello che l’onorevole Saragat 
afierii :a possa giustificarsi soltanto per la 
inancnta lettura del programma che il par- 
tito l i l ~ r a l e  italiano ebbe a presentare agli 
elettori. Cosa che, del resto, non meraviglia 
e non deve meravigliare nessuno. ?;on credo 
che siano inolti qua  dent.ro coloro che, ad 
esenipio, ebbero a leggere il programria elet- 
torale del partito socialista deniocratico ila- 
liano. 

All’nnorevole Rumor, perì), vorrei dire 
chi! egli dovrebbe cercare di metterci d’ac- 
cordo c,cm l’onorevole li’anfani. L’onorevole 
Fanfarii ha sostenuto inia.tti,  nell’altro ranlo 
del Parlamento, c,he il suo discorso postelet- 
torale di Ka,poli rappresentava un invito a 
tutt i  i paytiti democrat,ici, ivi compreso il 
pa,rtito liberale italiano, ed anzi h a  rirnprove- 
rato a questo di non aver raccolto quell’itivito. 
Di modo che, secondo Faiifani, non è dall’i- 
nizio della campagna elei torale, come Rumor 
dichiara, n6 a causa della politica sostenuta 
nel corso della campagna elettorale, corne 
Saraga.1 ali‘erma, che il partito liberale ita- 
liano si è volontariamente estraniato dalla 
solidarietà dernocraatica. Ma la  verità è uii’al- 
tra. Non si t,ratta qui di maggiore o minore 
vocazione per il progresso Limano. L’onore- 
vole Saragat, sa assai bene - lo sa quanto nre 
e meglio di irie - c.he nessun progresso umano 
e possibile senzii la liberth. Egli ci ha  detto 
che il socialisiiio democratico h a  scopert,o 
la libertà politica. Quest.a è una scoperta 
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già antica. Io credo che, se si aggiornasse 
ancora di più, l’onorevole Saragat potrebbe 
riconoscere che il socialismo democratico, in 
altri paesi del mondo politicamente più evo- 
luti del nostro, ha  già scoperto o coiiiiiicia 
a scoprire oltre alla libertà politica anche 
la libertà economica. La verità è quella che 
h a  denunziato nel suo chiaro discorso l’ono- 
revole Reale. Mi pare che veramente l’ono- 
revole Reale h a  messo il dito sulla piaga 
quando ha  affermato che la democrazia cri- 
stiana con questa formula governativa ha  
inteso fare una scelta politica. È una scelta 
politica questa, che la democrazia cristiana 
oggi fa. essa risponde a un ben preciso e ben 
noto disegno politico che d a  tempo varie 
correnti del partito democristiano vengono 
caldeggiando. Tanto 6 vero che quando, poco 
prima della preseiitazione del Governo alle 
Carnere, a l  consiglio nazionale del mio par- 
tito io ebbi, con ingenuo sp i r i t )  di conci- 
liazione, a sostenere la tesi dell’opporl iinità 
per i liberali di un’astensione sul voto d i  
fiducia in carnbio di alcune precisazioni che 
a me pareva opportuno richiedere siilla poli- 
tica estera del Governo, immediatamente 
l’organo ufficiale del partito democristiano, 
IZ Popolo, mi rivolse un aspro attacco. 
respingendo sdegnosamente questa (( benevola 
attesa )) che io avevo proposto. Si t ra t ta ,  
quindi, di iin preciso disegno politico. Esso 
vuole i socialisti a1 Governo e i liberali 21- 
l’opposizione. I filosofi direbbero: il contrario 
della logica. 

Non basta che i liberali non siano al Go- 
verno per qnel disegno politico è necessario 
che siano all’opposizione ! 

Ma, se io prendo la parola stasera, dopo 
il discorso dell’onorevole Malagodi che aveva 
(a mio giudizio) esaurientemente e chiara- 
mente illustrato il pensiero del gruppo libe- 
rale, non è per polemizzare a questo proposito 
con gli illustri colleghi che ho poc’anzi men- 
zionato, m a  è soprattutto per il discorso 
testé pronunziato dall’onorevole Saragat e 
per le tesi da lui esposte in materia di 
politica estera. 

L’onorevole Saragat non è soltanto un 
autorevole membro di questa Camera, un 
cittadino illustre del nostro paese, il capo di 
un partito democratico importante; egli è 
anche, in questo momento, uno dei capi della 
maggioranza. Egli divide, vorrei dire a mez- 
zadria, con l’onorevole Fanfani il coinpito di 
leader della maggioranza ... 

PAJETTA GIAN CARLO. È un  com- 
partecipante.. . 

Una voce a destra. 13 un  fittavolo ! 

MARTIN0 GAETANO. Non pretendo di 
essere così competente in materia agricola 
da  usare un linguaggio assolutamente appro- 
priato. Mi pare tuttavia certo che l’onorevole 
Saragat non può essere considerato alla 
stessa stregua, per esempio, dell’onorevole 
Del Bo, il quale rappresenta una specie di 
enfant iewible della democrazia cristiana, cui 
sembra che tut to  debba essere perdonato 
e tut to  possa essere lecito. L’onorevole Sa- 
ragat, per la posizione che occupa partico- 
larmente in questo momento, desta quando 
parla un’eco profonda anche fuori di que- 
st’aula: le sue parole oltrepassano i muri di 
Montecitorio e gli stessi confini della patria. 
I? dunque indispensabile che il suo discorso 
sia chiaro, netto, esplicito, che esso non si 
presti ad  equivoci e che venga, come è giusto, 
meditato e coinmentato da  tu t t i  coloro che 
hanno l’onore di essere investiti della rappre- 
sentanza parlamentare. 

Ora l’onorevole Saragat (che è stato molto 
discusso in queste ultime settimane a cagione 
del suo costante desiderio di contribuire al 
progresso politico del nostro paese attraverso 
l’arma del giornalismo) h a  ripetuto in que- 
st’aula espressioni che già avevano allarmato 
notevolmente alcuni dei membri della mag- 
gioranza governativa o di coloro che, col 
proprio coniportarnento in occasione del voto 
di fiducia, presumibilmente consentiranno a 
questo Governo di mantenersi in arcione. Le 
ha  ripetute, forse senza avvedersene, quasi 
con le stesse parole con cui quei concetti 
aveva svolto sul giornale L aGiustizia. Così, 
per esempio, anche stasera egli ha  detto che 
questo Governo di centro-sinistra deve, in 
politica estera, cercare di andare d’accordo 
con <(le correnti più democratiche )) dei paesi 
retti da governi ‘conservatori. Di modo che è 
evidente che, a suo parere, noi dovremmo cer- 
care, nell’arinonizzare la  nostra politica inter- 
nazionale con quella dei nostri alleati (come 
il Presidente del Consiglio appunto desidera), 
di andare d’accordo non già con il cancelliere 
Adenauer m a  con il signor Ollenhauer, non 
già con il ministro degli esteri del governo 
conservatore inglese, Selwyn LLoyd, m a  col 
ministro del governo ombra laburista, signor 
B evan . 

Orbene, questa è cosa assai importante, 
tanto più che da tempo l’onorevole Saragat 
h a  adot ta to  idee politiche conformi alle idee 
di quelle correnti che egli chiama e definisce 
(( le più democratiche dei paesi retti da governi 
conservatori )). Così, per esempio, quando nel 
suo programma elettorale egli volle includere 
la  neutralizzazione della Germania come 
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mezzo o prezzo per la riunificazione del popolo 
tedesco. Così, ancora più recentemente, pro- 
prio nelle settimane precedenti alla lorma- 
zione di questo Governo mentre già erano in 
corso le trattative tra il partito socialista de- 
mocratico ed il partito democratico cristiano, 
quando partecipava alla riunione dell’ Interna- 
zionale socialista di Bruxelles e votava in 
favore della fascia neutrale in Europa. 

Questi argomenti, sui quali io non voglio 
intrattenere la Ganiera perché sono stati 
ampiamente discussi sulla stampa, e qui 
dentro lo saranno in altra occasione (nel di- 
battito sul bilancio degli affari esteri), e cioè la 
(( neutralita della Germania D, la (( fascia neu- 
trale o, la disatomizzazionc dell’ Europa centra- 
le, sono argomenti già discussi in Germania, 
che è il paese maggiormente interessato, nel 
corso delle campagne elettorali recenti, sia 
della campagna per la elezione del Bundesiag, 
sia (più recentemente) della campagna per le 
elezioni del Landtug della Renania-Westfalia. 
E sono stati accertati su questi argomenti il 
pensiero e gli orientamenti della maggioranza 
del popolo tedesco. il quale concedendo la 
maggioranza dei suoi consensi a1 partito del 
cancelliere hdenauer e ncgandola al partito 
del signor Ollenhauer ha, con ciò stesso, re- 
spinto queste teorie neutralistiche: la iieutra- 
Iizzazione della Germania. la fascia neutrale, 
la disatomizzazione della Germania. 

Uno di quei giornali che così volentieri 
cita l’onorevole Saragat (l’ha citato anche 
questa sera), il Times di Londra, ebbe a scri- 
vere, proprio all’indoniani delle elezioni per il 
Lnndtng della Renania-Westfalia, che il par- 
t i to socialdemocratico tedesco, ponendo incau- 
tamente quale tema della competizione eletto- 
rale il problema della disatomizzazione della 
Germania e quello della fascia neutrale, è 
andato incontro ad un hoomerang: si è rivolto, 
cioè, contro di lui il colpo che esso aveva sfer- 
rato,cosicché la sconfitta di questi prograni- 
mi di politica internazionale si è tradotta 
nella sconfitta della stessa socialdemocrazia 
tedesca. 

Onorevole Saragat, io vorrei pregarla di 
non dimenticare, quando prende in esame 
argomenti di questa graviti che interessano 
essenzialmente la sicurezza del nostro come di 
tutti i paesi dell’Europa, le ragioni per le quali, 
appena pochi anni or sono, noi abbiamo 
affrontato con tanti stenti, con tante diffi- 
coltà, con tante amarezze, prima la costru- 
zione della Comunità europea di difesa e, 
dopo la reiezione di essa ad opera del Parla- 
mento francese, la costruzione - dell’IJnione 
dell’Europa occidentale. 

L’onorevole Saragat non può aver dimen- 
ticato quale era l’animo dei governanti euro- 
pei in quel periodo. Qualcuno ha detto che la 
reiezione della C. E. D. abbia contribuito ad 
affrettare la fine dell’onorevole De Gasperi. 

Io non so in che misura - e come medico 
mi rifiuto di esprimere un parere a questo 
proposito - ciò può essere considerato esatto, 
ma mi pare certo che De Gasperi (e non era 
il solo in Italia) sentiva assai profondamente 
e duramente la delusione per la reiezione 
della C. E!. D. Questa delusione sentì anche 
l’onorevole Saragat: io ricordo assai bene il 
suo ed il mio stato d’animo quando si preci- 
pitò in Europa dagli Stati Uniti il segretario 
di Stato signor Dulles, per cercare di ripren- 
dere le fila di questa operazione politica e 
promuovere la formazione di qualche cosa 
che potesse rappresentare per lo meno un 
surrogato della C. E. D. Ci furono le confe- 
renze di Londra e di Parigi; e nacque l’Unione 
dell’Europa occidentale. 

Perché tu t to  questo? Perché prima la 
C. E. D. e poi 1’U. E. O . ?  Perché i tecnici 
avevano ripetutamente avvertito che senza 
il concorso attivo della Germania è inipossi- 
bile organizzare adeguatamente la difesa mi- 
litare di ciò che resta dell’Europa democra- 
tica e libera. 

Questa è la ragione principale e più vera 
degli sforzi che sono stati compiuti. L’U. E. O., 
che ha sostituito la C .  E. D., era essenzialmente 
il mezzo, lo strumento per il riarmo della 
Germania e per il suo inserimento nel siste- 
ma difensivo dell’alleanza atlantica. Vu- 
gliamo davvero dimenticare tutto questo ? 
Vogliamo, attraverso la neutralizzazione della 
Germania. o attraverso la fascia neutrale, 
rinunciare ora agli sforzi che allora compimmo 
al fine di assicurare il concorso attivo del 
popolo tedesco alla difesa comune ? 

Dopo gli accordi di Parigi, cioè dopo la 
creazione dell’ Unione europea occidentale, il 
presidente Eisenhower, nel marzo 1955, ebbe 
ad inviare un messaggio che conteneva la 
garanzia degli Stati Uniti d’America al- 
I’IJ. E. O. Ricorda l’onorevole Saragat le pa- 
role veramente ammonitrici di quel inessag- 
gio ? ((Gli Stati Uniti d’America - esso 
diceva - richiamano l’attenzione sul fatto 
che sarebbe contrario agli interessi della 
propria sicurezza cessare di far parte dell’al- 
leanza atlantica, quando si stabilisse sul con- 
tinente europeo un solido nucleo di unifica- 
zione, come quello che possono promuovere 
gli accordi di Parigi o. 

Vogliamo dimenticare tutto questo ? Vo- 
gliamo davvero ridare vigore, rendendo vani 
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gli sforzi per la difesa militare dell’Europa, 
alle sopite tendenze isolazioniste degli Stati 
Uniti ? Vogliamo compromettere gli sforzi 
che in questo decennio si sono fatti per assi- 
curare la pace nella libertà sul nostro conti- 
nente ed in particolare nel nostro paese? 

L’alleanza atlantica fu creata proprio per 
garantire, attraverso un’adeguata difesa mi- 
litare, la sopravvivenza dell’ Europa demo- 
cratica e libera. 

L’onorevole Togliatti ha stamane ripre- 
sentato alla Camera attonita la vecchia defi- 
nizione dei trattati internazionali come (( chif- 
f ons  de papier 11. Egli ha detto, rispondendo 
a una interruzione dell’onorevole Pacciardi, 
che i trattati non contengono che parole. 
Ma i trattati ai quali si riferiva l’onorevole 
Pacciardi interrompendo l’onorevole To- 
gliatti, erano proprio i trattati di Yalta, di 
Potsdam, di Parigi. Ricordiamo tutti quali 
erano u le parole )) che questi trattati con- 
tenevano. 

A Yalta i quattro grandi vincitori della 
guerra si erano solennemente impegnati ad 
assicurare l’autodeterminazione e l’assetto de- 
mocralico ai paesi sottoposti al controllo 
militare dei vincitori; a Potsdam si erano 
solennemente impegnati ad assicurare la 
riunificazione del popolo tedesco attraverso 
libere elezioni; a Parigi si erano solennemente 
impegnati ad evacuare immediatamente, dopo 
la firma dei trattati di pace, i paesi da- 
nubiani. 

Nulla di tutto questo si 6 verificato: niente 
autodeterminazione, niente assetto democra- 
tico, niente libere elezioni, niente riunificazione 
tedesca, niente evacuazione dai paesi da- 
nubiani. 

L’onorevole Togliatti doniandava stamane: 
perché non vi è fiducia ? 10 rispondo doman- 
dando a mia volta: è possibile avere fiducia 
in chi ha sistematicamente tradito e violato 
tutti i suoi impegni ? È possibile contentarsi 
di iin altro pezzo di carta, di un altro chif fOi2 
de papier, che sanzioni un patto di amicizia, 
come quello che ancora una volta l’Unione 
Sovietica oggi offre ai paesi democratici 
dell’Europa e del mondo ? 

I1 cancelliere Adenauer mi raccontò una 
volta che. quando egli andò a Mosca per la sua 
visita ufficiale al governo sovietico. in occa- 
siuiie dei banchetti serali il signor Kruscev 
cercava di farlo bere generosamente. continua- 
mente versando vodka nel suo bicchiere e 
brindando con lui. Adenauer. che e abituato a 
bere il più alcoolico kirsch. resisteva magnifi- 
camente alla prova. Egli si accorse tuttavia 
che il signor Kruscev ment.re versava vodka 

nel suo bicchiere versava invece nel proprio 
acqua minerale che prendeva da una bottiglia 
che aveva vicina. Cosicché quando nel corso 
delle conversazioni assai animate che avevano 
luogo sulla sorte dei prigionieri tedeschi, ad un 
certo momento il signor Kruscev indignato 
domandò ((perché non volete aver fiducia in 
noi? )), il cancelliere Adenaucr poté rispondere: 
(< Ma come vuole che io abbia fiducia in lei se 
lei versa vodka nel niio bicchiere ed acqua 
minerale nel suo ? (S i  ride). Ecco perché, 
onorevole Togliatti. non possiamo avere fidu- 
cia. Ogni indebolimento dell’alleanza, anche 
il minimo indebolimento, anche quello che in- 
volontariamente può prodursi con una inac- 
corta azione diplomatica o una inaccorta 
presa di posizione politica, rappresenta un 
grave colpo inferto alla civiltà cristiana. 

La civiltà dell’Europa, del continente dove 
noi viviamo. è la civiltà cristiana. 13 vero 
che il cristianesimo si è diffuso in tutto il 
mondo e non solo nel nostro continente. I1 
messaggio cristiano parla agli uomini di tutti 
i continenti e di tutte le razze, alle donne, ai 
bambini, agli adulti, ai servi e ai liberi. Ma 
dove esso veramente ha lasciato una traccia 
profonda nella civiltà umana, è proprio qui, 
in Europa. Quello che infatti caratterizza la 
civiltà europea è il concetto cristiano della 
dignità dell’uomo. Tutte le cose hanno un 
prezzo, solo l’uomo ha un valore. Difendere 
l’Europa, difendere la civiltà europea significa 
dunque difendere la civiltà cristiana. Vero è 
che la civiltà cristiana si è diffusa dalI’Eu- 
ropa a tu t to  il mondo civile. Ma il fiore reciso 
e separato dalla sua radice non può che appas- 
sire e morire. Ella ha dunque il compito, ono- 
revole Fanfani, non solo come Presidente del 
Consiglio ma anche come capo del grande 
partito cattolico del nostro paese, di fare 
ogni sforzo per contribuire alla difesa della 
civiltà cristiana. Ed ella non può, nelle con- 
dizioni in cui ci troviamo e di fronte ad un 
compito così grave davanti a sé, non sentire 
il bisogno, come noi lo sentiamo in questo 
momento, della massima chiarezza per ciò 
che riguarda la politica estera del Go- 
verno. 

Credo che l’onorevole Fanfani dirà una 
parola chiara. Egli già disse nelle sue dichia- 
razioni programmatiche che il Governo ita- 
liano desidera mantenersi fedele all’alleanza 
atlantica, solidale con i paesi dell’occidente 
e che desidera procedere a consultazioni su 
ogni problema di interesse comune invocando 
analogo atteggiamento da parte degli altri. 
Nessuno meglio di me può essere sodisfatto 
per questi propositi. Io ho avuto indegna- 
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inente affidato ilruolo di presidente di quel 
comitato dei (( tre saggi o che ebbe a Sare le 
proposte relative all’applicazione dell’articolo 
4 del patto atlantico, successivamente RC-  
colte dal Consiglio atlantico e poi entrate in 
vigore. Ma io mi domando: quando si discii- 
teranno i problemi concreti, poniamo il pro- 
blema della neutralizzazione della Germania, 
quale tesi sosterr& nel Consiglio atlantico 
il Governo italiano ? Vero che oggi l’onore- 
vole Saragat c.i ha detto che l’Internazionale 
socialista ha momentaneamente accantonato 
questo problema; l’Internazionale socialista 
può accantonarlo, ma il problema rimane e 
verrà. il momento in cui si dovrà discuterlo e 
si dovrà. adottare un atteggiamento comune. 
In quell’occasione quale tesi sosterrà nel 
Consiglio atlantico l’onorevole Fmfani ? So- 
sterrà. la tesi del partito socialdemocratico, 
cioè la tesi c( di un Governo di centro-sinistra 
anche in politica internazionale 1) o sosterrà 

‘ una tesi diversa ? Koi abbiamo bisogno di 
sapere tutto questo. Noi non conosciamo se 
e fino a che punto gli accordi tra l’onorevole 
Fanfaiii e l’onorevole Saragat siano validi 
per ogni circostanza. L’onorevole Saragat ci 
ha detto, con la grande lealtà che tutti gli 
riconosciamo, che egli rimane fedele alla 
politica estera concordata con il Governo. 
Ma la politica estera esposta dall’onorevole 
Fanfani nella sua dichiarazione program- 
matica non poteva essere delineata che in 
modo molto generale. Non poteva l’onorevole 
Fanfani, evidentemente, entrare nei dettagli. 
11 Presidente del Consiglio ci ha parlato della 
solidarietà occidentale, della fedeltà all’al- 
leanza atlantica, di iniziative italiane da 
prendersi soltan to dopo consultazioni ade- 
guate con gli alleati; ci ha parlato di una po- 
litica europeistica. Ma quest,i sono gli obiet- 
tivi da raggiungere, i fini da perseguire, 
questi sono quelli che Cesare Balbo avrebbe 
chiamato (( l’utile della patria ». 

Noi vogliamo sapere quali sono i punti 
di vista governativi sull’(( utile della patria )) 

(per continuare ad usare il linguaggio di Ce- 
sare Balbo), in che modo ci08 vorrà realizzare 
il Governo questa solidarietà at,lantica, in 
che modo esso vorrà. contribuire a questo 
progresso dell’unità dell’ Europa. Se1 modo 
che suggerisce l’onorevole Saragat o in un 
modo diverso? fi necessaria una parola 
chiara. E l’esempio concreto viene proprio 
dalla situazione, non dirò drammatica o 
grave, per non usare parole eccessive, ma certo 
seria. e assai delicata, nella quale in questo 
momento si trova il nostro paese, come tutti 
i paesi dell’ Europa occidentale, in seguito 

~ ~~~ ~~ ~ 

a ciò che è avvenuto ed avviene nel medio 
oriente. 

L’onorevole Saragat ha fatto a questo 
proposito una distinzione. Egli ha condannato 
l’intervento inglese e ha giustificato l’in- 
tervent,o americano. Egli ci ha detto che l’in- 
terveiito degli americani nel Libano deriva 
da norme internazionali che sono valide per 
tutti, che noi non possiamo che approvare; 
che esso ha ima sua ragione di carattere nio- 
rale, oltre che di carattere politico, essen- 
ziale per l’occidente. Ha giustificato questo 
intervento, nientre ha condannato invece 
l’intervento inglese in Giordania, allineandosi 
in questo alla posizione politica assunla 
dalla K corrente più democratica )) dell’In- 
gliilterra, cioè dal partito laburista. 

Orbene, che cosa farà l’onorevole Fanlani 
se si verrà a discutere di questo problema nel 
1’0. N. U. ? Seguirà. il punto di vista dell’ono 
revole Saragat condannando l’intervento in- 
glese e approvando l’intervento americano ? 
Ovvero si atterrà ad un punto di vista 
diverso ? 

A questo proposito una richiesta peren- 
toria è stata già rivolta al Presidente del Con- 
siglio dall’onorevole Nenni. L’onorevole Sa- 
ragat ha risposto per conto suo: egli ha cercato, 
come si dice, un incontro a mezza strada. 
L’onorevole Nenni chiedeva la deplorazione 
e la condanna di tu t t i  gli interventi: egli 
anzi chiedeva specificamente la deplorazione 
e la condanna esplicita dell’intervento ame- 
ricano. 

È: evidente, pertanto, che è ora: necessario, 
utile ed opportuno sapere a questo proposito 
cosa solidalmente pensa il Governo. Dico 
il Governo solidalmente e non il ministro 
degli esteri e Presidente del Consiglio. 

L’onorevole Nenni aveva addirittura of- 
ferto: se ho ben capito, quasi una collabora- 
zione al Governo in cambio di una certa mo- 
difica degli atteggiamenti italiani in politica 
estera, particolarmente per ciò che riguarda 
la situazione nel medio oriente. Anzi, con 
un pathos che in lui è caratteristico e che 
sempre attira la simpatia degli ascoltatori, 
l’onorevole Nenni ha presentato qui una 
visione apocalittica degli avvenimenti, fa- 
cendo presente che non era più questione 
di settimane o di giorni e nemmeno di ore, 
ma addirittura di minuti e di secondi. 

Si affretti subito l’onorevole Fanfani a 
prendere una iniziativa prima che questi 
secondi o questi minuti abbiano a decorrere, 
perché è necessario che l’Italia faccia qualcosa 
per evitare il peggio, per evitare la guerra. 
Ecco quello che diceva l’onorevole Nenni. 
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Che cosa? Forse un tocco di bacchetta 
magica ? O forse i due messaggi, a1 presidente 
degli Stati Uniti e al cancelliere della Repub- 
blica federale tedesca, che secondo un comu- 
nicato ufficiale di questo pomeriggio il Presi- 
dente del Consiglio ha inviato ? Io credo che 
su questi messaggi l’onorevole Fanfani si 
propone di dirci qualche cosa. Se non si pro- 
ponesse di dirci qualche cosa, egli non avrebbe 
fatto dare comunicazione alla stampa dell’av- 
venuta consegna dei due messaggi. io sono 
stato abbastanza a lungo ministro degli esteri 
per sapere come vanno queste cose. Se si 
comunica alla stampa che un messaggio è 
stato inviato, è segno che non vi è nessuna 
ragione per nasconderne il contenuto e soprat- 
tu t to  per nasconderlo al Parlamento. E nel 
momento che attraversiamo, nella si tuazione 
internazionale che si è creata, il Parlamento 
è giustamente ansioso di conoscere intera- 
mente il pensiero e l’azione del Governo. 

Io credo senz’altro di potere escludere, 
perché so quali sono le idee e i sentimenti 
dell’onorevole Fanfani a proposito della si- 
tuazione politica attuale (egli mi ha fatto 
l’onore di informarmene in un colloquio ieri), 
che questi due messaggi possano rappresen- 
tare quello che l’onorevole Nenni invocava, 
e cioè l’iniziativa del Governo italiano atta 
a modificare il corso delle cose. Ma  è bene 
che il Governo lo dica. 

L’onorevole Nenni crede nella vocazione 
mediatrice dell’ Italia (Interruzione del depu- 
tato Nenn i ) .  Una vocazione che io, senza 
voler essere impertinente, chiamerei socratica. 

Quando Socrate, nel simposio, viene ri- 
chiesto dai suoi amici e allievi per quale 
delle sue numerose forme di attività egli 
si senta più fiero, più orgoglioso, Socrate 
risponde: epi mustropeia. Per il ruffianesimo. 
E spiega anche perché: facendo opera di 
mediazione si possono contentare più per- 
sone, si riesce ad acquistarsi dei meriti, ecc. 
ecc. (S i  ride). 

L’onorevole Nenni ha ragione di credere in 
una vocazione mediatrice o socratica, poiché 
egli è neutralista e solo uno che sia veramente 
e con convinzione e per fede neutralista, come 
egli è, può pensare ad una azione mediatrice. 
Nessuno può fare da mediatore se è parte 
in causa. Per fare da mediatore bisogna 
essere al di fuori della lite, bisogna essere 
a u  dessus de la melée. Può, quindi, l’ono- 
revole Nenni avere questa vocazione socra- 
tica o mediatrice. Dificilniente, però, possono 
averla l’onorevole Saragat o l’onorevole Fan- 
fani; difficilmente può averla il Governo 
italiano, perché noi siamo e non possiamo 

non essere che nell’occidente: 6 il nostro 
posto, è il posto che ha scelto per sua vota- 
zione naturale, cioè per la vocazione pacifica 
che gli è propria, il popolo italiano. 

I1 nostro posto è nell’occidente, non già 
in mezzo tra l’occidente e l’oriente. 

Ed anche in questo sconvolto medio orien- 
te, come è stato giustamente ricordato stasera 
dall’onorevole Saragat, si agitano ora gravi 
problemi che interessano soprattutto i rap- 
porti fra l’oriente e l’occidente. 

Onorevole Fanfani, io credo che ella do- 
mani darà a questo proposito una risposta 
chiara, esauriente, precisa, inequivoca. Ella 
non può fare altrimenti. Per grande che 
possa essere (ed io non credo che lo sia) il 
suo desiderio di venire incontro all’onorevole 
Nenni al fine di attrarlo nella maggioranza 
governativa, ella non può rinnegare se stesso. 
L’uomo che nella favola perdette la sua 
ombra, ne rimase sconvolto per sempre. ‘ 

Ella non rinnegherà se stesso, ella non 
perderà la sua ombra. 

Questa parola chiara, onorevole Fanfani, 
ella la deve non a noi, non ai repubblicani, 
che gliela hanno chiesta e certo gliela chie- 
deranno ancora, non a chi possa col proprio 
voto concorrere alla fiducia nel Governo che 
ella presiede; questa parola chiara ella la deve 
al popolo italiano tutto intero, il quale ha 
oggi il bisogno di sapere se con la sua politica 
estera il Governo desidera andare incontro 
a progresso senza avventure o piuttosto ad 
avventura senza progresso. (App laus i  - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’o- 
norevole Anfuso. Ne ha facoltà. 

ANFUSO. Signor Presidente, prima di ini- 
ziare il mio discorso vorrei chiedere scusa per 
quanto è avvenuto poc’anzi per mia colpa. 13 
stato veramente un incidente non premedi- 
tato dalla mia parte. 

Come ella sa, signor Presidente, già altre 
volte mi ero lamentato presso di lei per la 
intolleranza che provocano non solo presso di 
me ma presso molti colleghi le persistenti 
letture degli abbondanti discorsi degli onore- 
voli colleghi. Ha voluto il caso che questo 
mio rilievo venisse fatto dopo la lettura del- 
l’eccellente discorso dell’onorevole Saragat. 

Le porgo rinnovate scuse, signor Presi- 
dente, e prego anche le parti che si sono po- 
tute risentire di questa mia manifestazione, 
che è stata molto subordinata, di volermi pari- 
menti scusare. 

PRESIDENTE. La ringrazio di questa 
dichiarazione, a proposi to della quale devo rile- 
vare, per quel che mi riguarda, che il suo 
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precedente intervento è venuto spontanea- 
mente da lei; rilevo questo perch8 ho avuto 
il gravissimo rilievo dall’onorevole Saragat 
di aver sollecitato lei al richiamo al regola- 
mento. La Camera giudichi nella sua coscienza 
la serietà di questa affermazione. La rin- 
grazio, onorevole Anfuso. 

ANFUSO. Signor Presidente, onorevoli 
culleglii, l’anacronismo di questo dibattito 
non sfugge a nessuno. Annibale non è alle 
porte, come ha detto l’onorevole Fanfani ieri 
quando abbiamo sollecitato la discussione 
delIe interrogazioni suI1’ Iraq. 

Ma vi è qualcosa di più che Xniìibale, ono- 
revole Farifani: vi è la seconda nota sovietica 
che è stata letta testé al Cremlino; nota sovie- 
tica. che non specifica quali sono le misure che 
dovranno essere adottate ma in cui spicca 
un’a.ltra volta il quos ego, il classico quos ego 
sovietico che ha richiamato gli uomini della 
nostra generazione dai giorni di Yaìta ad oggi. 
I1 suo programma, onorevole Fanfani, il suo 
programma di 120 punti che aristotelicamente 
ci offre la terra, il fuoco, l’acqua, l’aria, lo spi- 
rituale, l’economico e il concettuale, il suo 
programma ha fornito materia per un dibat- 
tito veramente ponderoso, dibattito al quale 
tutti hanno partecipato con tutte le loro cono- 
sc.enze. Io l’ho molto ammirato, onorevole 
Fanfani, ma ella è autore delle sue disgrazie 
perché se non avesse presentato un program- 
ma così ponderoso, tutti coloro che hanno 
parlato non avrebbero chiestò di aggiungervi 
qualcosa. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri. L’hanno aggiunto. 

ANFUSO. Ma l’onorevole Saragat ha poi 
aggiunto qualcosa di veramente grave, onore- 
vole Fanfani, ed io le faccio per questo le mie 
più vive condoglianze. L’onorevole Sara,gat - 
lo dico subito perch6 vorrel sgombrare il ter- 
reno da questo equivoco - ha fatto, dicevo, 
delle affermazioni pesanti. E l’onorevole Mar- 
tino, con degli eufemismi molto lievi ma 
imbevuti di stricnina - non dico che come 
medico propini la stricnina - lo ha rilevato. 
Ma vorrei rileggere queste affermazioni, per- 
ché il Parlamento ne prendesse nuovamente 
notizia. L’onorevole Saragat è andato contro 
quelli che sono i principi naturali non del- 
l’alleanza atlantica ma, come ha detto egre- 
giamente l’onorevole Martino, della convi- 
venza atlantica, della convivenza civile, 
ancor più della convivenza cristiana. Egli 
infatti ha affermato: (( Certo non 6 possibile 
oggi pensare, di fronte a questo negativo 
atteggiamento sovietico, a problemi di fondo 
come la fascia neutrale, la quale non può 

essere concepita che legata alla simultanea 
soluzione del problema dell’unificazione tede- 
sca su basi democratiche. Sarebbe un errore 
tuttavia rifiutare la discussione e pensare che 
nulla possa essere tentato >). E venendo al 
problema dei paesi ex coloniali, l’onorevole 
Saragat ha detto: (i Noi guardiamo con pro- 
fonda simpatia al grande moto che scuote 
I’Ahica e l’Asia e porta alla grande indipen- 
denza dei popoli fino a ieri soggetti D. 

L’onorevole Saragat ha ripetuto le stesse 
cose che ha detto l’onorevole Togliatti sta- 
mattina. L’onorevole Togliatti ha pronun- 
ciato un buon discorso, un discorso da con- 
servatore sovietico, da dirigente sovietico che 
si è spostato in Italia per rappresentare le 
fortune politiche della Russia sovietica nel 
Mediterraneo. Egli ha parlato da dirigente 
che considera le manifestazioni dei socialisti 
come eversive, rivoluzionarie ed estemporanee. 

Abbiamo così ascoltato tre tipi di discorsi: 
quello dell’onorevole Togliatti che, soprat- 
tutto nella prima parte del suo intervento, 
ha parlato da statista che ha responsabilità 
uficiali, e ha dimostrato di seguire la tat- 
tica guardinga del Cremlino nel muoversi in 
questa delicata vicenda diplomatica. Poi c’è 
stato il discorso dell’onorevole Nenni: il quale 
lia pronunciato frasi pittoresche, ha parago- 
nato i re arabi a dei re di Montmartre, ha 
detto delle parole molto severe nei confronti 
dell’occidente. Ma tutto il suo discorso era 
pervaso da un romanticismo rivoluzionario 
ottocentesco che non poteva garbare alla 
severa, metodica critica ufficiale fatta dall’o- 
norevole Togliatti. Infine vi è stato il discorso 
dell’onorevole Saragat, che è un ingenuo. 
Tutti lo conosciamo, e credo che anche noi 
avversari, in fondo, per queste sue irruenze 
che non fanno niale a nessuno gli possiamo 
anche perdonare i suoi eccessi di lingua. 

Però l’onorevole Fanfani non glieli può 
perdonare, perché egli deve fare il Governo, 
deve governare il popolo italiano, deve gover- 
nare questo paese che è stordito dagli avve- 
nimenti, ed a cui le notizie giungono come 
dei colpi di gong nella savana da un minuto 
all’altro; perché egli ha stretto un’alleanza 
non con Saragat, non con quel milione e 
200 mila italiani che hanno votato per Sa- 
ragat (egli afferma che sono voti degli 
o p r a i  italiani, ma lo vorrei ben conoscere 
un operaio che vota per Saragat !), bensì 
con il popolo italiano. 

Comunque l’onorevole Saragat ha pro- 
nunciato una frase che, trattandosi di un 
partecipante all’alleanza, deve destare tutte 
le nostre preoccupazioni. Egli ha affermato 



Atti Parlamentari - 508 - Camera dei Deputati 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 LUGLIO 1958 

che i rimedi a cui sono ricorsi gli Stati Uniti 
e la Gran Bretagna non possono non far 
sorgere le più gravi preoccupazioni. 

Onorevoli colleghi, a questo punto noi 
dobbiamo soffermarci ancora sulla qualità 
di questo socialista. L’onorevole Saragat ha 
parlato con molta enfasi della seconda inter- 
nazionale. Ma andiamo un po’ a vedere 
cos’è la seconda internazionale. 

La seconda internazionale europea è com- 
posta da una serie pittoresca di individui. 
Intanto da Guy Mollet, che è il capo della 
seconda internazionale francese, quello che ha 
fatto l’impresa di Suez, che ha sparato a Suez, 
è stato ammanettato dall’occidente e ripor- 
tato via. Perciò uno squadrista perché, come 
l’onorevole Fanfani ricorderà, il signor Guy 
Mollet è andato nel 1950 al Currefour de 
Chntenudun, insieme coi socialisti francesi 
col1 eghi dell ’ onorevol e Saragat a man if es t are 
contro la sede del partito comunista, creando 
le premesse per lo stabilimento di una specie 
di governo antimarxista. Successivamente ha 
fatto qualche cosa di più; ha firmato la cam- 
biale De Gaulle sfidando non solo i socialisti, 
ma stimolando parecchi suoi colleghi demo- 
cristiani francesi ad entrare nella guardia di 
De Gaulle. Egli è dunque uno squadrista, così 
come taluni chiamano squadrista me ed i 
miei colleghi di questa parte. 

Un deputato conservatore inglese, Long- 
den, ha detto: (( la democrazia in Francia è 
finita per sempre; ma il regime parlamentare 
è stato seppellito dai socialisti ». fi stato, cioè, 
seppellito dai colleghi di Saragat. 

E possiamo a un altro tipo di socialismo: 
passiamo ai socialisti tedeschi. Saragat è anglo- 
mane; egli preferisce i socialisti inglesi; però 
il suo pensiero è più vicino a quello dei socia- 
listi tedeschi che hanno avuto una grande 
vittoria elettorale e forse, onorevole Fanfani 
(non voglio entrare nel suo pensiero), le 
avranno suggerito l’idea di Governo biparti- 
tico che ella vuole inaugurare in Italia: catto- 
lici e socialisti. 

I cattolici in Renania e in Westialia hanno 
riportato il 41 per cento dei voti e i socialisti 
sono andati dal 34 al 49. La stessa cosa è 
avvenuta in Belgio e la stessa cosa sembra 
stia per avvenire in Inghilterra fra conser- 
vatori e socialisti. 

I socialisti dunque sono una flora vera- 
mente sterminata. In Francia essi accompa- 
gnano De Gaulle: Guy Mollet sfiderà i 
pomidori dei coloni e andrà ad Algeri per 
garantire la politica del generale De Gaulle. 
E non vorrei fare affermazioni alle quali non 
sono da nessuno autorizzato, ma rilevo che 

essi hanno tutta l’aria di essere dei socialisti 
nazionali che non hanno nulla a che fare con 
la seconda internazionale, alla quale non so se 
però continuino a pagare i contributi e le 
tessere. 

Ollenhauer è in una posizione molto pith 
cauta dell’onorevole Saragat, ma è certamente 
meno atlantista di lui. Saragat appartiene 
all’ala avanzata di questo socialismo, in 
quanto si accorda con un partito democri- 
stiano, che deve assolutamente formare un 
Governo atlantico ma questo Governo, si 
dice - ella, onorevole Fanfani, l’ha detto - 
non può farlo che stemperando il suo neutra- 
lismo con la socialdemocrazia. 

Ma, onorevole Fanfani, ella ha sotto gli 
occhi le prove non della infedeltà della so- 
cialdemocrazia, ma della sua impossibilità 
di collaborare con un Governo cattolico. 
Non vi ha detto egli stesso questa sera, 
l’onorevole Saragat, che è un marxista? 
Tutti lo sappiamo, del resto. Inutile quindi 
ci veniate a parlare di lui come dell’Innomi- 
nato convertito. L’onorevole Saragat è quello 
che è; voi l’avete visto. Voi quindi, di fronte 
ad avvenimenti che non oso chiamare bellici, 
ma che certamente sono gravi, indubbiamente 
i più gravi dal 1945 ad oggi, vi accingete a 
formare un Governo con la socialdemocra- 
zia, ad affidare ad essa otto portafogli: e 
otto portafogli a scatola chiusa, quelli essen- 
ziali del Governo italiano. 

E vi accingete a governare questo paese 
insieme con un partito politico il quale, a 
parte la consistenza numerica, il che può 
anche non avere molta importanza, può 
disporre soltanto di una solidale simpatia, 
di quella solidale simpatia che si ha per gli 
ingenui. 

Ma, onorevole Fanfani, qui bisogna anche 
pensare che tentare un regime bipartitico 
di marca anglosassone non è possibile nem- 
meno in Inghilterra. Ella ha visto che cosa 
è successo alla Camera inglese l’altro giorno, 
alle prime notizie dello sbarco e dell’atter- 
raggio di paracadutisti: il socialismo inglese 
si è diviso in due frazioni. Ancora adesso 
l’onorevole Saragat ha citato le frasi di Gaits- 
kell, ma sono già vecchie di dodici ore. Oltre 
cento socialisti inglesi hanno votato contro 
la politica medio-orientale dei conservatori. 

Non ci possiamo soffermare sul programma 
del Governo perché l’ora è tarda ed è già 
stato esaminato da tutti ampiamente. Vo- 
gliamo soltanto ricordare che il partner più 
attuale della democrazia cristiana è il più pic- 
colo dei tronconi non del socialismo italiano, 
ma del socialismo europeo. Noi non vogliamo 
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negare la qualità di socialista all’onorevole 
Saragat, ma gliel’ha negat,a ieri l’onorevole 
Senni, il quale ha detto delle cose molto 
significative. Onorevole Fanfani, ieri egli 
le ha detto (forse pensando alla massima 
secondo cui un ministro giacobino non è 
un giacobino ministro): To sono disposto a 
prendere il potere, sono disposto ad assu- 
niere reponsabilità, ma queste responsabi- 
lità voglio assumere in solido, in nome del 
mio socialismo. L’onorevole Nenni ci ha 
parlato di un S L ( O  socialismo al quale egli dà 
delle pennellate che dovrebbero differenziarlo 
dal socialismo di marca sovietica. Ma ci ha 
parlato di un suo socialismo concepito con 
carattere autonomo, di un suo socialismo, 
come ha precisato, che ha formulazioni molto 
precise e ha condannato la sua politica, ono- 
revole Fanfani, con una parola che è curioso 
trovare in bocca all’onorevole Nenni (non 
nella nostra): (( Onorevole Fanfani - ha detto - 
voi cercate sotto la specie del sinistrisiiio di 
camuffare gli interessi della destra o. 

Ecco i risultati, onorevole Fanfani ! Ecco 
i risultati di Pralognan, i risultati della poli- 
tica di unificazione sollecitata dalla sinistra 
democristiana, i risultati della corte che 
certa borghesia italiana fa all’onorevole Nenni! 
E l’onorevole Nenni ha avuto i suoi voti, 
ha preso i suoi 80 deputati ed è tornato alla 
Camera italiana col suo socialismo, col suo 
programma, nonostante che l’onorevole Sa- 
ragat stasera gli abbia teso delle pertiche: 
un po’ di piano Rapacki mescolato a promesse 
di unificazione, un po’ di serenate in accom- 
pagnamento della rivoluzione araba. 

L’onorevole Nenni è adamantino sulle 
sue posizioni: voi verrete - egli dice - ma 
verrete al mio socialismo. Non si parlerà di 
unificazione. Ho vinto le elezioni insieme coi 
democristiani e voglio governare questo paese 
Solidamente, ma non come partner di un 
socialismo che non è il mio. 

E vorrei a questo punto sentire i sei repub- 
blicani, che sono vindici assertori dell’idea 
repubblicana nel paese e che si apprestano 
a salvare, anzi a creare, questo Governo. Mi 
dispiace che l’onorevole Pacciardi non abbia 
parlato. L’onorevole Pacciardi si renderà 
conto della grave responsabilità e dell’enorme 
divario che passa fra le sue parole di occi- 
dentalista perinde ac cadaver e quel che si 
prepara ? 

Onorevole Fanfani, penso che i suoi inter- 
preti possano tradire le sue intenzioni, ma mi 
auguro che le sue dichiarazioni possano pas- 
sicurare gli italiani su quel che possa essere 
l’avvenire. Stasera, in ogni caso, noi abbiamo 

__ ---_ __ 

avuto le dichiarazioni dell’onorevole Saragat 
che hanno dato un brivido di freddo, non solo 
ai memhri del Governo che non è stato ancora 
collaudato, ma a tutta la maggioranza. Vi 
sono state le dichiarazioni%deil’onorevole To- 
gliatti che, per il loro guardingo rigorismo, 
hanno preoccupato la CameraZperchéJsi sen- 
tiva che le pronunciava avendo dietro digs6 
iin’organizzazione militare che sta per com- 
piere passi decisivi. 

Onorevole Fanfani, non leisfugge tutta la 
draniinaticità del momento e non è sfuggita 
alla Camera! Penso che domani ella vorrà 
mettere sulla bilancia quello che è il senti- 
mento vero del popolo italiano insiemeacol 
senso di diffidenza che il popolo italiano ha 
verso una sedicente formazione politica che 
ispira gli articoli del Giorno di Milano a 
loro volta dettati da forze economiche bene 
identificate di cui ho già parlato a lungo in 
questa Assemblea nella passata legislatura 
forze economiche che spesso rivendicano, non 
so a quale titolo e con quale merito, la pro- 
tezione del Capo dello Stato, forze economiche 
che stanno a controllare una certa parte 
delle iniziative italiane in medio oriente. È 
inutile che mettiamo i punti sugli i ,  sapete 
tutti di che cosa parlo. Ci avviamo verso 
un possibile conflitto (non è il caso di poter 
dire che io faccia dell’allarmismo). 

In yuesta situazione da una parte vi 
sono gli esponenti della cosiddetta corrente 
della sinistra democristiana, che affermano 
(non si sa con quanto senso di responsabilità, 
pronti poi a smentirlo) la possibilità di in- 
tese ci per lo meno la possibilità di poter 
risolvere il problema arabo da vicino. Fino 
a sei mesi fa, prima che si facessero le ele- 
zioni, era stata data per ufficiale la visita 
di Nasser in Italia. Non so se I’onorevole 
Fanfani abbia voglia di invitare Nasser in 
Italia, a meno che non si voglia invitare 
Nasser per rivendicare Palermo, come si 
scrive sui giornali egiziani. Palermo costi- 
tuisce la capitale della mia isola e non vorrei 
diventare suddito di Nasser. 

Onorevole Fanfani, veniamo a classificare 
queste forxe. Mi servo di eufemismi perché 
l’ora è troppo grave per poter fare polemiche 
personalistiche, ma sono nomi e volti cono- 
sciuti da tutti gli italiani. 

In questo grande affresco, l’onorevole 
Saragat fa una bella figura perché è l’unico 
che parla chiaro sebbene sbagliato. Noi non 
sappiamo le espressioni ed i pensieri di una 
certa parte degli ispiratori della politica di 
sinistra sulla cruale non abbiamo avuto alcuna 
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precisa qualificazione, a parte il suo pro- 
gramma. 

L’onorevole Saragat ha parlato chiaro, 
ma non sappiamo, per esempio, chi siano i 
protagonisti della cosiddetta sinistra democri- 
stiana. Ne conosciamo due: l’onorevole Fan- 
fani e l’onorevole Saragat. Gli altri, appena 
noi li mettiamo di fronte alle loro responsa- 
bilità occidentali ed atlantiche, dichiarano 
di essere più atlantici di noi, dichiarano che 
sono pronti a morire per l’unione occiden- 
tale e per l’atlantismo. 

In questa situazione, onorevole Fanfani, 
ella pensa certo che non possiamo darle il 
nostro voto ... 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri. Sarebbe stato l’onorevole Saragat 
a farmelo perdere? 

ANFUSO. Glielo ha fatto anche perdere. 
MICHELINI. Aveva una ottima occa- 

sione, e l’onorevole Saragat l’ha sciupata. 
Dagli amici mi guardi Iddio ... 

ANFUSO. Ed allora, onorevole Fanfani, 
noi ci troviamo di fronte ad un suo Governo 
che ha i precisi caratteri di tutti i governi 
europei che sono nati dopo Yalta. I1 suo 
Governo somiglia al governo che portò la 
Francia a Dien-Bien-Phu. Bidault, per 
esempio, adesso ha lasciato la democrazia 
cristiana per gli stessi motivi per cui in 
Italia si è formata la destra democristiana. 
Vi sono in Italia democristiani che la pen- 
sano esattamente come Bidault. Bidault ad 
un certo punto ha smesso di pensarla in 
termini criptosociali, cripto-Mendés France, 
cripto-Saragat e si è dichiarato stufo del 
radicalismo, stufo delle rinunzie, stufo dei 
contratti sottobanco, stufo della negazione 
della parola patria, si è dichiarato stufo di 
tutto quello che può rappresentare un par- 
tito che cerca di negare l’essenza stessa della 
nazione e ha fondato un altro partito che 
si chiama democratico cristiano. 

Vi sono quindi in Francia due democrazie 
cristiane. Non voglio fare il nome di nessuno 
degli illustri dirigenti democristiani indigeni, 
così come non voglio dire che l’onorevole 
Scelba fonderà un altro partito democri- 
stiano per obbedire alle mie suggestioni. 
Ma il fatto è che in Francia si è venuta a 
creare un’altra situazione. La democrazia 
cristiana, dopo l’esperimento criminale di 
Mendès France, il quale attirò in Europa 
Chou en Lai per regalargli i possedimenti 
francesi di estremo oriente, ha cominciato 
a piegare le ginocchia e questo grande partito, 
quasi grande quanto il vostro, si è spezzato 
in due, ma il suo presidente non ha potuto non 

obbedire alla voce dell’imperativo nazionale. 
Egli è andato con il generale De Gaulle: non 
ha detto vado a fare il fascista, ma ha detto 
più semplicemente: mi metto agli ordini del 
generale De Gaule perché egli, nonostante 
i suoi settanta anni, rappresenta la patria. 

Una frattura del genere, siatene certi, si- 
gnori della democrazia cristiana, si verificherà 
immancabilmente anche in Italia. Ma questi, 
onorevole Fanfani sono affari vostri. Voi avete 
vinto le elezioni, diciamolo pure, e noi che 
abbiamo faticosamente lavorato i nostri voti 
sappiamo quale dura battaglia abbiamo dovuto 
sostenere per far fronte alla vostra propa- 
ganda, per far fronte al massiccio intervento 
della Chiesa. L’onorevole Togliatti ha oggi 
deprecato l’intervento della Chiesa con parole 
alle quali io non mi posso associare perché, 
nonostante tutto, v’è qualche cosa che mi 
divide da lui. Ma l’onorevole Togliatti ha 
promesso di portare dei fatti. Tuttavia egli 
ha dimenticato di dire una cosa: che anche 
la destra reazionaria ha sofferto dell’inter- 
vento dei vescovi. La destra reazionaria ma 
cattolica non è stata per nulla risparmiata. 

ANGELUCCI. Qualche appoggio di car- 
dinali però lo avete avuto. 

ANFUSO. Sì, sulle spalle, come lo avete 
avuto voi. 

In realtà noi abbiamo duramente penato 
per ottenere i nostri voti, anche noi siamo 
stati minacciati dell’inferno, quantunque io 
voglio sperare che i parroci che confessano 
le nostre donne ci abbiano messo in un luogo 
meno caldo in cui hanno messo i comunisti. 
Insomma, questo milione e quattrocentomila 
voti lo abbiamo ottenuto sudando contro i 
cattolici italiani. i quali preferiscono ora aprire 
con coloro che hanno minacciato prima dell’in- 
ferno. L’onorevole Togliatti ha detto questa 
mattina delle cose terribili che egli per altro si 
ripromette di documentare. Lo dovremmo 
fare noi, mantenendo il rispetto per la Chiesa, 
noi che siamo stati doppiamente vittime della 
propaganda democristiana, degli interventi 
dell’onorevole Fanfani e della sua implacabile 
campagna contro di noi. Lasci, onorevole 
Fanfani, che io dica queste cose le quali, 
del resto, vanno tutto a suo merito perché 
ella ha guadagnato dei voti per il suo partito. 
Del resto, l’onorevole Scelba. che adesso in- 
sieme con noi combatte la battaglia per 
tentare di difendere l’edificio atlantico del- 
l’Italia, in quel tempo ci qualificava tutti i 
giorni’di vermi che il paese ha ereditato da 
Mussolini. Non so, onorevole Fanfani, se 
pure ella ci qualificasse di un simile appel- 
la t ivo.. . 
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FANFANI, Presidenit del Consiglio dei 
ministri .  Non uso espresiioni del genere con 
nessuno, a parte il fatto che nel caso specifico 
avrei commesso un errore dal punto di vista 
scientifico. 

ANFUSO. Onorevole Fanfani, noi siamo 
stati i Barabba di questa triste situazione elet- 
torale e lei ci vede qui ancora una vo!ta a reci- 
tare non il mea  culpa perché siamo e resteremo 
ostinatamente nazionalisti, non ci vergo- 
gniamo di essere nazionalisti, anche perché 
adesso ci costa meno fatica in quanto tutta 
l’Europa sta diventando nazionalista, tranne 
l’Italia, che è l’unico paese al mondo in cui 
ancora si parla dell’apertura a sinistra. 

Ma fate un governo con Nenni e ditelo 
apertamente al popolo italiano ! Tentate di 
governare con Nenni ! Le condizioni che avete 
posto all’onorevole Saragat ponetele all’ono- 
revole Nenni; domandate quello che vuole. 
L’onorevole Nenni ha l’ansia del potere. Nelle 
sue parole di ieri, nella sua ansia rivoluzio- 
naria, si nascondevano tutti i desideri del ro- 
magnolo che si vu01 sistemare. 

L’onorevole Nenni ha chiesto i1 socialismo, 
non un compromesso del socialismo. L’onore- 
vole Saragat voi lo ammansirete fra oggi e 
domani. La notte porta consiglio ... 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri .  Se continuiamo a stare qui, la notte 
non ci porterà consiglio. 

ANFUSO. Bisogna che io le ponga, ono- 
revole Fanfani, due domande molto semplici, 
alle quali mi auguro che ella voglia darci ri- 
sposta. 

La prima domanda riguarda le dichiara- 
zioni che il rappresentante dell’ Italia alla 
N. A. T. O. avrebbe reso alla N. A. T. O. 
stessa. Parrebbe che il nostro rappresentante 
alla N. A. T. O. abbia fatto delle dichiara- 
zioni, non in senso distensivo, perché tutti in 
questo momento le fanno, ma delle dichiara- 
zioni di solidarietà atte a significare una im- 
plicita condanna dell’operato statunitense. 
Queste notizie sono riportate dal Corriere 
della Sera, che però non riporta il testo del 
telegramma. Ella, onorevole Fanfani, come 
ministro degli esteri dovrebbe sapere se è 
vero che l’ambasciatore Grazzi, insieme con 
il rappresentante della Germania occidentale 
alla N. A. T. O., abbia criticato, sia pure som- 
messamente, l’operato degli Stati Uniti nel 
medio oriente. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri .  Non mi risulta. 

ANFUSO. Quanto ai messaggi che ella, 
onorevole Fanfani, ha indirizzato al presidente 
Eisenhower e al cancelliere Adenauer, il 

Parlamento sarebbe lieto di poterne sapere 
qualche cosa. L’onorevole Martino ne ha par- 
lato: noi tutti siamo ansiosi di sapere quali 
possano essere le parole del capo del Governo 
italiano non ancora investito a questi due 
rappresentanti autorevoli dell’alleanza atlan- 
tica. 

Venendo rapidamente alla conclusione, io 
le auguro, per quanto mi riguarda, dopo aver 
detto che voteremo contro, che i 6 o 7 depu- 
tati socialisti che sono a Stoccolma arrivino 
in tempo per colmare il vuoto che si produce 
nella maggioranza. 

Urza voce al centro. Sono già a Roma. 
AKFUSO. f3 una buona notizia. 
Devo ancora rispondere all’onorevole Eb- 

ner, con il quale intrattengo amichevoli rap- 
porti benché il mio partito lo accusa di alto 
tradimento in quanto fa il nazionalista 
austriaco di professione e dunque è un tradi- 
tore in Italia. L’onorevole Ebner si è offeso 
questa mattina, perché egli dice che il movi- 
mento sociale italiano lo qualifica di tradi- 
tore. Vorrei dire all’onorevole Ebner (mi 
dispiace che non sia presente) che noi dob- 
biamo continuare a trattarlo da traditore 
in quanto egli dimentica la sua qualità di 
cittadino italiano. L’onorevole Ebner, per 
quanto possa dispiacergli, è cittadino ita- 
liano. Egli siede qui dentro insieme con i 
suoi colleghi altoatesini, tutti cittadini ita- 
liani. Noi non siamo contrari, signori alto- 
tesini, a che voi sediate nel Parlamento 
italiano. Avete però il dovere di accettare 
i principi della convivenza italiana, appellan- 
dovi alla autorità del vostro paese, alle auto- 
rità italiane. Quando un cittadino italiano, 
soprattutto se investito di mandato parla- 
mentare, per sostenere i suoi diritti politici e 
sociali si rivolge non all’onorevole Fanfani ma 
ai ministro degli esteri austriaco, non posso 
non usare la parola tradimento: non posso 
ammettere che un cittadino italiano, e so- 
prattutto un deputato, deferisca le questioni 
interne italiane al giudizio di una corte stra- 
niera, estraneandosi da quella collettività 
nazionale che è stata larghissima di aiuti e di 
interessamento per tutti gli altoatesini. 

Mi spiace, onorevole Ebner, di doverla 
qualificare traditore, ma continuerb a farlo 
finché ella e i suoi amici insisteranno in que- 
sto atteggiamento. Del resto Talleyrand di- 
ceva che il tradimento è una questione di 
date. Auguriamoci comunque che voi sap- 
piate riconoscere il foro italiano per le que- 
stioni fra italiani. 

A riprova di quanto ho affermato, ri- 
corderò all’onorevole Ebner quanto scrive la 



Att i  Parlamentari - 512 - Camern dei Deputati 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 LUGLIO 1958 

Suddeutscher Zeitung in merito all’intervista 
concessa alla televisione tedesca dal presi- 
dente del consiglio provinciale di Bolzano, 
dottor Magnago, dal senatore Tinzl e da due 
assessori provinciali. Lo speaker tedesco 
avrebbe invitato i quattro altoatesini a 
parlare sui problemi della loro regione. Ora 
se io andassi a parlare all’estero di cose ita- 
liane (come fanno spesso i colleghi della 
estrema sinistra a radio Praga), credo che 
sarei molto facilmente accusato di tradimento ! 
Logico quindi esprimere nei confronti dei 
quattro esponenti altoatesini lo stesso giii- 
dizio. 

Secondo quanto riporta il giornale tedesco, 
i quattro esponenti della Volkspartei si sono 
lamentati soprattutto per il fatto che per i1 
Tirolo, nonostante le promesse fatte, non sia 
stato sino ad oggi concesso pieno diritto di 
auto decisione; che le principali clausole del- 
l’accordo firmato a Parigi nel 1946 fra il 
Governo italiano e quello austriaco non sono 
applicate; che gli altoatesini non potrebbero 
divenire impiegati dello Stato; che il tedesco 
non è ancora riconosciuto come lingua uffi- 
ciale accanto all’italiano; che l’autonomia 
amministrativa non sarebbe possibile; che 
tutti i mezzi finanziari di Roma verrebbero 
profusi a favore dei 122 mila italiani che 
vivono in Alto Adige, e così via. 

Si può quindi stupire, onorevole Ebner, 
che io la chiami traditore? Queste cose 
venga a dirle alla Camera italiana e non alla 
radio di Monaco. Stando così le cose, noi 
continueremmo a qualificarla dell’appellativo 
di traditore, disposti a ricorrere in tribunale 
sino a quando esso riconoscerà questo giu- 
dizio. 

Questo per quanto si riferisce ai  problemi 
altoatesini. Riguardo alla regione Venezia 
Giulia-Friuli, se ne è occupato con profondo 
accoramento di cittadino triestino, il collega 
Wondrich, il cui intervento ha esagitato gli 
animi. Tutti coloro che hanno trattato lo 
stesso tema si sono limitati a parlare di 
problemi astrattamente amministrativi, di- 
menticando che esiste su Trieste la dura 
ipoteca del memorandum d’intesa del quale 
non conosciamo ancora quali siano le clau- 
solersegrete; memorandum che crea un citta- 
dino speciale, il cittadino slavo (del tipo 
forse del cittadino tedesco che l’onorevole 
Ebner vorrebbe venisse creato in Alto Adige) 
con banche, associazioni, case di cultura, il 
tutto pagato con i soldi del contribuente 
italiano. Questi cittadini slavi di razza pu- 
rissima sono selezionati da Tito; di essi ab- 
biaino un esempio corrispondente con gli 

italiani nella repubblica federale jugoslava. 
Questi cittadini slavi hanno diritti tali che 
spesso anche coloro che hanno nome italiano 
(e basta leggere la Gazzetta uffciale per con- 
vincersene) cambiano il loro nome dalla 
forma italiana a quella slava per ribadire 
il loro diritto di herrenvolk; a questi cittadini 
slavi ci accingiamo a dare uno statuto regio- 
nale autonomo che aggiunge ancora dei privi- 
legi a quelli sanciti dal memorandum di 
int,esa. Onorevole Fanfani, noi abbiamo i 
deputati slavi in un parlamento regionale, 
i quali faranno eco esattamente a Tito. Al 
tempo del memorandum di intesa e della 
barbara cessione dell’Istria a Tito, il Dolo- 
miten scriveva esattamente quello che scri- 
vevano i giornali di Belgrado e mandava 
un saluto alle minoranze slave. Il Dolomiten 
era in corrispondenza di affetti con gli slavi 
di Trieste. Questi aspettano la regione. E 
speriamo che non l’aspetti Tito; speriamo che 
le clausole segrete, se ve ne sono, del memo- 
randum d’intesa non contemplino anche la 
regione Venezia Giulia-Friuli. 

Onorevole Fanfani, dia al Parlamento 
delle assicurazioni su questo. Non ci dica 
quello che ha detto un deputato della mag- 
gioranza che il decentramento serve a certi 
fini, che si parla soltanto di autonomia re- 
gionale ! Ci dica esattamente quale sarà la 
funzione degli slavi in questo parlamento 
regionale. Ella ci risponderà: vi andranno 
dieci o dodici parlamentari regionali. Ma allora, 
almeno Tito mandi gli italiani della zona R 
al parlamento di !Buie, di Zagabria, di Slo- 
venia, che ci accordi la reciprocità regionale, 
che faccia anche una regione alle frontiere 
di Trieste. Ma egli vuole la regione Venezia 
Giulia-Friuli per infiltrare ancora elementi 
slavi, per continuare la slavizzazione del 
paese, slavizzazione alla quale non hanno 
rinunciato perché non vi è una sola assicu- 
razione del maresciallo Tito che egli creda 
alla pace adriatica, pace che firmò a Trieste 
attraverso il memorandum di intesa. 

BETTOLI. Ella sta dicendo cose che non 
hanno senso. Nel periodo fascista Mussolini 
aveva mandato degli italiani per italianizzare 
gli slavi del Carso. 

ANFUSO. Non aveva fatto bene? Cosa 
doveva fare ? 

BETTOLI. È accaduto che quegli italiani 
per vivere hanno dovuto imparare lo slavo. 
Che cosa vu01 dire degli sloveni del Friuli ? 
Sono cittadini che parlano la lingua slovena, 
hanno il diritto di vivere. 

ANFUSO. Signor Presidente, concludo 
anche perché l’interruzione del collega mi ha 
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mortificato: può egli infatti pensare clie tutta 
la vita della nostra generazione, di questa 
generazione che si chiama con ma,g‘ iore o 
minore ironia generazione fascista, sia stata 
spesa a girare il mondo e l’Italia per oppri- 
mere la gente? La gente andava a cercare 
lavoro, lo andava a cercare in Slovenia o in 
Alto Adige. 

Onorevoli colleghi, vengono rimproverate 
a Mussolini le cosiddette guerre del fascismo, e 
soprattutto la guerra etiopica, come guerre di 
oppressione. Scriveva l’altro giornci un fran- 
cese che, se adesso si trovassero tre milioni di 
italiani sull’acrocoro abissino, l’Europa non 
sarebbe stata espulsa dall’africa. 

Abbiamo cominciato l’opera di bonifica. 
L’abbiamo cominciata tutti, anche l’onore- 
vole interruttore che è molto più giovane 
l’avrà cominciata come balilla, come io l’ho 
cominciata in veste di funzionario. Più o 
meno l’avevamo cominciata tutti quest’opera, 
adesso vediamo che la continuano coloro che ci 
hanno vinto. 

Con l’augurio che il popolo italiano torni 
al suo posto di lavoro finisco il mio breve 
discorso, significando ancora all’onorevole 
Fanfani tutto il nostro cordoglio nel vedere 
che le sorti del paese possono essere conse- 
gnate nel momento in cui è necessaria vera- 
mente una unione nazionale, ad un solo voto 
di maggioranza. Voi tutti reclamate l’unione 
nazionale, dai comunisti ai socialisti ai demo- 
cristiani; lo stesso onorevole Fanfani ha co- 
minciato la sua orazione gridando: pace, pace ! 

Ma dove è la pace? Voi costituite un 
Governo con un solo voto di maggioranza, 
pensando al possibile aiuto che vi dovrebbe 
venire dall’onorevole Nenni, il quale ieri par- 
lava in sede pontificale, dicendo che egli 
riconosce solo il socialismo da lui autoriz- 
zato, onorevole Fanfani. 

f3 inutile che io ripeta che l’ora è grave. 
Ma questa volta l’ora è grave veramente. lo  
auguro veramente, per il bene del popolo 
italiano, che la crisi si possa risolvere non 
attraverso una combinazione impossibile, ma 
attraverso la fusione di tutti gli spiriti ita- 
liani per la causa che tutti combattiamo, che 
è la causa della nostra civiltà e infine la causa 
dell’ Italia. (Applausi  a destra - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole De Marzio. Ne ha facoltà. 

DE MARZIO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, cercherò di essere breve perché 
desidero lasciare al Presidente del Consiglio 
il maggior tempo possibile per i consigli not- 
turni, e nii auguro che si consigli da sè, 

Oratori che mi hanno preceduto hanno 
rilevato come gli avvenimenti internazionali 
che si sono verificati in questi giorni e che 
hanno visto per la prima volta, in questo 
dopoguerra le nazioni occidentali opporsi, 
con ferma risoluzione, alle mire della Russia, 
abbiano tolto importanza a molte conside- 
razioni e a molte valutazioni affiorate du- 
rante il dibattito. 

L’altro ieri l’onorevole Fanfani, repli- 
cando all’onorevole Roberti, disse che non 
aveva niente di nuovo da comunicare al 
Parlamento: questo mentre truppe americane 
dirette in Turchia facevano tappa in aero- 
porti italiani. Ho avuto l’impressione che 
fosse intendimento del Presidente del Con- 
siglio artificiosamente mantenere in questa 
aula un clima di ordinaria amministrazione. 
Spero di essermi sbagliato. Comunque si 
farebbe torto all’avvedutezza politica del- 
l’onorevole Fanfani, se si avanzasse il sospetto 
che egli non ha avvertito come gli avveni- 
inenli dei medio oriente abbiano messo in 
evidenza l’inadeguatezza del suo Governo 
coine formula. come uomini e come pro- 
graiiinia. 

Questo Governo vede associate le forze 
del cattolicesimo politico alla socialdemocra- 
zia. La socialdemocrazia di oggi non è quella 
del 1948, uscita di fresco dalla scissione del 
partito socialista unitario, ma è la social- 
democrazia che ha subito il travaglio del pro- 
cesso di riunificazione, non portato a termine 
più per preoccupazioni di dirigenti che per 
inconciliabilità di tesi politiche. 

Qualche ora fa  l’onorevole Saragat, con 
il suo intervento, ha convinto tutti che tra 
il neutralismo dell’onorevole Kenni e le sue 
posizioni di politica estera vi sono soltanto 
dit’f’erenze verbali. L’onorevole Saragat ha 
confermato di aver scelto, come suo modello, 
le posizioni di politica estera del laburismo 
inglese. Ma queste posizioni, in un paese 
in cui il partito comunista 11011 è una forza 
politica, possono essere anche innocenti ri- 
ferimenti utopistici. In Italia, invece, dove 
il partito comunista è una forza politica, le 
posizioni dell’onorevole Saragat significano 
un avallo all’azione del partito comunista, 
intesa a indebolire nella coscienza degli ita- 
liani il senso delle responsabilità storiche e 
delle responsabilità politiche. 

L’onorevole Fanfani si presentò nel 1954 
davanti al Parlamento a capo di una forma- 
zione monocolore, e ci spiegò che quella ern 
una necessitk cui la democrazia cristiana 
era costretta dalla mancanza di una maggio- 
ranza precostituita. Ci spiegò ancorci che si 
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trattava di una soluzione di attesa volta a 
permettere lo svolgimento di un dialogo 
chiarificatore. L’onorevole Fanfani non ci 
disse però in quale direzione avrebhe pro- 
mosso il dialogo chiarificatore e per questo 
e non soltanto per questo dicemmo di no al 
tentativo dell’attuale Presidente del Con- 
siglio. 

Durante questa campagna elettorale la 
democrazia cristiana ha chiesto agli elettori 
di dare un voto che garantisse una maggio- 
ranza stabile e sicura. E ha aggiunto: che 
essendo suo proposito di dare al futuro Go- 
verno il compito di realizzare il suo program- 
ma, si sarebbe alleata soltanto con forze poli- 
tiche omogenee. Ma nel programma della 
democrazia cristiana vi era tutto, vi era per 
lo meno tutto quanto è desumibile dalle di- 
verse e contrastanti aspirazioni dei dirigenti 
democristiani, che hanno presieduto e fatto 
parte delle commissioni di studio, incaricate 
di elaborare il materiale per la redazione del 
programma elettorale. fC un lusso questo che 
poteva permettersi soltanto un partito poli- 
tico il quale raccoglie pochi voti program- 
matici e molti voti mitici. Era altresì chiaro 
che per la democrazia cristiana imprimere il 
marchio della omogeneità a un gruppo poli- 
tico avrebbe equivalso a confermare una parte 
del suo programma e ad accantonarne un’altra. 
Attribuendo ai socialdemocratici il previlegio 
della omogeneità, la democrazia cristiana ha 
scelto quella parte del suo programma che è 
accettabile dall’onorevole Saragat. Noi che 
abbiamo sempre sollecitato la democrazia cri- 
stiana ad una scelta, dobbiamo giudicare posi- 
tivamente, ai fini degli sviluppi della situa- 
zione politica italiana, il fatto che la scelta 
questa volta sia avvenuta. Ma dobbiamo 
anche denunciare, per senso di responsabilità 
nei confronti del paese, i rischi insiti nella 
scelta effettuata e dobbiamo altresì denun- 
ciare come questa scelta, a nostro parere, sia 
destinata a estendersi oltre i limiti dichiarati. 
E ciò pur facendo credito a molti democri- 
stiani della sincera volontà di non superare 
quei limiti. Anche l’onorevole Fanfani che è un 
volontarista, non può non ammettere che la 
volontà degli uomini può porre le premesse dei 
fatti, ma non può assolutamente dirigere i 
fatti in contrasto con le premesse poste. Ella 
ha accennato al Senato, onorevole Presidente 
del Consiglio, al problema dell’allargamento 
della sua maggioranza. E ha chiarito che 
intendeva rifarsi soltanto all’eventualità di 
una decisione del congresso del partito repub- 
blicano di passare dall’astensione all’appog- 
gio al Governo, Ma anche con i voti di appog- 

gio del partito repubblicano la sua maggio- 
ranza sarebbe ugualmente una maggioranza 
esigua. Noi non ci siamo lasciati convertire 
dalle tesi propagandistiche democristiane se- 
condo cui una maggioranza stabile e forte 
significa la preservazione del sistema dai 
rischi della crisi. Le cause di crisi del sistema 
sono ben più rilevanti e se mai il fraziona- 
mento e la incomunabilità dei partiti sono il 
risultato o per lo meno un sintomo della 
crisi del sistema. 

È: certo però che nel quadro del sistema 
un governo tanto più è efficiente quanto più 
è assistito da una maggioranza forte e sta- 
bile. E, allora un governo può anche na- 
scere con pochi voti di maggioranza, ma per 
vivere bene e lungamente ha bisogno di accre- 
scere le schiere dei suoi sostenitori. Questo 
è valido soprattutto per un Governo come il 
suo, onorevole Fanfani, che si è presentato in 
Parlamento con un ambizioso piano di inno- 
vazioni e di riforme. Io non credo di poter 
essere accusato di fare maliziosi pronostici, 
se dico che lei nel corso della sua fatica dovrà 
guardarsi dalle assenze volontarie e dalla 
disposizione di molti deputati del suo par- 
tito a far prevalere nello scrutinio segreto 
le convinzioni individuali sulla disciplina di 
gruppo. E allora, se vorrà rimediare a tutto 
questo, non potrà che sforzarsi di allargare 
la sua maggioranza. Ma ella - e questo lo 
dicono i fatti e l’ha sottolineato’ perentoria- 
mente l’onorevole Saragat - la sua maggio- 
ranza non la potrà estendere che nella dire- 
zione indicata dai socialdemocratici. Non ha 
altre possibilità, se vuole governare efficien- 
temente. 

A un determinato punto ella, onorevole 
Fanfani, potrebbe anche decidere di fare 
ulteriori passi sulla strada aperta dalla so- 
cialdemocrazia al suo Governo. Ma in tale 
caso, onorevole Presidente del Consiglio, ci 
sarebbero due sole eventualità: o quella di 
un Governo costretto a vivere sulla base di 
compromessi e di acquisizione di voti indi- 
viduali (e non si fa sforzo ad immaginare che 
ciò non sarebbe di suo gusto), oppure quella 
della liquidazione dell’esperimento oggi agli 
inizi, dopo essersi fatto persuaso che I’onore- 
vole Saragat se è omogeneo non è apporta- 
tore di forza e se diventa apportatore di 
forza, cessa di essere omegeneo. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri. Potrei anche non far niente. 

DE MARZIO. L’ho detto e mi auguro 
che sia così, Ad ogni modo, stabilita la 
formula del suo Governo, noi dobbiamo giu- 
dicare i suoi propositi alla stregua della qua- 
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lifica politica dei voti di cui ella avrà bisogno 
per attuare il suo programma. 

In politica interna ella ha assicurato che 
non permetterà. che vi siano attentati alla si- 
curezza dello Stato. Ci saremmo aspettati 
da lei per lo meno una parola più chiara. E ci 
risulta che qualche volta l’ha detta, come per 
esempio quando ha affermato che il problema 
del partito comunista è tin problema che ri- 
guarda il Ministero dell’int,erno. Nemmeno 
questa risposta ci avrebbe sodisfatti. Se- 
condo noi bisogna dare al Ministero dell’in- 
terno gli strumenti necessari per poter em- 
cacemente agire contro il partito comunista. 
E non si dica che questa esigenza non esiste. 
Ieri Roma, unica tra le capitali occidentali, 
i: st-ata teatro di manifestazioni antiat,lanti- 
che, che hanno dimostrato la oltracotante 
sicurezza da cui è assistito il partito comunista 
in Italia. 

Ma ella, onorevole Fanfani, anche se 
volesse iornirsi di strumenti del genere, non 
lo potrebbe, perché i suoi alleati socialde- 
mocratici non glielo permetterebbero, così 
come nel 1952 non permisero all’onorevole 
De Gasperi di varare la legge polivalente. 
Oggi i socialdemocratici resisterebbero tanto 
più in quanto consapevoli che l’accett,azione 
da parte loro di una discriminazione del partito 
comunista produrrebbe la rottura dei rap- 
porti col partito socialista dell’altra osser- 
vanza. 

Ella ancora ha detto che provvedererà 
a moralizzare la vita pubblica. Crediamo alla 
sincerità del suo proposito, ma pensiamo che 
ella prendendo quell’impegno non abbia tenu- 
to presente la severa condanna pronunciata 
dal suo predecessore della condotta governa- 
tiva dei ministri socialdemocratici, che di 
fronte a così gravi accuse non sentirono il 
bisogno di chiedere una inchiesta parla- 
mentare. 

Per quanto riguarda le regioni, tu t to  
quello che dispone la Costituzione ella ha. 
detto che sarà attuato. E si incomincierà 
dal punto dove la prudenza, semmai, avrebbe 
dovuto consigliare a lei e a1 suo Governo di 
finire: cioè dal confine della Venezia Giulia, 
dove, come ha ricordato poc’anzi l’onorevole 
Anfuso, gli sloveni sono in attesa di avere 
quegli strumenti che gli altoatesini hanno 
dimostrato come possono essere utilizzati 
ai fini di un’azione e di propaganda anti- 
taliane. 

Non mi riferirò alla polemica tra stata- 
lismo e antistatalismo, o perlomeno ai termini 
dottrinari di tale polemica abbondantemente, 
seppur non sempre proficuamente, svolta in 

quest’aula. Mi riferirò invece a problemi 
concreti e prima di tutto ad una situazione 
di carattere generale che è il prodotto di una 
situazione di politica economica.. 

Onorevole Presidente del Consiglio, una 
delle esigenze fondamentali dello Stato mo- 
derno è quella di assicurare la libertà delo 
Stato rispetto ai gruppi economici più po- 
tenti. E ciò non vale soltanto per i gruppi1 
economici pubblici, i quali ormai hanno una 
loro stampa, i loro deputati, i loro orienta- 
menti politici. 

Non le sarà sfuggito come in questi giorni 
due giornali che, se non sono di proprietà, 
sono certamente molto vicini al più avventu- 
roso e al più dinamico dei nostri enti pubblici, 
vadano sostenendo in politica estera, e proprio 
a proposito dei fatti del medio oriente, tesi 
che sono più vicine a quelle dell’onorevole 
Nenni che a quelle del Governo Saragat- 
Fanfani. Un’agenzia di stampa, anch’essa, si 
dice, molto vicina a quell’ente, ha pubblicato 
una nota interpretativa della presente situa- 
zione internazionale che la democrazia cri- 
stiana ha sentito il bisogno di smentire. 

E allora come non preoccuparsi per le sorti 
di questo Stato, destinato ad una dissoluzione 
anarchica, se i suoi strumenti di intervento 
economico non solo non prendono ordini dal 
Governo, ma addirittura si pongono contro 
di esso? 

Onorevole Fanfani, ella ha anche detto 
che tutte le garanzie costituzionali nei con- 
fronti dell’iniziativa privata saranno rispet- 
tate. Ma noi pensiamo che lo svolgersi delle 
direttive di politica economica da lei non 
sconfessate a lungo andare renderà quelle 
garanzie vuote di ogni contenuto. Mi limi- 
terò a indicare alcuni non confortanti aspetti. 

L’onorevole Gava, ministro dell’industria 
nel precedente Governo, nell’ottobre 1957 
assicurò la Camera che avrebbe studiato le 
soluzioni per modificare la legge istitutiva 
del monopolio delle ricerche e dello sfrutta- 
mento degli idrocarburi nella va1 padana. 
L’onorevole Gava non è più al Governo. 
AI suo posto è stato messo il senatore Bo, che, 
essendo molto note certe sue preferenze, vi 
è da sospettare sia stato messo al Ministero 
dell’industria per epurarlo delle tentazioni 
antimonopolistiche. 

FANFANI, Presidente del Consiglio dei 
ministri. E se le tentazioni fossero accolte, 
ella ritirerebbe le sue affermazioni ? 

DE MARZIO. Ne sarei molto lieto. E 
se ella ne avesse parlato prima, gliene avrei 
dato atto. 
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FANFANI, Presidente del Consiglio dei  
ministri .  Se mi metto a parlare di tutto ... 

DE MARZIO. Mi sembra che qualcosa 
al riguardo doveva essere detta. 

Alle partecipazioni statali non vi è più 
il senatore Bo e quel dicastero è stato affi- 
dato alla competenza del senatore Lami 
Starnuti, che non avrà. assolutamente biso- 
gno di mettersi in contrasto con l’ortodossia 
ufficiale del suo partito per proteggere i 
monopoli di Stato. 

E infine non pensammo che ci sarebbe 
toccato rimpiangere l’onorevole Colombo. Pen- 
savamo infatti che la sostituzione dell’ono- 
revole Colombo significasse la volontà. di 
porre termine alla furia riformatrice in agri- 
coltura. Invece, dagli accenni che ella ha 
fatto, sembra che questa furia debba sca- 
tenarsi con maggiore violenza. 

Ella ha detto: niente patti agrari, ma 
proroga dei vincoli contrattuali e incentivi 
per la formazione della proprietà contadina. 

Lodevole proposito quest’ultimo, se si 
intende agevolare il fenomeno naturale del- 
l’accesso dei coltivatori alla proprietà della 
terra. Ma, si stia attenti a non forzare il 
corso delle cose, con la conseguenza della 
attribuzione di responsabilità di direzione 
economica a elementi non ancora maturi. Si 
tenga conto anche delle preoccupazioni e- 
spresse ieri dall’onorevole Scelba a proposito 
del frazionamento della proprietà. agricola, 
ai cui danni secondo noi non potrà rimediare 
che in maniera molto esigua il piano di svi- 
luppo della cooperazione in agricoltura. 

Ma quello che ci ha colpito maggiormente, 
onorevole Fanfani, è stata la convinzione 
adombrata nel suo discorso che la proprietà 
non coltivatrice è un istituto da liquidare 
più o meno frettolosamente. 

Dopo di che si dice ai proprietari: voglia- 
mo mettere alla prova l’iniziativa privata e 
perciò vi imporremo l’esecuzione di migliorie. 
Se entro tre anni - come si afferma nei punti 
concordati dai due partiti associati - queste 
opere non saranno state compiute, procede- 
remo all’esproprio. Come si fa da una parte 
a sollecitare l’iniziativa privata ad investire 
capitali nella terra, mentre dall’altra si dà 
l’impressione che si considera la proprietà 
non coltivatrice come un istituto anacroni- 
stico? E speriamo infine che non si pensi 
di obbligare l’iniziativa privata a compiere 
in tre anni quello che gli enti di riforma non 
sono stati capaci di compiere in dieci. 

Riferendomi ancora al problema dei rap- 
porti enti pubblici-Stato, vorrei chiedere 
all’onorevole Presidente del Consiglio di valu- 

tare se non ritenga che debba essere vietato 
che agli enti pubblici, agli istituti finanziari 
politici, alle banche di diritto pubblico di 
investire il loro denaro in aziende giornalisti- 
che. È da segnalare il caso del Banco di 
Napoli, che possiede due giornali, uno a Napoli 
e uno a Bari. Questi giornali si distinguono 
per la loro faziosità e uno dei due, quello di 
Bari, per ottusa faziosità. Neppure sul Popolo 
si leggono prese di posizione ed interpreta- 
zioni così di parte come è dato leggerne in 
quei giornali. 

Ma dove ella, onoreyole Presidente del 
Consiglio, è particolarmente prigioniero è nel 
settore della politica estera, cioè nel settore in 
cui avrebbe bisogno di maggiore libertà. 
L’onorevole Saragat col suo intervento sta- 
sera ha dissolto ogni residuo dubbio. Noi 
avremmo potuto non fare più discorsi di 
opposizione dopo gli interventi dell’onorevole 
Saragat e dopo che egli ha precisato con 
quale spirito e con quale umore partecipa a 
questa coalizione governativa. E appunto 
perché questo Governo è Governo di coali- 
zione con la socialdemocrazia, non è in grado 
in questi giorni di dare al paese le certezze 
cui esso avrebbe diritto. 

Nessuno più di noi è consapevole del 
fatto che la rivolta antieuropea d’Africa e del 
medio oriente è frutto di errori antichi e 
nuovi, e primo tra tutti quello compiuto in 
occasione della pace punitiva che tolse alla 
Italia qualsiasi influenza nel Mediterraneo ed 
in Africa. Nessuno più di noi aspira alla rico- 
stituzione di una forza europea capace di ri- 
dare all’Europa dignità storica ed iniziativa 
politica. 

Però siamo anche consapevoli che gli 
errori commessi, gli antichi ed i nuovi, non 
possono servire di pretesto a nessuno, e 
tanto meno all’onorevole Saragat, per chie- 
dere l’attenuazione della solidarietà pattuita, 
nel momento in cui ci si impegna, con uno 
sforzo militare, a far sì che le conseguenze di 
quegli errori non si svolgano fino all’estrema 
rovina, che sarebbe rovina altrui, ma anche 
nostra rovina. 

E quando parliamo di attenuazione della 
solidarietà pattuita, vogliamo riferirci anche 
ai dichiarati tentativi di far assumere alla 
Italia una posizione differenziata in Africa e 
nel medio oriente, perché noi sappiamo che 
in queste circostanze assumere posizioni 
differenziate significa aiutare i neofiti del pre- 
stigio nazionale a mascherare le loro posizioni 
neutraliste. E il neutralismo dei paesi occi- 
dentali ha varie forme, varie tonalità e vari 
propositi, ma quale che sia il neutralismo 



ri t t i  Parlamentari  - 517 - Camera dei Deputati 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 LUGLIO 19% 
- ---_____ 

finisce sempre per servire l’azione di coloro 
che si propongono di indebolire il fronte di 
difesa contro la Russia sovietica. 

Ella, onorevole Fanfani, i neutralisti di 
una determinata scuola europea li ha  nel SUO 
C; overno. 

Noi, onorevole Fanfani, queste cose gliele 
avremmo dette anche se il contrasto tra 
l’occidente e la Russia non fosse arrivato al 
limite attuale di pericolosit8. Ma oggi, dopo 
quegli avvenimenti, queste cose le diciamo 
sicuri di interpretare le preoccupazioni e le 
ansie di milioni di italiani: non soltanto di 
quelli che hanno votato per noi, m a  di quelli 
che in nome dell’anticomunismo hanno vo- 
ta to  per i1 suo partito. E non ci preoccupe- 
remrno della loro delusione, se non sapessimo 
che essa sarebbe pagata con il dolore e le soffe- 
renze del popolo italiano. (Applausi a destra). 

PRESIDENTE.  Poiché non vi sono più 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus- 
sione sulle comunicazioni del Governo e rin- 
vio a domani il seguito del dibattito. 

Arinu 11 zio di iiiterrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE.  Si dia lettura delle in- 
terrogazioni c della interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

DE VITA, Segretario, legge: 

Inierrogauioni a risposta orale. 
(i I sottoscritti chiedono di interrogare il 

Presidente del Consiglio dei ministri, mini- 
stro degli affari esteri, sulle notizie apparse 
sulla stampa nelle ultime 48 ore, secondo le 
quali l’aeroporto di Ciampino (Roma) viene 
utilizzato dalle forze aeree dell’esercito degli 
Stati Uniti d’America come base per il tra- 
sporto, a scopo bellico, di truppe e di armi 
destinate ad alimentare le iniziative di in~7a- 
sione nei paesi del Medio Oriente. 

cc G l i  interroganti chiedono di conoscere in 
base a quali nopme di trattati internazionali 
i l  Governo italiano abbia giudicato di essere 
tenuto a concedere l’autorizzazione necessiwi i! 
per tali scali all’aeroporto di Ciampino: 

e chiedono di conoscere, infine, se il CG- 
verno sia consapevole della terribile minac- 
cia che pioverebbe automaticamente sulla 
città di Roma e sull’intern paese, per effetto 
di tali passaggi di truppe e di armi straniere, 
nel caso che la  situazione nel Medio Oriente 
imdasse verso lo scoppio di un conflitto ge- 
nerale. 
(283) [[ CINCIARI RODANO MARIA LISA, NAN- 

NUZZI, NATOLI ALDO, D’ONOFRIO, 
CIANCA )>, 

I (  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi 
riist,ro degli affari esteri, per conoscere i cri, 
teri che inforineranno il rinnovo della con- 
venzione italo-jugoslava sulla pesca in Adria 
tico, che scade il 31 ottobre 1958. La dolorosa 
esperienza fatta in questi anni dai nostri pe- 
ccatori, che sono stati costretti a subire gli 
arbitri della marina militare jugoslava, su- 
bendo gravi danni morali e materiali, ini- 
pone infatti, specie nell’articolo 9, che attri- 
buisce solo alla autorità jugoslava il diritto 
di giudicare gli eventuali sconfinamenti, una 
revisione della convenzione che garantisca la 
sicurezza e il lavoro ai pescatori italiani del- 
l’Adriatico. 

(C DELFINO )>. (184) 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali elementi 
i i commissario straordinario della Banca po- 
polare di Grottaglie ha raccolto affinché i cre- 
ditori del detto istituto siano pagati. 
(1%) ( i  SEMERARO )>. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, al fine di cono- 
scere quanto gli consti intorno alla vicenda 
occorsa al pretore di Adria nell’esercizio del- 
le sue funzioni e nella pienezza della sua giu- 
risdizione: a tutela di un diritto e per la 
esecuzione di una ordinanza contrastata con 
la clamorosa intromissione di altri organi del- 
lo Stato in pericolosa sovrapposizione e con- 
trapposizione di compiti e potesttt. 
(186) (( DEGLI OCCHI D .  

I1 sottoscritto chiede di int.errogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, delle finanze 
e del tesoro, per conoscere se - considerata 
la sit,uazione di gravissimo disagio dei colti- 
vatori, fittuari e mezzadri del Molise, specie 
del basso Molise, in conseguenza di cinque 
annate sf avorevoli provocat,e dalle avversità 
atmosferiche; constatato che anche quest’anno 
alcune produzioni sono pressoché distrutte, 
alt.re hanno dato scarsissimi risultati c,ome il 
grano, oppure sono gravemente pregiudicate 
come l’uva, per cui il reddito ha  subito note- 
volissbme riduzioni o è addirittura mancante 
con la conseguente impossibilità da parte del- 
le aziende agricole di sostenere gli oneri fiscali 
e parafiscali - non ritengano necessario ed 
urgente concedere : 

lU) l’esenzione dalle imposte e sovmini- 
poste sul reddito delle aziende diretto-colti- 
vatrici; 
i”) il c,redito agrario a basso saggio sia 

per l’esercizio che per il miglioramento; 
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30) il rinnovo degli effetti di credito agra- 
rio e di esercizio di prossima scadenza, non 
essendo i coltivatori, nella quasi totalità, in 
condizione di far fronte alle obbligazioni as- 
sunte; 

40) il rinvio dei pagamenti delle obbli- 
gazioni degli assegnatari molisani dell’Ente di 
riforma Puglie, Lucania e Molise. 
(187) CC LAPENNA >). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali motivi ritardano, nella città di Roma, 
l’attuazione del programma di costruzione dei 
quartieri coordinati che doveva essere predi- 
sposto a cura del comitato per l’edilizia po- 
polare (C.E.P.); come è noto questo ritardo 
nel mettere in opera un programma per il 
quale sono stati stanziati da oltre un anno 
una ventina di miliardi, contribuisce ad ag- 
gravare la situazione di disagio che esiste nel 
settore delle attività edilizie, e prolunga la 
acuta penuria di abitazioni caratteristica del- 
la città di Roma; 

per conoscere inoltre se nella scelta delle 
aree necessarie per la costruzione dei quar- 
tieri coordinati nella città di Roma, il Mini- 
stero dei lavori pubblici vorrà, come sarebbe 
doveroso, tener conto degli studi in corso nel 
nuovo piano regolatore della città e delle esi- 
genze e richieste del comune di Roma. 
(188) C( NATOLI ALDO, NANNUZZI, CIANCA ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’interno, per sapere se non ritengano neces- 
sario intervenire con la massiima urgenza per 
costringere la Società Sicilgas a desistere dal 
suo atteggiamento illegittimo, provocatorio e 
tracotante per riaprire la fabbrica C( I1 Gas >) 

di Augusta, chiusa ormai da ben 75 giorni. 
(( L’irresponsabile atteggiamento dei diri- 

genti della Sicilgas tende ad affamare gli ope- 
rai, da 75 giorni senza salario e senza alcuna 
indennità, ad umiliare la dignità di quelle 
maestranze, a imporre nell’interno della fab- 
brica sistemi antidemocratici, autoritari, ar- 
bitrari e discriminatori. 

(c Se non ritengano i ministri, per il tur- 
bamento, l’inquietudine e la collera che si 
vanno diffondendo fra tutti gli operai di Au- 
gusta e di Priolo, di dover intervenire, nel 
caso di una ulteriore resistenza della Sicilgas, 
di concerto con gli organismi del governo 
regionale siciliano, per dare concreta attua- 
zione alla richiesta unitaria, avanzata dalle 
tre organizzazioni sindacali della provincia di 

Siracusa, ’ di riaprire la fabbrica C( I1 Gas )), 

se è necessario requisendola onde tutelare la 
dignità degli operai e assicurare il loro di- 
ritto al lavoro. 
(189) (( BUFARDECI, FAILLA >). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del lavoro e previdenza sociale e del- 
le poste e telecomunicazioni, per conoscere i 
motivi per i quali la strada di allacciamento 
tra il comune di Bussi (Pescara) ed il tele- 
trasmettitore costruito o in costruzione nella 
zona, viene realizzata attraverso cantieri di 
lavoro e non mediante la procedura normale; 

se non ritengano comunque - dato il ca- 
rattere dell’opera - che ai lavoratori adibiti 
in tale cantiere (cantiere Pietrogrognale) di 
Bussi in provincia di Pescara, ente gestore il 
comune, siano dati salari giornalieri di al- 
meno 800 lire per gli scapoli e lire 1.000 per 
gli adulti. 
(190) (( SPALLONE, GIORGI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro delle partecipazioni statali, per co- 
noscere quali interventi sono predisposto allo 
scopo di deteriminare il (C distacco )) delle Ma- 
nifatture cotoniere meridionali dalla Confin- 
dustria, tenendo conto che il capitale aziona- 
rio dell’azienda è costituito nel modo se- 
guente: oltre il 46 per cento dell’I.R.I., oltre 
il 48 per cento del Banco di Napoli (ente di 
diritto pubblico) e solo il 5 per cento di ca- 
pitale privato; 

per conoscere quali interventi sono pre- 
visti allo stesso scopo per il Fabbricone di 
Prato che, come è noto, è proprietà delle 
Manifatture cotoniere meridionali; 

per conoscere le disposizioni date allo 
scopo di determinare, in modo preciso, i nuovi 
rapporti sindacali nei riguardi delle organiz- 
zazioni dei lavoratori. 
(191) (c MAGLIETTA, CACCIATORE, GRANATA, 

GRILLI, AMENDOLA PIETRO )>. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se sia a co- 
noscenza del fatto che il giorno 17 luglio 1958, 
nel corso di una manifestazione per la pace, 
svoltasi nel più assoluto rispetto della lega- 
lità democratica, numerosi cittadini sono stati 
malimenati e fermati dalle forze di polizia. 

(( Per sapere inoltre se egli sia informato 
del grave episodio determinato dal fatto che 
un membro del Parlamento, l’onorevole Ser- 
gio Scarpa, nonostante avesse imostrato il tes- 
serino di deputato al Parlamento della Re- 
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pubblica italiana, sia stato caricato a forza 
sul camion cellulare dei carabinieri e portato 
in questura ove è stato trattenuto per oltre 
un’ora; e che numerosi altri parlamentari, 
fra i quali gli onorevoli Miceli, Cianca, Nan- 
nuzzi, Diaz, Angelini, Grifone e la medaglia 
d’oro Carla Capponi, siano stati dummente 
malmenati dalle suddette forze di polizia. 

(( Per essere inoltre informati di quali 
provvediimenti il ministro dell’interno inten- 
da adottare per individuare i colpevoli di tali 
violenze e per garantire che in futuro sia ri- 
spettato il diritto dei parlamentari di espli- 
care il loro mandato. 
(192) NATOLI ALDO, CINCIARI RODANO MA- 

RIA LISA, D’ONOFRIO )). 

Interrogazioni u risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere i motivi per i quali il comitato per le 
pensioni privilegiate ordinarie non ha ancora 
emesso il proprio parere sulla pratica di pen- 
sione dell’ex marinaio Scarpinati Giacomo fu 
Giacomo, da Palermo, inviatagli dal Mini- 
stero della difesa-Marina fin dal novembre 
1956. 
(484) (( CUTTITTA )). 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere se non si ritenga oppor- 
tuno esonerare i turisti stranieri dal paga- 
mento dell’imposta di soggiorno sia in consi- 
derazione della circostanza che alcuni paesi 
esteri, ad esempio la Francia, concedono ad- 
dirittura un premio ai turisti stranieri e, sia, 
in considerazione della minaccia di una sen- 
sibile diminuzione dell’aflusso dei turisti 
stranieri a causa della tensione dei rapporti 
internazionali nonché delle restrizioni in ma- 
teria valutaria adottate da alcuni paesi esteri, 
quali, sempre ad esempio, la Francia. 
(485) (( AMENDOLA PIETRO D .  

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non intenda 
intervenire perché venga rispettato il prin- 
cipio costituzionale del salario in ogni caso 
adeguato alle necessità della vita, oltreché 
proporzionato alla quantità ed alla qualità 
del lavoro prestato: in particolare, le inser- 
vienti dell’Eca di Cava dei Tirreni, retribuite 
con un salario mensile di lire dodicimila per 
un orario di servizio che va dalle ore 7 alle 

ore 17, hanno rivolto istanza al commissario 
prefettizio dell’ente per un adeguamento del- 
la retribuzione. 
(486) (( AMENDOLA PIETRO O .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del t,esoro, per conoscere i motivi per 
i quali non si provvede ancora alla liquida- 
zione della pensione presentata dalla signora 
Ferrara Giovanna vedova del maresciallo 
maggiore dell’esercito Pizzella Carlo fu Fran- 
cesco, deceduto il 21 giugno 1937, la cui do- 
manda risulta spedita al Ministero della di- 
fesa-Esercito, divisione pensioni ordinarie, 
sin dal 19 luglio 1957. 
(487) (( SPONZIELLO D. 

<c Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tiene opportuno invitare i comandanti di di- 
stretto alla giusta interpretazione ed applica- 
zione della legge 31 luglio 1954, n. 599, arti- 
colo 24, ultimo capoverso, chiarita dal Mini- 
stero competente con circolare 103410/1 del 
20 marzo 1957, dell’ufficio segretariato gene- 
rale, allo scopo di evitare il servizio alle porte 
delle caserme dei sottufficiali appartenenti a 
ruolo speciale con mansioni di ufficio. 
(488) (( SPONZIELLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno disporre affinché gli ufficiali 
di complemento, trattenuti in servizio ed ai 
quali con legge n. 472 del 3 aprile 1958 è stato 
riconosciuto il diritto a pensione, siano am- 
messi a beneficiare delle previdenze assisten- 
ziali del1’E.N.P.A.S. 

(( Tali ufficiali, che prestano servizio da 
anni e molti di essi hanno a carico numerosa 
famiglia, si trovano in posizione di grave di- 
sparità rispetto a tutte le altre categorie di 
personale della stessa amministrazione che 
sono ammesse a godere dei benefici dell’ente. 
(489) C( SCHIANO ». 

(c I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere se 
intende accogliere la richiesta, già formulata 
da un gruppo di cittadini di Pomigliano 
D’Arco in Napoli. Tale richiesta tende ad ot- 
tenere il beneficio delle norme di legge sul 
riscatto delle abitazioni in vigore, per gli al- 
loggi 1.N.A.-Casa, considerato che i cittadini 
suddetti abitano locazioni di proprietà della 
Società metalmeccanica meridionale, società 
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che ha gestito gli stabilimenti di Pomigliano 
fino al loro ritorno all’Alfa Romeo. 

(( Se intende svolgere, nel caso di impos- 
sibilità di tale accoglimento, il suo interessa- 
mento, di concerto col ministro delle parteci- 
pazioni statali, ed emanare particolari norme 
che sanciscano ai cittadini suddetti tale rico- 
noscimen to. 
( 490) (( FASANO, CAPRARA 1 1 .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga doveroso promuovere la sistema- 
zione nei ruoli di circa 3.000 tra autisti ed 
operai temporanei che prestano la loro opera, 
in alcuni casi da decenni, alle dipendenze de- 
gli uffici centrali e periferici del Ministero, 
con un contratto che si rinnova annualmente. 

( 491 1 IC AMENDOLA PIETRO ». 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritiene opportuno e ri- 
spondente a giustizia maggiorare ed equipa- 
rare il compenso mensile che viene pagato 
ai corrispondenti del servizio di collocamento, 
alcuni dei quali percepiscono compensi vera- 
mente inadeguati alle esigenze della vita ed 
in pieno contrasto con l’articolo 36 della Co- 
sti tuzione. 

(( A carattere indicativo si segnala la posi- 
zione del signor Faiulo Antonio, corrispon- 
dente del servizio del collocamento nella lo- 
calità Case Sparse del comune di Squinzano, 
in provincia di Lecce. 
( 492) (( SPONZIELLO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei trasporti e dei lavori pubblici, per 
conoscere quali provvedimenti intendono adot- 
tare per evitare gli assordanti e spesso lace- 
ranti rumori - specie di notte - prodotti da 
motociclette e micromotori guidate partico- 
larmente da giovani amanti della velocità e 
che trasformano le nostre strade in piste e 
circuiti altamente pericolosi per i pedoni e 
per gli altri veicoli. 

(( L’interrogante chiede pertanto ai mi- 
nistri interrogati se non ritengano doveroso 
combattere in tutti i imodi i rumori eccessivi 
degli autoveicoli, che, oltre ad aver fatto di- 
ventare il nostro paese il più rumoroso del 
mondo con conseguenze anche sull’afflusso dei 
turisti, minano la tranquillità e la salute dei 
cittadini, specialmente durante le ore di ri- 
poso. 
(493) (( SCHIANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste e il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non ritengano opportuna la costruzione di 
una strada che colleghi la località Custione- 
Padula-Chiusone nella contrada Laura del 
comune di Capaccio, in una zona che è com- 
prensorio di bonifica (fa capo al Consorzio in 
sinistra del Sele) e che è zona di applicazione 
della legge stralcio di riforma agraria (fa 
capo all’Opera nazionale combattenti). 
(494) (( AMENDOLA PIETRO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle partecipazioni statali, per cono- 
scere quali provvedimenti intenda adottare 
per evitare la minacciata smobilitazione dello 
sta.bilimento di Baia, ed essenzialmente per 
combattere la grave crisi industriale della re- 
gione campana. 

(( In particolare, l’interrogante chiede di 
conoscere i provvedimenti che necessaria- 
mente dovranno prendersi per l’ammoderna- 
mento degli impianti degli stabilimenti 
S.M.P. e Imena e la natura di essi, cioè l’at- 
tività produttiva verso la quale si intende in- 
dirizzare detti stabilimenti. 
(495) (( SCHIANO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se ritengano legittimo che la Società 
italiana industria del gas, concessionaria del 
servizio di erogazione per il comune di Ales- 
sandria, continui ad esigere a tutt’oggi, dai 
12 mila utenti interessati, il prezzo di lire 50 
al metro cubo (anziché quello di lire 41) in 
base ad una autorizzazione d’aumento che è 
scaduta sin dal 15 gennaio 1958 (lettera del 
15 gennaio 1957, n. 20390, del Comitato inter- 
ministeriale dei prezzi, Roma) e che non ri- 
sulta rinnovata né in via definitiva né in via 
provvisoria; e qualora sia ritenuto - come gli 
interroganti ritengono - arbitrario il compor- 
tamento della Società italiana del gas, gli-in- 
terroganti chiedono di conoscere quali prov- 
vedimenti si intendano adoltare perché l’abu- 
so abbia a cessare e perché venga dalla so- 
cietà predetta restituito ad ogni utente il mag- 
gior prezzo indebitamente incassato dal 15 
gennaio i958 ad oggi. 
(496) (( VILLA GIOVANNI ORESTE, AUDISIO )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
del lavoro e previdenza sociale e delle parte- 
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cipazioni statali, per conoscere se non riten- 
gano necessario o, quanto meno, opportuno 
dare precise e dettagliate notizie in ordine alla 
situazione attuale del gruppo industriale 
I.R.I. in Genova e nella provincia genovese; 

quali provvedimenti intendano disporre 
a1 fine di consentire una soluzione di lavoro e 
di tranquillità per le maestranze licenziate o 
licenziande. 
(497) (( GONELLA GIUSEPPE D .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere i motivi 
per i quali il prefetto di Lecce non ha ancora 
provveduto sul ricorso avanzato dai consi- 
glieri comunali di San Cesario di Lecce, Ni- 
cola Manno e Scardino Vito, il 7 gennaio 1958, 
avverso la decisione del consiglio comunale 
di San Cesario di Lecce del 3 dicembre 1957, 
con la quale si confermava all’Istituto nazio- 
nale gestione imposte di consumo l’appalto 
delle imposte di consumo e tasse affini di 
quel comune, per il quadriennio 1958-1962. 

<( Se non ritenga di investire della sua 
responsabilità, quale presidente della Giunta 
provinciale amministrativa, il prefetto di 
Lecce che - nonostante sia stato adito nei 
modi e nei termini di cui alla legge comunale 
e provinciale, non ha mai dato risposta a 
tale ricorso con il quale sono rappresentati 
validi motivi di fatto e di diritto per la revoca 
dell’appalto all’Istituto nazionale gestione im- 
poste di consumo del comune di San Cesario 
di Lecce. 
(498) (( GUADALUPI, BOGONI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mini- 
stri della difesa, delle partecipazioni statali e 
del lavoro e previdenza sociale, per conoscere 
quale azione abbiano svolto o intendano svol- 
gere, per l’accoglimento delle richieste avan- 
zate dall’ Associazione nazionale piloti avia- 
zione civile (A.N.P.A.C.) che ha proclamato 
lo sciopero dei piloti dei velivoli di linea 
aerea nazionali ed internazionali. 

(( Se non ritengano di intervenire con l’ur- 
genza che il caso richiede presso la direzione 
generale della Società aerea Alitalia che, per 
essere una azienda con partecipazione di mag- 
gioranza statale (I.R,I.), non può trascurare 
il suo dovere sociale negli adempimenti con- 
trattuali e nel soddisfacimento delle giuste ri- 
chieste che i suoi dipendenti (dai piloti ai tec- 
nici, agli operai, ecc.) avanzano per miglio- 
ramenti economici e giuridici. 
(499) (( GUADALUPI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
se intende provvedere alla asfaltatura della 
slrada nazionale della Sardegna n. 128 nel 
tratto Gavoi-Sorgono e a destinare per tale 
tratto i sette cantonieri che mancano. 

(( Tale necessità appare particolarmente 
urgente in vista dei lavori per la costruzione 
delle dighe sul fiume Taloro. 
(5Q0) <( PINNA, BERLINGUER )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e il ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere se è fondata 
la voce, che ha vivamente allarmato le po- 
polazioni del Molise, che si stia traforando 
il Matese per trasportare al di là di esso le 
acque del Biferno, che sono, invece, essen- 
ziali, come tante volte stato detto e scritto, 
alla vita della terra molisana. 
(501) (( COLITTO N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
motivi ritardano la definitiva approvazione 
da parte delle autorità centrali del piano re- 
golatore generale della città di Bologna; 

per conoscere inoltre se il ministro non 
ritenga che tali motivi possano essere facil- 
mente superati da una equa considerazione 
della necessità di rendere possibile l’attua- 
zione di tale piano e la difesa dell’interesse 
pubblico, oggi minacciate dallo scadere del 
breve periodo di applicazione della legge di 
salvaguardia. 
(502) (< NATOLI N. 

(< I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere quali concreti ed urgenti provvedi- 
menti intenda far adottare, tra l’altro anche 
dal Consorzio agrario provinciale di Lecce, 
al fine di superare l’attuale crisi di esporta- 
zione e dei prezzi, dei prodotti della terra: 
peperoni e pomodori, del Salento. 

(( Fanno presente che in tale settore di pro- 
duzione sono impegnate diverse centinaia di 
unità lavorative e di coltivatori diretti, tenuti 
alla consegna del prodotto al Consorzio agra- 
rio provinciale di Lecce, COE condizioni che 
preventivamente si assicurarono vantaggiose 
sul piano economico e finanziario e che, di 
fatto, in seguito, si sono dimostrate di forte 
danno per tutta la categoria interessata e per 
quel settore agricolo. 
(503) (< GUADALUPI, BOGONI ». 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro delle partecipazioni statali, per co- 
noscere : 

se è vero che 60.000 tonnellate di acciaio 
(tondini e profilati), prodotte dall’1.L.V.A. di 
Bagnoli per uno stabilimento siderurgico del 
Venezuela, siano state respinte dall’acqui- 
rente perché non corrispondenti alle caratte- 
ristiche tecniche richieste; 

se è vero che a capo di tale stabilimento 
venezuelano ci sia l’ex direttore dell’1.L.V.A. 
di Bagnoli ingegnere Petraroli; come mai sia 
stata raggiunta una tale quantità di prodotto 
e si sia lavorato ininterrottamente per circa 
2 anni senza predisporre gli opportuni ri- 
scontri; 

quali siano le misure che intende pren- 
dere di fronte ad un così grave danno, che, a 
prescindere dal suo significato economico, in- 
veste problemi di direzione tecnica e adom- 
bra interessi contrari allo sviluppo e al pre- 
stigio delle aziende a capitale pubblico; 

se intende, infine, predisporre un’in- 
chiesta per accertare ogni responsabilità. 
(504) (( FASANO, VIVIANI LUCIANA ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere le ragioni che hanno determinato il 
Commissariato nazionale per la gioventù ita- 
liata alla soppressione dell’ufficio provinciale 
di Brindisi per la Gioventù italiana, con ef- 
fetto dal 16 luglio 1958 e la creazione di un 
ufficio interprovinciale, con sede in Lecce; 

per conoscere, inoltre, se non ritenga 
opportuno intervenire perché il predetto Com- 
missariato nazionale per la gioventù italiana, 
in accoglimento della richiesta avanzata dal- 
l’amministrazione comunale di Brindisi, con 
nota 9 luglio 1958, dall’oggetto : (C Riassetto 
degli uffici provinciali della Gioventù ita- 
liana )), non declassi ma elevi al rango di uf- 
ficio interprovinciale quello provinciale di 
Brindisi della Gioventù italiana, tenendo pre- 
senti gli aspetti economici, organizzativi, mo- 
rali e sociali che consigliano l’immediato rie- 
same del provvedimento di cui innanzi. 
(505) (( GUADALUPI, BOGONI )). 

(C I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, su 
quanto segue. 

(( In data 2 luglio 1958 con esposto n. 6654 
di protocollo il sindaco del comune di Ser- 
ravezza (Lucca) notificava alla direzione 
U.N.R.R.A.-Casas ed al Presidente del Con- 
siglio dei ministri la propria sodisfazione per 

t 

la comunicazione avuta da parte della dire- 
zione del1’U.N.R.R.A.-Casas, con lettera da- 
tata 26 giugno 1958, n. 27368, con la quale 
veniva comunicata la determinazione di dare 
alle 116 famiglie assegnatarie dei villaggi 
U.N.R.R.A.-Casas di Serravezza la possibi- 
lità di riscattare l’alloggio occupato dalle fa- 
miglie suddette. 

(( In pari tempo, nell’esposto di cui trat- 
tasi nella presente, veniva sottolineata la sor- 
presa e la inquietudine degli abitanti del 
villaggio U.N.R.R.A. nell’apprendere le one- 
rose condizioni finanziarie stabilite per il ri- 
scatto degli alloggi in questione. 

(( Poiché le ragioni addotte dall’ammini- 
strazione comunale di Serravezza e per essa 
dal suo sindaco, sembrano agli interroganti 
valide, investendo esse non solo il campo del- 
le possibilità economiche degli attuali asse- 
gnatari a titolo provvisorio, ma il più vasto 
aspetto sociale del problema della casa, gli 
interroganti chiedono al Presidente del Con- 
siglio di sapere quali provvedimenti intende 
adottare o suggerire, allo scopo di risolvere 
con piena sodisfazione dei cittadini di Serra- 
vezza, il problema prospettatogli. 
(506) (( ROSSI PAOLO MARIO, LIBERATORE ». 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere - in rela- 
zione alla deliberazione del consiglio comu- 
nale di Campiglia Marittima in data 30 gen- 
naio 1958, con la quale veniva dato mandato 
alla giunta comunale per la richiesta di con- 
cessione al comune, da parte dello Stato, del 
campo di aviazione di fortuna della frazione 
Venturina, ed a seguito della domanda ri- 
volta al ministro della difesa in data 14 giu- 
gno 1958, dal sindaco di Campiglia Marit- 
tima, tendente ad ottenere la cessazione del- 
l’uso da parte del comando della I11 Z.A.T. 
del campo di aviazione suddetto onde per- 
metterne il passaggio al demanio nazionale, 
per la successiva alienazione a favore del co- 
mune ‘medesimo, sì da permettere il normale 
sviluppo urbanistico della frazione di Ventu- 
rina ed il suo naturale e logico collegamento 
con la vicina stazione ferroviaria di Campi- 
glia Marittima - quale orientamento abbia il 
Ministero agli effetti dell’accoglimento del 
voto e dalla richiesta avanzatd dal sindaco e 
dal consiglio comunale di Campiglia Marit- 
tiima e per conoscere infine quali motivi e 
quali ragioni possano eventualmente esservi 
o possano insorgere per il non accoglimento 
della richiesta avanzata dalla amministra- 
zione suddetta. 
(507) (( ROSSI PAOLO MARIO )). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se è stato in- 
vitato il Cantiere navale di Palermo a con- 
correre per la costruzione di unità della ma- 
rina militare, e ciò in considerazione di pre- 
cedenti analoghe costruzioni felicemente ese- 
guite e in considerazione altresì della gravità 
della situazione dei lavoratori di Palermo in 
seguito a dolorosi licenziamenti aggravati d a  
depressione endemica. 
(508) (I CUCCO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quando sa- 
ranno indetti i comizi elettorali nel comune 
di Pratola Peligna (L’Aquila) per il rinnovo 
dell’amministrazione comunale che ha orinai 
esaurito il suo quadriennale mandato sin dal- 
lo scorso mese di gennaio. 
(509) (( DELFINO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quando sa- 
ranno indetti i comizi elettorali nel comune 
di Avezzano (L’Aquila) per l’elezione della 
regolare amministrazione comunale attual- 
mente retta da un commissario straordinario, 
che ha ormai esaurito il suo mandato. 

(( L’interrogante fa presente che lo sciogli- 
mento della passata amministrazione fu de- 
terminato dalle dimissioni della maggioranza 
dei consiglieri che intesero col loro gesto pro- 
testare contro la mancata soluzione di gravi 
problemi cittadini e che pertanto la ricosti- 
tuzione della regolare amministrazione è 
quanto mai urgente e necessaria. 
(510) I( DELFINO N. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno sui seguenti fatti. 

(( I1 giorno 11 luglio 1958 un gruppo di 
447 minatori, arbitrariamente sospesi dal la- 
voro dalla direzione della miniera Monteca- 
tini di Perticara, intendeva recarsi a Pesaro 
allo scopo di presentare alle autorità provin- 
ciali le loro richieste per una sollecita ed 
equa soluzione della vertenza di Perticara. 

CC Durante il viaggio essi venivano sotto- 
posti a ben sei blocchi stradali ed affrontati 
con modi minacciosi e con atti arbitrari ed 
illegali dalle forze di polizia. 

(( A Rimini infatti queste, soprattutto ad 
opera del commissario di pubblica sicurezza 
dottor Landolfi, strappavano alcuni cartelli 
che i minatori port,avano affissi sul petto. A 
giustificazione di tale atto arbitrario, il dot- 
tor Landolfi adduceva il pretesto che i car- 
telli conferivano al passaggio dei minatori la 

caratteristica di un corteo, mentre è vero che, 
anche per ragioni di prudenza e di sicurezza 
nella circ,olazione slradale che era fortemente 
congestionata, i lavoratori di  Pert,icara pro- 
cedevano dist,anziati di metri 15-20 l’uno dal- 
l’altro. 

(( J3 da rilevare altresì che i blocchi pro- 
vocati dalle forze di polizia creavano perico- 
losi intralci alla circolazione stradale. 

(( In località Ponte Tavollo, al confine tra 
la provincia di Forlì e quella di Pesaro, awe-  
niva l’atto piii incredibile : il commissario, 
che comandava un nutrito gruppo di agenti 
che avevano sbarrat,o la strada, in un primo 
tempo pretendeva di far passare una moto- 
cicletta ogni mezz’ora. 

CC Successivamente, pentitosi della propria 
liheralit,à, costringeva i niiiiatori a desistere 
dal propositto di raggiungere Pesaro in nio- 
tociclelta. 

(( Tra le espressioni usate dal predetto 
commissario era contenuta anche la minac- 
cia di (C rispondere al fuoco con il fuoco 1 1 ,  mi- 
naccia di fronte alla quale i minatori coriti- 
nuavano a mantenere il loro senso di sere- 
nità e di responsabilità. 

(( Gli interroganti chiedono se il ministro 
dell’interno non intenda intervenire, per ac- 
cert,are in base a quali disposizioni i coni- 
missari ed agenti in questione hanno com- 
piuto gli atti sopra denunciati e per punire, 
a seguito di tali accertamenti, esecutori e 
mandanti responsabili di così aperte viola- 
zioni della legge a danno delle libertà dei 
cittadini. 
(511) C( ANGELINI GIUSEPPE, SANTARELLI 

ENZO, CALVARESI, BEI CIUFOLI 
ADELE, SANTARELLI EZIO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’interno, per 
sapere se int,endono far rispettare le disposi- 
zioni vigenti in favore dei profughi per quan- 
to riguarda l’assegnazione di abitazioni del- 
l’Istituto autonomo case popolari della pro- 
vincia di Udine. 
(512) DE MICHIELI VITTURI 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporli, per conoscere i motivi 
che hanno indotto il Ministero a negare la 
omologazione alla istituzione Hi un nuovo 
servizio da rimessa con autonoleggio nel co- 
mune montano di Capovalle (Brescia), 

(I La richiesta era stata fatta dal consiglio 
comunale di Capovalle con regolare delibera 
che trovò l’approvazione in sede provinciale 
sia della Giunta provinciale amministrativa 
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che dell’lspettorato della motorizzazionee ci- 
vile. 

(( I1 comune di Capovalle si trova infatti a 
70 chilometri da Brescia, lo divide un disli- 
vello di 700 metri dal contiguo comune di 
Idro ed ha una sicura prospettiva di miglio- 
ramento attraverso lo sviluppo e l’agevola- 
zione del turismo. 

LC L’unico servizio da rimessa oggi esi- 
stente nel comune è quindi del tutto inade- 
guato e tutte le condizioni concorrono a giu- 
stificare l’accoglimento della richiesta come 
sopra detto avanzata dal comune di Capo- 
valle. 
(513) (( ZUGNO, TOGNI GIULIO BRUNO, Ro- 

SELLI, PEDINI, MONTINI, GITTI D. 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali determinazioni intenda assumere onde 
sollecitare il ripristino della strada Monteve- 
glio-Borgata Castello, nonché l’esecuzione 
dell’acquedotto per la borgata Castello, opere 
pubbliche necessarie ed urgenti al fine di 
migliorare la situazione economica e sociale 
nel comune di Monteveglio (Bologna). 

(c L’interrogante fa presente che l’esecu- 
zione di dette opere è attesa ormai da lungo 
tempo e che ogni ulteriore differiimento pare 
suscettibile di pregiudicare lo sviluppo agri- 
colo, favorendo lo spopolamento della zona, 
e di compromettere quell’afflusso turistico sul 
quale la storica borgata di Monteveglio fa 
precipuo affidamento. 

(( BIGNARDI ». (514) 
2, i 6 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del tesoro, 
per conoscere - per quanto di loro compe- 
tenza - se non ritengano opportuno riesami- 
nare la questione relativa al riconoscimento 
del carattere di pubblica calamità, ai sensi e 
per gli effetti dell’articolo 4 della legge 15 
maggio 1954, n. 234, nell’alluvione del tor- 
rente Samoggia del 29-30 aprile 1956, che in- 
teressò notevole parte del territorio comunale 
di San Giovanni in Persiceto (Bologna). 
(515) (( BIGNARDI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e il ministro dei 
lavori pubblici, per conoscere se sono fon- 
date le voci correnti nel Molise, secondo le 
quali sul massiccio del Matese sono in corso 
i lavori preliminari per la costruzione della 

galleria attraverso cui le acque del Biferno 
saranno portate a Napoli, rendendo impos- 
sibile l’utilizzazione delle acque del Biferno 
per la soddisfazione delle esigenze idriche, 
irrigue ed idroelettriche del Molise, secondo 
un piano (che tra breve sarà presentato in- 
sieme alla domanda di concessione delle ac- 
que) predisposto dall’amiministrazione provin- 
ciale di Campobasso, la quale ha espresso per 
diverse vie la sua opposizione sia al progetto 
presentato nel 1949 da parte del Genio civile 
di Napoli per la costruzione di un nuovo ac- 
quedotto destinato all’alimentazione della 
Campania e di Napoli (da derivarsi dalle sor- 
genti del massiccio del Matese sul versante 
tirrenico, sorgenti Torano e Maretto, e sul 
versante adriatico, sorgenti del Biferno), 
sia al piano generale di utilizzazione delle 
acque del Biferno, studiato dai Servizi ac- 
quedotti e fognature e bonifiche e trasforma- 
zioni fondisrie della Cassa per il Mezzo- 
giorno, già approvato dal Comitato dei mi- 
nistri per la Cassa del Mezzogiorno e tra- 
smesso a1 Ministero dei lavori pubblici, Con- 
siglio superiore, in data 13 maggio 1957. 

(( Infatti all’amministrazione provinciale 
del Molise sembrarono assolutamente inade- 
guate le provvidenze a favore della regione 
molisana previste dal progetto presentato dal 
Genio civile di Napoli e precisamente: 

l o )  un invaso artificiale di 20 milioni di 
metri cubi da costituirsi lungo l’asta del Bi- 
ferno, destinato a fornire il quantitativo sti. 
mato necessario per coprire le utilizzazioni 
irrigue del basso Molise, giusta progetto e 
domanda di concessione precedentemente pre- 
sentati dalla stessa amministrazione provin- 
ciale; 

2”) vincoli alle derivazioni perché le uti- 
lizzazioni potabili ed irrigue molisane in 
quella sede previste fossero sempre garan- 
tite. 

Così come appaiono oggi ancora insuffi- 
cienti le provvidenze previste a vantaggio del 
Molise dal piano generale studiato dalla Cas- 
sa e precisamente: 

I”) alimentazione sotabile per 4.000.000 
di abitanti (previsioni all’anno 2000); 

2”) irrigazione di 25.000 ettari, di cui 
20.100 in Molise e 5.400 in Campagna (Sannio 
Ali f ano) ; 

3”) produzione di 156.000.000 di chilo- 
wattora annui effettivi, dei quali 38.000.000 
lungo l’asta del Biferno e 118.000.000 in due 
centrali da costruirsi lungo l’asta dell’acque- 
dotto Campagna. 

L’amministrazione provinciale di Cam- 
pobasso, che ha espresso opposizione a que- 
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sti progetti, in difesa della possibilità di 
sfruttamento delle acque del fiume Biferno 
a vantaggio della regione molisana, ha pre- 
disposto, avvalendosi della consulenza di pro- 
fessionisti specializzati ed impegnando note- 
voli mezzi, uno studio che allegherà alla do- 
manda di concessione delle acque. 

(( I lavori di cui alle voci correnti nel Mo- 
lise potrebbero commettersi alla stessa moti- 
vazione con cui il Ministero dei lavori pub- 
blici ha affidato alla Cassa per il Mezzogiorno 
l’incarico dello studio della utilizzazione delle 
acque del Biferno, e cioè: CC sembra neces- 
sario che la Cassa, dopo aver fatto accettare, 
nei riguardi dell’acquedotto campano, l’ef- 
fettiva possihilità tecnica della realizzazione 
della galleria di deviazione delle acque SOP- 
gentizie (di Boiano) attraverso il massiccio 
del Matese, faccia studiare e concretizzare un  
dettagliato programma generale di utilizza- 
zione delle acque del Biferno, tenendo pre- 
senti le necessità potabili ed irrigue, nonché 
lo sfruttamento idroelettrico che nell’econo- 
mia della regione inolisana ha una sensitiva 
importanza )). 

(( L’interrogante chiede, pertanto, di cono- 
scere se i lavori sul Matese fanno parte di un 
complesso di indaginl geologiche per accer- 
tare la natura del terreno ai fini di una fu- 
tura realizzazione del traforo del Matese o 
se è già in atto la costruzione della galleria 
e se le condotte, in fase di costruzione sul 
versarite tirrenico del Matese, sono realizzate 
per la canalizzazione delle acque del Biferno. 
(516) (C LAPENNA )). 

C( La sotioscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere a che punto 
trovasi la pratica per la concessione dell’as- 
segno vitalizio al cieco civile Saccia Seba- 
stiano fu Giovanni. 

(( Come già con altra interrogazione segna- 
lato dalla interrogante, il Saccia ha 80 anni 
e vive in condizioni di estrema difficoltà. 
(517) (< DE LAURO MATEHA ANNA I ) .  

:( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
non reputi opportuno destinare al tribunale 
di Foggia il numero di magist,rati ed ausiliari 
previsti dall’organico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 23 febbraio 1957, 
n. 38, sufficienti per la costituzione della 
IV Sezione del tribunale. 

(c Tale esigenza è ormai indifferibile. 
(( La interrogan t,e segnala inoltre l’oppor- 

tunità della elevazione del tribunale di Fog- 

gia alla categoria superiore, con applicazione 
di magistrati di Corte di cassazione in fun- 
zioni di presidente e di procuratore della Re- 
pubblica, e magistrati di Corte di appello in 
funzioni di consigliere istruttore e di procu- 
ratore aggiunto della Repubblica e di cancel- 
liere capo di prima classe. 

<( DE LAURO MATERA ANNA 1 1 .  (518) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere quali 
provvedimenti intenda prendere per rimet- 
t.ere in efficienza il funzionament,o della pre- 
tura di Calangianus (Sassari). 

(( Da oltre sei mesi gli uffici di quella pre- 
tura sono fermi a causa del trasferiment,o del 
pretore e del cancelliere, con grave danno 
della popolazione e dei professionisti. 

(( La pret,ura di Calangianus, che est,ende 
la sua giurisdizione anche ai popolosi CO- 
muni di Luras e di Monti, ha una attività. SU- 
periore a quella di molte alt,re preture sia per 
il numero che per la  import.anza delle pra- 
tiche che, in questo periodo di carenza, si 
accumulano numerose ed inevase. 

(( Per cui la popolazione reclama la solle- 
cita dest,inazione del pretore e del cancelliere. 
(X9)  (( BARDANZELLU ))’ 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere fino 
it quando il palazzo di giustizia di Nuoro ri- 
marrà senza l’arredamento t(ante volte pro- 
messo e la cui mancanza rende attualmente 
inefficienti gli uffici giudiziari del palazzo 
stesso. 

<( L’interrogante raccomanda altresì che i 
competenti organi locali della magistratura 
siano messi in condizioni di disporre della 
somma stabilita secondo i bisogni e le esi- 
genze degli uffici medesimi. 
(520) (( BARDANZELLU )). 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dell’agricoltura e foreste, 
per conoscere quali provvedimenti siano stati 
presi per alleviare i danni gravissimi deri- 
vati ad un certo numero di piccoli coltivat#ori 
diretti da un  incendio sviluppatosi il giorno 
2 luglio 1958 in Canosa di Puglia, nelle due 
aie pubbliche dei signori Matarresse Luigi e 
Capozza Tommaso. Tale incendio distruggeva 
circa 8.CN0 quintali di grano, per un valore 
approssimativo di lire 50.000.000, nonché la  
trebbiatrice di uno dei gestori. 

(( La situazione dei proprietari colpiti è 
oltremodo grave, considerando che il 32 lu- 
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gli0 1958 essi dovranno far fronte agli impe- 
gni finanziari contratti con diversi istituti di 
credito. 
(521) (( DE LAURO MATERA ANNA )). 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se e quanti professori di scuole parificate sia- 
no stati chiamati a far parte delle comlmis- 
sioni per gli esami di Stato. 
(522) (( DE LAURO MATERA ANNA D. 

N La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non intenda disciplinare la formazione del- 
le commissioni esaminatrici per la licenza 
media e l’ammissione al liceo. Ciò ad evitare 
che si abbia diversità di trattamento tra scuo- 
la e scuola, dovuta al fatto che in alcune 
scuole gli alunni di licenza media sono esa- 
minati dai loro insegnanti, imentre in altre da 
insegnanti di altre classi; mentre per gli 
alunni di ammissione al liceo in alcune scuo- 
le il loro insegnante di lettere fa parte della 
commissione e li esamina in storia e geo- 
grafia, in altre la commissione è interaniente 
formata da insegnanti di altre classi. 
(523) (( DE LAURO MATERA ANNA 1 1 .  

(( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e il ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere se sia stata 
effettuata la pulitura del canale Basso, della 
zona Torretta (San Nicandro Garganico), a 
mezzo di draghe, così da permettere un piU 
regolare deflusso delle acque ed evitare la 
continua minaccia di inondazioni che perio- 
dicamente sommergono centinaia di ettari di 
terreno della Sacca orientale. 
(524) (( DE LAURO MATERA ANNA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda prendere per l’auspi- 
cata sistemazione del porto di Torres, il cui 
consiglio comunale ha votato all’unanimith 
un ordine del giorno col quale si chiede che: 

a )  vengano al più presto ripresi i lavori 
per la costruzione della stazione marittima 
sulla banchina Faro; 

b )  vengano ugualmente riattivati i la- 
vori per la costruzione dell’edificio sede della 
futura capitaneria di porto; 

c )  venga finanziata la sisteimazione delle 
banchine ad alto fondale che si rende orinai 
necessaria ad assicurare il movimento mer- 

cantile ordinario specie in previsione di un 
Gotenziamento della linea marittima ri. 7; 

d )  venga accelerato l’approntamento del- 
la gru elettrica già appaltata. 

(( BARDANZELLU I) .  (525) 

W I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della ,marina mercantile, per sapere 
quali provvedimenti intenda prendere ad ov- 
viare gli inconvenienti che si avverano nei 
porti italiani e specificatamente in quelli sardi 
quando si tratta di imbarcare e di sbarcare 
una automobile. 

N L’informazione parlamentare ha reso 
noto al pubblico la tariffa di imbarco per una 
macchina utilitaria. L’imbarco, lo sbarco e 
lo stivaggio assomma a lire 8.602. 

(( Se l’operazione si svolge dopo le ore 17 
la tariffa è di lire 13.340. Se il piroscafo parte 
od approda di domenica, dopo le ore 17, la 
tariffa sale a lire 17.405. Qualora l’operazione 
si compie in giorno di festività nazionale si 
paga, in orario ordinario, lire 21.107 ed in 
orario straordinario (dopo le ore 17) lire 
28.860. In tutti i casi, qualora piova è stabi- 
lita una maggiorazione del 70 per cento. 
Quando non si tratti di macchine utilitarie 
l’importo da pagare raggiunge uniforme- 
mente nel finale, pioggia esclusa, la rispetta- 
bile cifra di lire 58.495. 

(( Tali oneri rappresentano un grave osta- 
colo per i traffici dell’isola con il continente 
e un impedimento gravissimo per lo sviluppo 
del turismo. 
(526) (C BARDANZELLU ». 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti, per sapere se nelle pre- 
visioni di spesa, relative ai piani auspicati di 
ammodernamento ferroviario, non sia stata 
considerata la necessità e l’opportunità di di- 
sporre il raddoppio del binario sulla tratta 
Sparanise-Vairano-Ceprano, della linea Roma- 
Napoli (via Cassino), che costituisce l’unico 
sistema ferroviario a servizio soprattutto del 
Molise e la cui carenza è profondamente sen- 
tita, creando essa grave pregiudizio alla più 
volte invocata celerità dei trasporti, che è base 
ormai essenziale al progresso tecnico ed eco- 
nomico di tutte le popolazioni interessate. 
(527) (( SAMMARTINO, MONTE, SORGI, FA- 

NELLI, LAPENNA )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle partecipazioni statali, per sapere 
a quanto ammontano, nelle seguenti imprese 
controllate dall’I.R.I., le quote azionarie in 
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possesso dei signori per ognuna di esse indi- 
cati e facenti parte dei loro consigli di am- 
ministrazione : 

Banco di Roma, barone F. M. Oddasso 
(vice presidente), avvocato Massimo Spada, 
avvocato Vittorino Veronese, principe avvo- 
cato Giulio Pacelli (consiglieri); 

Banca commerciale italiana, ingegnere 
Bernardino Nogara (vice presidente) ; 

Credito italiano, conte ingegnere Piero 
Galeazzi (consigliere) ; 

Banco di Santo Spirito, marchese Gio- 
vanni Maria Sacchetti (presidente) ; 

Mediobanca, avvocato Massimo Spada 
(consigliere) ; 

Finsider, avvocato Massimo Spada (con- 
sigliere) ; 

Finelettrica, avvocato Massimo Spada 
(consigliere) ; 

Società meridionale di elettricità, avvo- 
cato Massimo Spada (consigliere) ; 

Società torinese esercizi telefonici (S.T. 
E.T.), avvocato Vittorino Veronese (consi- 
gliere). 

(( L’interrogante, avendo presente che i si- 
gnori su menzionati sono anche dirigenti di 
organismi finanziari ed economici della Città 
del Vaticano, chiede inoltre al ministro delle 
partecipazioni statali quali misure intenda 
adottare perché nelle suddette imprese con- 
trollate dall’I.R.1. e aventi tutte un’impor- 
tanza decisiva nella politica econoniica, degli 
investimenti, del credito e produttiva del 
paese, si seguano criteri rispondenti esclusi- 
vamente agli interessi dell’economia della na- 
zione italiana e non si faccia nessuna conces- 
sione, né direttamente né indirettamente, ad 
interessi di enti e organismi extra nazionali. 
(528) (( GRILLI GIOVANNI D .  

I1 sottoscritto chiede d’iderrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere a quanto am- 
monta il reddito imponibile accert,ato a carico 
dei seguenti signori : 

avvocato Massimo Spada; 
ingegnere Bernardino Nogara; 
avvocat,o Vittorino Veronese; 
conte ingegnere Enrico Piero Galeazzi; 
marchese Giovanni Battista Sacchetti; 
ingegnere Eugenio Gualdi; 
principe avvocato Marcantonio Pacelli; 
principe avvocato Giulio Pacelli; 
principe avvocato Carlo Pacelli . 
L’interrogante fa presente che tutti i su 

menzionati signori figurano in qualità di pre- 
sidenti o vicepresidenti o consiglieri nei con- 
sigli di am,minictrazione di numerose e im- 
portanti società bancarie, finanziarie, assicu- 

rative, industriali, ecc. (secondo i dati ap- 
parsi su una pubblicazione statistica dell’As- 
sociazione fra le società per azioni, nel 1956 
l’av\-ocato Massimo Spada, pel* esempio, fa- 
ceva parte dei consigli di amministrazione di 
almeno 27 società, fra le altre il Banco di 
Roma, la Mediobanca, il Credito commer- 
ciale, la Banca cattolica del Veneto, la Ba- 
stogi, la  Generale immobiliare, la Riunione 
adriatica di sicurtà, l’Italcementi, la  Pihigas, 
la Società meridionale di elettricità, ecc.; e 
l’ingegnere Bernardino Nogara, secondo la 
stessa fonte, faceva parte dei consigli di am- 
ministrazione di almeno 16 società, fra cui 
la Banca commerciale (vicepresidente), la Ba- 
stogi, le Assicurazioni generali, la Monteca- 
tini, i Molini e Pastifici Pantanella, la Gene- 
rale immobiliare, la  Condor, le Cartiere Bur- 
go, ecc., per cui v’è da ritenere che essi siano 
possessori di importanti pacchetti azionari e 
quindi beneficiano di elevati dividendi oltre 
che degli emolumenti, spesso assai cospicui, 
riservati dalle grosse società anonime ai loro 
amministratori. 

(C D’altra parte i signori sopra menzionati, 
come il ministro delle finanze può agevol- 
mente rilevare, sono quasi tutti alla direzione 
dei principali enti finanziari ed economici 
della Città del Vaticano (l’avvocato Spada è 
segretario amministrativo dell’Istituto per le 
opere di religione, amministratore delegato 
della Fondazione Pio XI1 per l’apostolato dei 
laici, ecc.; l’ingegnere Nogara è delegato eme- 
rito dell’amministrazione speciale della Santa 
Sede; il principe Carlo Pacelli è, fra l’altro, 
consulente legale dell’aniniinistrazione dei 
beni della Santa Sede, amministratore della 
Congregazione de Propaganda Fide, ecc.), ciò 
che verosimilmente procura loro altri redditi. 

(( GRILLI GIOVANNI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
minisko del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende intervenire nella ver- 
tenza tra i minatori della Bambine110 di As- 
soro (Enna) e la ditta Pantano, la quale da 
quattro mesi non paga i salari a causa di una 
sua situazione dehitoria. 

11 Si desidera sapere se non ritiene il mi- 
nistro di dichiarare decaduta dalla gestione 
tale ditta a causa della sua inosservanza delle 
più elementari norme sui contratti di lavoro. 

(529) 

(530) (( RUSSO SALVATORE, DE PASQUALE, 
Dr BENEDETTO, PELLEGRINO, SPE- 
CIALE 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere in qual 
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modo intende risolvere la questione dei ratei 
arretrati spettanti agli eredi dei ciechi civili 
deceduti che fino a qualche tempo fa risul- 
tava all’esame dei Ministeri di vigilanza, 
mentre l’Opera nazionale per i ciechi civili 
si dichiara nella impossibilità di pagare tali 
ratei per mancanza di fondi. 

(531) (( PEZZINO ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei lministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per avere no- 
tizie sugli ostacoli che finora hanno impedito 
una positiva conclusione dei lavori per la co- 
struzione di una funivia sull’Etna che, ini- 
ziati da almeno 6 anni, non sono ancora 
giunti a conclusione per motivi che riman- 
gono oscuri all’opinione pubblica malgrado 
le lortuose giustificazioni fin qui adottate dal- 
le imprese costruttrici. 

(( Gli interroganti chiedono anche di co- 
noscere quali misure si intendano adottare 
per superare gli ostacoli e portare a compi- 
mento la costruzione della funivia prima della 
stagione sciistica affinché venga finalmente 
realizzata una fondamentale premessa per 
la più efficace valorizzazione turistica del- 
l’Etna. 

(532) (( PEZZINO, DE PASQUALE ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere se sia in- 
formato del fatto che nel mese di marzo 1958 
il giovane Salvatore Agresta, da Catania, 
scomparve sull’Etna durante una tormenta e 
che fin’oggi non ne è stata ritrovata la salma. 
I1 doloroso evento, che ha  dato, tra l’altro, 
origine ad un procedimento giudiziario per 
l’accertamento di eventuali responsabilità, ha  
profondamente commosso l’opinione pubblica 
siciliana, la quale non sa spiegarsi come non 
sia stata ancora ritrovata la salma. 

(( Poiché non sono valsi finora a. nulla gli 
sforzi generosi e volontari di alcuni appassio- 
nati della montagna, mentre incaricati uffi- 
cialmente delle ricerche sembra siano stati 
solamente i carabinieri di Serra La Nave (Ni- 
colosi), il cui numero esiguo non può in al- 
cun modo essere sufficiente, si chiede di sa- 
pere se il ministro dell’interno non ritenga 
necessario intensificare le ricerche destinando 
allo scopo le forze necessarie, e ciò prima del 
sopraggiungere delle nevi autunnali che co- 
stringerebbero a ulteriori rinvii. 
(533) (( PEZZINO, DE PASQUALE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se sia a co- 
noscenza della ingiustificata proibizione da 
parte del questore di Bolzano di una pacifica 
dimostrazione degli operai dell’officina Lancia 
e per sapere quali provvedimenti intende 
adottare contro una tale violazione dei diritti 
costituzionali e delle libertà di azione sinda- 
cale. 
(534) (( RAVAGNAN, AMBROSINI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se è a sua 
conoscenza che in provincia di Perugia, e in 
particolare nei comuni di Bevagna, Umber- 
tide, Paciano, Castiglion del Lago, ecc., i ca- 
rabinieri sono intervenuti nelle aie dei conta- 
dini per compiere opera di intimidazione nei 
confronti di mezzadri e a tutela degli inte- 
ressi padronali, onde impedire la legittima 
azione sindacale tendente alla contestazione 
di una parte del prodotto grano in attesa di 
un accordo tra le rispettive organizzazioni 
sindacali. 

(1 Gli int,erroganti chiedono, inoltre, di sa- 
pere se il ministro dell’interno è informata 
che in agro di Bevagna è stato arrestato il 
dirigente sindacale Fasioli Umberto, chia- 
mato nell’aia da un ‘mezzadro, il che h a  dato 
vita ad illecito ed arbitrario intervento della 
polizia in una questione che h a  natura pret- 
tamente sindacale. 

(( Gli interroganti chiedono quali provve- 
dimenti intenda adottare il ministro nei con- 
fronti dei funzionari resisi responsabili di 
gravi violazioni delle libertà sindacali e dei 
cittadini. 
(535) (( CAPONI, ANGELUCCI, GUIDI D. 

Interpellanza. 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare i mi- 
nistri della sanità e del lavoro e previdenza 
sociale, per sapere se sono informati della 
grave incredibile situazione in cui si trova 
la stragrande maggioranza degli ospedali ita- 
liani a seguito del rifiuto dell’1.N.A.M. di 
riconoscere e pagare gli aumenti delle rette 
ospedaliere, tanto che molti ospedali sono in 
procinto di chiudere e molti consigli di am- 
ministrazione si sono dimessi o sono alla vi- 
gilia di dimettersi. 

(( In  particolare gli interpellanti chiedono 
di sapere: 

10) come pensano di assicurare agli ospe- 
dali il recupero degli ingenti crediti matu- 



Atti Parlamentari  - 529 - Camera dei  Deputati 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 LUGLIO 1958 
-- 

rati verso l’I.N.A.M. (900 milioni circa sol- 
tanto dagli ospedali toscani) che malgrado 
le sentenze dei tribunali di Firenze, Savona, 
Venezia e Milano l’Istituto di assicurazione 
si rifiuta di riconoscere; 

2 O )  come intendano, in via di principio e 
in sede tutoria, garantire i diritti degli ospe- 
dali in considerazione della circostanza che 
le decisioni adottate dai rispettivi consigli di 
amministrazione relativamente alle rette sono 
stati approvati dagli organi tutori e che per- 
tanto, secondo la convenzione F.i.A.R.0.- 
I.N.A.M. l’istituto assicurativo è tenuto a ri- 
conoscere ; 

3”) se intendano esaminare le questioni 
nel suo complesso e proporre pyovvedimenti 
idonei affinché l’I.N.A.M. corrisponda agli 
ospedali il pagamento delle rette maturate 
per il ricovero dei suoi assistiti, così come 
fanno le amministrazioni comunali, affinché 
non si abbiano riflessi negativi nell’efficienza 
dei servizi ospedalieri. 
(26) N BARBIERI, ANGELINI LUDOVICO, CA- 

PRARA, DE GRADA, MAZZONI, NA- 
TOLI ALDO > I .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà, iscritta 
all’ordine del giorno, qualora il Governo non 
vi si opponga nel termine regolamentare. 

La seduta termina alle 22,lFi. 

-- 

Ordine del giorno per la seduta d i  d m n i .  

Able ore i l :  

Seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 




